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R appor to della Commissione de/ /tea/e Istituto Lombardo 
di scienze e lettere sulle Memorie presentale pel con- 
corso Gagnola del 1870: Intorno alla cura della pel- 



lagra. 



L argomento della pellagra è fra i pochi ohe nelle 
giostre accademiche e nei concorsi a premio ricompajano 
con più eloquente frequenza; si direbbe che i paesi, tra- 
vagliati da tal morbo, oltreché dolore, ne sentano ri- 
morso, come se il male della miseria, tra tanta ubertà, 
più ancora che un flagello , fosse una colpa, od almeno 
una vergogna; si direbbe che i Corpi scientifici di quei 
paesi sentano insieme il dovere di promovere studj 
benefici a sradicare ed a guarire una malattia crudele , 
e la missione di iniziare colla pertinacia dei voti e col- 
T autorità dei consigli un atto di riparazione verso le 
classi più utili e più diseredate della società. 

Interprete dei sentimenti e dei bisogni di una re- 
gione, dove la pellagra è antica, e diffusa, e funesta,, 
e dove, se fu sapientemente indagata, fu sino ad ora 
più che mollemente combattuta, codesto nostro Istituto 
nel non lunghissimo corso della sua esistenza , anzi nel 
volgere di pochi lustri, proponendo i temi per la fonda- 
zione Gagnola, per ben tre volte bandi questo della 
pellagra agli studiosi ed ai filantropi. 1 bei lavori del 
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Liissana e del Frua stanno nella scienza ad attestare 
che l'impulso da voi dato non fu sempre sterile; qual- 
cuna fra le Memorie presentate al concorso di que- 
st' anno confermeranno codesto giudizio. 

Sono in numero di sei ; quattro interamente mano- 
scritte e due stampate y con riassunti od intermezzi 
manoscritti; tre di noti autori e tre anonime; assai 
varie di forma , di mole e d' importanza. 

Nel darvene un concetto sommario ed un giudizio, 
la vostra Commissione terrà quell'ordine che vi con- 
duca dai dettati più umili ai più importanti, dai con- 
cètti più monchi, più volgari o più esclusivi, ai più 
compiessi e peregrini i, di modo che per successive <eìi- 
orinazioni si arrivi a quello fra i varj scritti chele pare 
comparativamente il più degno della vostra atteAfeìottft 
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Un anonimo, che si dice medico e fìtta bile , tua ehe 
si chiarisce assai più fittabile che medico, ci offre ttia* 
noscritto un opuscoletto d' una settantina di pagine, eòi 
motto: conira vini mvrtis non est medieamèn in l&rtis. 
L'epigrafe sconfortante, e la confessione emessa lì per 
lì nette prime righe > che la causa della pellagra non 
venne fèmra cbnostiiutA, farebbe Supporre che l'autore 
altro scopo non abbia infuòri di provare còme il tenia 
della cura delia pellagra noti sia die una solenne utopia* 
Invece pochi lavóri stanno al confronto -di questo nel 
suggerire rimedj profilattici e terapeutici di infallibile 
efficàcia; anei, lo scritto dell' anonimo non si occupa 



ohe do* vimedjt s#nza fuorviai un i&toiue in disquisizioni 
etìologfebe, patologiche, ftn&tomicbe; in questo almeno 
serbandosi, più d'ogni altro concorrente, ligio alla let- 
tera del programma. 

La cura vera profilattica da lui suggerii* è molto 
semplice. — Predilige la pellagra l'alta Lombardia, l'jiv* 
cantavo te Bràttea, i, paesi d'aria pura e viva? Si tras- 
portino i Brianzoli alla bassa ; si sottraggano i conta* 
djni ai colli, ed alla montagna., per risanarli nelle mar- 
cite e nelle tiaaje. — > Ai pellagrosi nuoce il lavoro. sotto 
la afergft d^l aole? Si riparino con cappello a larghe 
tese, e con una hisacoia gittata lungo la schiena. — No» 
meno del sole nuoce loro la pioggia? Si difendano eoo 
peHegrifie di tela cerata. -r~ Nuoce il vitto scarso, e poco 
sostanzioso? Si provvedane di cibo abbondante e ripa* 
retore. E qui una lunga digressione sulle minestre che il 
imdicchfitJàhila apprestava a' suoi contadini , e assai 
minute indicazioni f di riso, sul lardo , sul sale , sulla 
cottura, ecc.* ecc. 

;E la cwameflità^E' ancora più semplice e porten- 
tosa ; e cociate Jiel fer bere quotidianamente ai pel** 
lagrosi una buona limonata calda, addolcita col miele 
invece che collo guocsro. 
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Breve è pure la Memoria manoscritta del dott» Luigi 
Insagbi, intitolata: Caute e cura profilattica della Pélr 
%ró. 

Per l' Inzaghi la pellagra, endemica della Lombardia, 
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nelle antiche provincie o non esiste od è ignorata. In 
Lombardia sono due forme di pellagra : quella del paese 
irriguo, vera cachessia pellagrosa, la quale assale mezza 
la popolazione, e non sarebbe ereditaria se ereditaria 
non fosse la miseria ; e quella del paese asciutto, eh' è 
la pellagra acuta. 

Prediligendo ne' suoi attacchi il sistema nervoso , 
tutto che spoverisce di materiali nutrienti codesto si- 
stema; crede Tluzaghi favorisca la pellagra. Posto che 
a formare il sistema nervoso, come a formare le ossa , 
si esigono fosfati e solfali di calce , sostanze eminente- 
mente infiammabili, atte da sole a mantenere la com- 
bustione, si industria dimostrare come la gravidanza 
nella dqnna e la dentizione nel bambino, che portano 
un grande consumo di quei sali , predispongano gli at- 
tacchi del male, e nota come il pellagroso, spesso sden- 
tato o con denti amorfi , vada sempre privo dei molari. 

Descrive la miseria profonda del paesano, o del con- 
tadino-giornaliero, che guadagna dieci soldi nella state 
e cinque nell'inverno, che mangia pane mal cotto , 
stantio od ammuffito, minestra non condita, con le- 
gumi vecchi e scadenti, cavoli o patate la sera fritte 
con olio di linosa, che beve acqua impura: alimenta- 
zione che dilata, allunga ed indebolisce il tubo inte- 
stinale, come rivelano le necroscopie e confermano le 
facili ernie di que' miserabili. 

Così mal nutriti, egli li crede deficienti di cloro, di 
fòsforo e di solfo, e pregni di prinoipj putrescibili ; per- 
tanto ritiene una vera putrefazione di codesti • principj 
il comparire dell'eritema risipelaceo alle mani ed ai 
piedi, ih seguito all'insolazione. 
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Sconsiglia la coltivazione del grano turco quarantino 
è cinquantino, che non maturando e fornendo un po- 
vero raccolto, ritiene una fra le cause della pellagra. 
Nel granone invece riconosce un eccellente cibo , cui 
dice per eccellenza respiratorio, perchè gittato sul fuoco, 
a differenza del riso, brucia con fiamma, ch'egli attri- 
buisce ai principj alcoolici contenutivi, invece che alla 
parte oleosa del grano. 

Ricordati i pregi igienici del sale da cucina, che utia 
volta il padrone forniva al contadino (onde il salario), 
ne raccomanda l'uso ai paesani, e tuona contro i bài* 
zelli che Io incarano. 

Per arrestare i progressi della malattia e curarla 
propone: 

di promovere V istruzione e renderla obbligatoria ; 

di favorire le istituzioni di beneficenza, le congrega- 
zioni di carità ; 

di interessare i Comizj Agrarj a vantaggio dèi po- 
veri pellagrosi; 

dì favorire nel contado l'introduzione di stabilimenti 
industriali (filande, filatoj, filature, tessiture, ecc.), onde 
trasformare il colono in operajo e salvarlo dalla mfeeria; 

di promoverè l'allevamento del bestiame, 1 per sce- 
mare il còsto delle carni e dei latticinj; ; 

di abbassare il prezzo del sai cortìuhe, affinchè i con- 
tadini preferiscano la polenta salata al pane ; . 

di obbligare i medici condotti ad inviare agli spe- 
dali i pellagrosi, appena si manifestino tali , méttendoli 
a càrico delle amministrazioni comunali. 

Il dottore Inzaghi non ha pretese. Non gli reggendo 
l'animo di assistere impassibile alle miserie del povero 
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pellagroso, scrisse per uno sfogo di filantropia. — La 
vostra Commissione non può non tener. conto di {al* 
sue nobili intenzioni, lodarle, e prenderne stf,to< ., 
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Una terza Memoria, manoscritta e di gran mole, ci si 
presenta senza intitolazione, senza nome d'autore, senza 
data, senza epigrafe. Ma, sebbene di gran mole, essa 
può riassumersi in pochi periodi 

L' autore incomincia esponendo per disteso le prime 
nozioni che s'ebbero sulla pellagra e le indagini che suc- 
cessivamente ne rivelarono la presenza, oltre che nella 
Italia e nella Spagna, anche in Francia, nei Principati 
Danubiani, in Africa, in Persia, Se non che egli non 
la crede malattia di recente evoluzione, per <JM3nt9 sia 
di non antica scoperta , e non erede provata od affatto 
fortuita la coincidenza fra l'introduzione, dello zea. mais 
e la comparsa della pellagra. Dà importanza affatto 
secondaria all'eritema pellagroso, cui considera in re- 
lazione alla discrasia erpetica. Ritiene assai complesse 
le condizioni causali della pellagra, che anche per lui 
è il male della miseria, e mentre, a proposito delle 
cause* digredisce continuamente a discorrere della con- 
dizione patologica, accennando ai molti ed autentici casi 
di pellagra svoltisi indubbiamente senza uso alimentare 
del grano turco, e viceversa, ad uso larghissimo di n^aia 
alterato senza comparsa od aggravamento del» piafc» si 
chiarisce avversario del concetto et io logico, che oggi ha 
sì gran séguito, sebbene non neghi al mais alterato 
una morbifera influenza. 
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Per l'anonimo la pellagra, ereditaria, non contagiosa; 
endemica, noli sporadica ; non sarebbe nella sua orìgine 
e nella sua sede se non nn' affezione della mucosa ga- 
stro-enterica, di natura irritativo-flogistica, la quale, per 
cause interne ed esterne, si diffonde alla cute, e pel 
consenso delle parti ed i patemi d'animo deprimenti, 
agli involucri cerebro-spinali» La descrizione della pel- 
lagra, la sua diàgnosi, formano soggetto di appositi 
capitoli, con molto corredo di storie cliniche, nelle quali 
T influenza predisponente delle febbri intermittenti, delle 
febbri gastriche e biliose, della clorosi, dell' amenorrea , 
della gestazione, del puerperio, sono divisamente trattate. 

E qui di nuovo l' autore ricade nella questione suHà 
sede e sulla natura flogistica della pellagra, intercalando 
codeste sue disquisizioni con nozioni assai sommarie ed 
Inesatte di anatomia patologica e di analisi di umori, 
con resoconti di eseguite necroscopie , fino a che scende 
a dire sulla prognosi e sulla cura ciò che ognuno può 
di teneri argomentare: prognosi favorevole nel primo 
stadio, quando la gastro-enterite è recente; riservata 
nel secondo , quando la comparsa dell' eritema accenna 
ad avvenute diffusioni flogistiche; infausto nel terzo, 
quando alla diarrea consuntiva si associano fenomeni 
nervosi o tifoidei. — Sottrazione delle cause morbifiche, 
trattamento antiflogistico, finché ne dura il bisogno, 
quindi ricostituente . Tale la cura. 

n manoscritto si ehiude con un capitolo sull'igiene 

della pellagra e cen una istruzione alle classi agricole, 

nelle quali l'autore raduna quanto sa di savj consigli 

e di prudenti raccomandazioni ,. onde le popolazioni 

• campagmiole s' ingegnino, potendolo, di evitare o di mi- 
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norare l'azione delle cause che su di esse si esercita, 
e tutte quelle condizioni fisiologiche e patologiche che 
predispongono agli attacchi del male o lo aggravano. 

Al contrario dei due manoscritti precedentemente 
esaminati;- questo va ricco, o dtrem meglio, onusto di 
urta móstra di erudizione, che affatica e pare soverchia, 
perchè indigesta e sciorinata in uno scritto, il quale 
nella forma, nell'ordine,' nell'economia delle parti, La- 
scia delusi i più legittimi desiderj , insoddisfatte le più 
modeste esigenze. 

. Non par reto che con tanta erudizione, e dopo aver 
frugato con sì intemperante insistenza in quasi' tutta la 
letteratura pellagrologica , l'autore non si sia accorto 
come i suoi concetti, le sue deduzioni, le sue confuta* 
zioni, le sue dimostrazioni, tutto in una parola il duo 
libro , eh' égli ci presenta! cornee una rivelazione , lungi 
dal contenere alcuna novità e dall' apportare alcuna 
luce, non sia realmente, che la riproduzione di cose al- 
trui, di concetti comuni, e perfino 'di idee antiquate, 
combattute, sepolte. ■ : • . ; '.«.■•: 
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Facile a riassumersi ne' suoi punti . fondamentali,: 
quanto impossibile a seguirai nelle mille ed ingegnose 
evoluzioni delle idee che la informalo, è la quarta Me- 
moria manoscritta, che ha, per titolo: Nuovi studj elio* 
logici, e Uniti è terapeutici sulla pellagra, e per epigrafe 
il motto Baconiano; Si nova sint quee dixero non quon*. 

m 

rite } sed tantum èi véra. 
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Lo scritto, di 230 fitte e grandi pagine, con tavole, 
prospetti e quadri numerosissimi, va diviso in tre parti, 
e corredato di un proemio e di due appendici. 

La par le prima, o parallelo clinico, ordinato ad 
esporre in altrettanti capitoli la multiforme sintomato- 
logia dello stato oligo-citemico, discorre successivamente 
e partita mente dei travasamenti sierosi, dei turbamenti 
nelle funzioni respiratorie, muscolari, nervose^ circola* 
torte, gastro-intestinali, sessuali, secretorie, sensorie nel- 
V oligocitemìa, e finalmente delle dermopatie oligocite- 
miche, per venire a notare che nel quadro sintomatico 
della pellagra si verificano tutti quanti codesti caratte- 
ristici turbamenti funzionali, e si producono analoghe 
alterazioni di tessuti, e per indurne o che le alterazioni 
che originano la pellagra siano localizzate in molti or- 
gani, o che nella pellagra l'organò alterato sia di tal 
natura, da poter spiegare colla sua funzióne lesa sì 
diverse e molteplici manifestazioni morbose. 

Ingegnoso è il confronto che l'autore inslituisce della 
sintomatologia oligo-citemica colla pellagrósa, prendendo 
successivamente in esame sintoma per sintonia; e pre- 
gevole pare alla vostra Commissione lo stadio delle 
dermopatie pellagrose , che egli classifica ed illustra 
sulle traccie del Lussana, del Morelli, dpi Gazenave, 
dello Schèdél, e col corredo di proprie osservazioni, 
sempre a riscontro delle dermopatie oligo-citemiche. 

E quasi si sarebbe indotti da codesta parte del la- 
voro a credere che l' anonimo autore intenda identifi- 
cale in tutto la pellagra colla oligo-citemia, se qua e 
là, in capitoli successivi, non fosse dato raccogliere 
esplicite dichiarazioni, le quali, delineando più netta- 
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mente i rapporti dq Idi ammessi fra le due (orme noso- 
logicbe, non (rancassero e luì e la vostra Commissione 
da codesta fondamentale equivoco. 

« Intendiamo per oligociten\ia (scrive l'autore) una 
alterazione nutritizia, la quale pia di tutto si manifesta 
nella composizione sanguigna, e crediamo che la pella- 
gra sia quella che ad essa più si avvicini e che merite- 
rebbe di essere collocata immediatamente dopo la prima 
in una classificazione. » 

E altrove: « vi è un'epoca della vita dei pellagrosi, 
nella quale non si saprebbe ben dire se essi fossero 
oligocitemici o pellagrosi. « L' autore la chiama epoca 
o periodo di transizione ddle condizioni oligocitemiche 
predisponenti, alle condizioni della pellagra confermata. 
Si indugia lungamente e ripetutamente stille alterazioni 
del sangue, e constata la diminuzione dei globuli e l'au- 
mento dett' acqua in entrambe le forme; sicché, eoa* 
siderando la dignità fisiologica del sangqe, e vaiolando 
i trovati anatomonpàfcologici y esclama: « Questa atrofia 
erooeitica è ciò di più costante, di più certo, di più 
espressivo clinicamente che abbiano trovato i medici 
fino ad óra nella pellagra *: nella pellagra, il eoi concetta 
più preciso per l'autore è quello di upa generale atah 
fia con scomparsa ed ectopie grassose e prevalenza del- 
l'atrofia sanguigna. * Adunque (egli conclude), o la 
pellagra è lina oligoeitequa in grado avanzato, avvero 
T eritema si può sviluppare negli oligocitemici sotto- 
posti all' aziooe solare, o r oligocitemia non è che una 
pellagra senpà esterne maiiifestazioni. i> . * 

Nel parallela eiiafogm, eh© costituisce la seconda 
parte della Memoria, l'autore si stadia di indagare 
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perché mai la pellagra , che è il male della miseria , 
non si riscontri in tanti e tanti paesi non meno mise* 
rabili del nostro. Laonde egli esamina e descrive il po- 
vero indumento de 1 nostri contadini, le loro abitazioni 
insalubri, il viziato ambiente delle stalle, dove in pochi 
cubi metrici d'aria respirano ed esalano uomini ed ani- 
mali, dove le muraglie e le imposte sgocciolano una 
sostanza giallo-verdastra^ creiti osa, inodora, con sponde 
e filamenti tubolari conglomerati in masse brunastre, 
mentre le impalcature e le porte sfioriscono per muffe 
asciutte, fioccose e biancastre, e dove i vapori mefitici 
ealdommidi danno quasi costante una reazione acida. 
Passa in esame la qualità e la durata dei lavori,' sia 
agricoli, sia industriali, T enorme dispendio di forse 
muscolari che esigono , e la conseguente coneitasione 
circolatoria; la qualità e quantità dei cibi, pesanti e 
poco riparatori; il lungo regno delle dottrine ecciUbi- 
listiciie ed il largo abuso del salasso; i niobi matrimoni 
fra consanguigni; ed in questo complesso di condizioni 
e di influenze molteplici e disparate , ma tutte tèndenti 
a depauperare V organismo e a deglobùlizaare il sangue* 
l'autore ritrova la 4&usa tanto della oligoeftefnia, ditti* 
sisskna nei nostri contadi, quanto della pellagra, e la 
spiegazione del perchè il nostro popolo^ a preferenza di 
tant' altri, ne sia flagellato. 

Quanto all' influenza pèllagrogenicà, attribuita al grano 
turco, Sano od alterato, l'autore è esplicito nel rifiu- 
tarla. Per lui il granone è un cibo povero dì glutine 
ed insufficiente, tanto più insufficiente se guasto da 
parassiti o da altre cagioni; egli non lo crede nocivo 
in quanto sia unico cibo, od elemento alterato o de* 
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stituito di priiìcipj azotati ; ma piuttosto in quanto colle 
enormi e pesanti sue masse, deposte su stomaci sfibrati, 
turba il meccanismo organico, eccede te forze digestive, 
e sfuggendo in gran parte al lavorio assiroilatore dei 
sùcchi gastrici, è continua cagione di catarri dello sto- 
maco e delle intestina. 

; L'autore non dimentica la grave objezione ehe all'i- 
potesi dell'eziologia rnaistica move il fatto della eredità 
della pellagra. « Gli avvelenamenti non si ereditano 
(egli: scrive), ma si ereditano i vizj di nutrizione. « 

, Dunque la pellagra è il male della miseria. Nelle 
città^ dove il lavoro è meno duro, dove l'alimentazione 
è meoo scarsa, e meno intensa l'azione solare, il pau- 
perismo genera l'oligocitemia; nel contado un complesso 
di cause atrofizzanti , in concorso alla sferza del sole, 
determina la pellagra. 

. Dall'esposto nelle due prime parti, focile riesce l'ar- 
gomentare quale sarà il perno, sul quale si aggira la 
parte terza, ossia il parallelo terapeutico. Bisogna glo- 
bulare* bisogna ricostituire gli organismi malconci, 
bisogna, quanto è possibile, sottrarli air influenza delle 
cause atrofizzanti. Ferro, sotto tutte le forme nei; pri- 
roordj; ferro tf migliorata nutrizione nel periodo di tran- 
sizione; ferro ancora, idroterapia, nutrizione e cura sin- 
tomatica, nella pellagra confermata. 

Non ignora l'autore come il ferro, da lui chiamato 
a fungere la parte principale nella terapia pellagrosa, 
non abbia fatte splendide prove fra le mani di altri os- 
servatori antichi e recenti; ma apiega gli insuccessi 
riflettendo come il ferro non sia realmente portentoso 
rimedio. che nei primissimi stadj del male, i quali sfug* 
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gono ai pratici, che osservano e curano i pellagrosi ne- 
gli spedali. 

Gbi scrisse la Memoria or ora analizzata non è certo 
un ingegno volgare, ma non è forse una mente ma- 
tura. Accanto a pagine felici per pensiero e per forma, 
se ne trovano di trascurate, di oscure, di prolisse. 
Lo svolgimento del concetto fondamentale non può 
seguirai attraverso alle varie parti del , dettato senza 
grave, fatica; le ripetizioni sono numerose, e più nume- 
rose ancora le frasi inesatte, che confrontate <?on altre 
frasi, lasciano piuttosto indovinare che cogliere le idee 
dell' autore. Se non di rado l' autore riesce a parere 
nuovo od originale, anche quando riproduce cose vec- 
chie e d'altrui, qualche volta superficiale, inesatto pd 
incompleto, lo si direbbe neuterico per. moda e sprezzar 
tore non abbastanza conscio di quanto egli crede anti- 
quato. L'esclusività della sua tesi si appoggia su dati 
di confrontò, raggranellati con maggiore artificio che ve- 
rità, ed assai contestati e contestabili, come vedremo in 
seguito, nel fatto primordiale sul quale si reggono: 
quello della depauperazióne del sangue nei pellagrosi; 
in. ogni modo, senza tener conto sufficiente di altri dati, 
certo non meno numerosi e significanti, che fanno del- 
l' oligocitemia una condizione comune a molte malattie, 
e della pellagra una ben. distinta e ben netta indivi- 
dualità nosografia. 

Fatta più co' libri che coi malati e coi cadaveri; più 
poggiata ad induzioni teoriche che 'a deduzioni scienti- 
fiche, questa Memoria offre pregi e difetti non comuni; 
nessuna scoperta ; nulla -che possa dirsi ben provato e 
di vantaggio rilevante, come vuole il programma. 
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Dopò i quattro anonimi, tutti avversar] dichiarati 
della dottrina ecologica, che addita il grano turco quale 
causa esclusiva della pellagra, fra i concorrenti trovia- 
mo co' loro libri e co' loro scritti ì due più strenui cam- 
pioni dell' ecologica maistica die conti in oggi Y Italia : 
il dottor Lodovico Balardini, di Brescia, ed il dottor 
Cesare Lombroso , professore di psichiatria nell' Univer* 
sita ticinese. 

ti dottor Balardini al suo concorso, oltre un sunto 
chiaro e succoso delle sue opinioni enologiche, profilai* 
tfche e curative, allega libri proprj e d'altrui, italiani 
e francesi : cioè la sua prima pubblicazione : Della pel* 
l'agra e del grano turco, guatò cavia precipua di detta 
malattìa, edita nel 1845, e là sua Igiene dell' ÀgriooL 
tare Italiano } opera premiata dall'Ateneo di Brescia con 
medaglia d'oro, edita due volte, nel 4860 enei 4ft63; 
non che Un libro del Peiimri, uno del Salas, uno del 
Costallàt ed uno del Roussel , pubblicazioni di varia 
mole è di vario peso, che alla sua dottrina etnologica 
diedero acconcia notorietà in Francia, le caparrarono 
suffragi autorevoli, e finalmente le ottennero , colle 
opere del Costallàt e del Roussel, un premio dalla Aé* 
cademia imperiale di medicina in Parigi, 

Ma se a buon dritto il Balardini si compiace de' suoi 
continuatori e divulgatori , come di proprj successi , e 
se la vostra Commissione se ne tiene anch'essa, come 
di trionfo non comune ai nostri studiosi , ragion vuole 
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che ai soli libri del Balardini s'abbia riguardo ed q 
quelle sole idee, che possono dirsi sue, non per diritto 
di adozione, ma di paternità* 

Anche prima del Balardini, gran numero di scrittori 
e di osservatori aveva posta attenzione alla influenza 
del grano turco nella produzione della pellagra; anzi 
fra le prime ipotesi messe fuori dai primissimi in- 
dagatori del male, questa di un nocumento qualsiasi 
' delio zea mais, sì largamente usato nell'alimentazione 
dei villici, trovasi più meno, ma quasi da tutti, 
accarezzata. Basti ricordare gli scritti del Marzari e 
del Sette per persuaderci che l'ipotesi già da molti 
lustri contava propugnatori accalorati , ingegnosi e sa- 
pienti. Al Balardini era riserbato il compito di tanto 
avvalorarla con argomenti storici, con dati geografici, 
con osservazioni cliniche, con sperimenti, induzioni e 
confronti, fino ad elevarla alla dignità di dottrina, che 
si può combattere e rifiutare, ma che non è lecito met- 
tere in non cale. 

E colla sua Memoria del 1845: « La pellagra e il 
grano turco », ch'egli intese dimostrare come non sia 
cenno di pellagra prima deli' introduzione del grano 
turco; come la comparsa e la diffusione del male te- 
nesse dietro fra noi ed in altre parti d' Europa all' in- 
trodursi ed al vulgarizzarsi dell'indico cereale ed alla 
conseguente rivoluzione vittuaria ; come la pellagra 
domini di preferenza nelle regioni, dove il granone 
divenne il cibo generale e quasi esclusivo del villico, 
e risparmii , anche nelle regioni colpite , gli agiati ed 
i* cittadini, i quali fanno uso di altra alimentazione; 
come H male si mitighi prontamente ed anche cassi, 

2 
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quando non abbia profondamente lesi i tessuti , col 
cessare dell'uso abituale dello zea mais, e col sosti- 
tuirvi altri cibi v e come ritorni coi ritorno alla primi- 
tiva alimentazione. 

Combattute ed escluse l'altre supposte cagioni pel- 
lagrogene, e consideratele, tutt' al più, quali condizioni 
predisponenti, il Balardini volge le sue indagini a chia- 
rire il perchè non dappertutto ove si coltiva e si man- 
gia Io zea mais, domini la pellagra. Egli constata che la 
malattia non regna, più o meno diffusamente, che in una 
larga zona d'Europa, compresa fra i gradi 43 e 47 di 
latitudine boreale, nella quale le condizioni locali e cli- 
matiche non consentono sempre la completa matura- 
zione del mais, il suo completo essiccamento, la sua 
buona conservazione ; mentre è sconosciuta , o quasi , 
così nelle zone più nordiche, non idonee a tale colti- 
vazione, come in quelle più meridionali, che permet- 
tono la maturanza e la conservazione del cereale. 

Pervenuto a questo punto delle sue indagini e delle 
sue convinzioni, il Balardini dovette chiedere a sé stesso 
come mai e per quale incognita modificazione il grano 
turco immaturo, male essiccato, e male stagionato, acqui- 
stasse proprietà morbifiche sì gravi, non inerenti al ce- 
reale perfetto, ed è appunto la risposta ch'egli diede 
Categorica a tale quesito che costituisce la sua scoperta 
etiologica, e differenzia profondamente il suo concetto 
da quello della maggioranza de' suoi predecessori. 

Sul grano immaturo e male essiccato, egli giunse in- 
fatti a notare una speciale alterazione, una caratteri- 
stica produzione parassitica fungosa, nota popolarmente 
sotto il nome di verderame (verdet dei Francesi), da 
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lui e dal Cesati detta sporisorium maidis, la quale ne 

distrugge il germe, ne modifica i caratteri fisici e chi- t 

mici, rendendolo acre, deleterio e capace di indurre un 

lento veneficio. 

Ed ecco il Balardini raccogliere fatti e prove della 
nocuità del mais siffattamente alterato, e trovarne sia 
negli nomini, sia negli animali, e provocare egli stesso 
la conferma sperimentale sopra di sé e su altri, nonché 
su di alcuni gallinacei, tentando riprodurre artificial- 
mente i fenomeni pellagrosi, e notare e predire nella 
primavera recrudescenze del male in séguito a quelle 
annate ed in quelle regioni , dove i freddi precoci o le 
pioggie autunnali arrestarono la maturanza od impedi- 
rono T essiccamento del grano , e chiedere la contro- 
prova delle sue induzioni a que* paesi, dove la stagio- 
natura e T essiccamento del mais si compiono nei forni, 
e dichiarare infine che nello sporisorium è la cagione 
vera efficiente della pellagra. 

Rimaneva che della sua scoperta egli desumesse co- 
rollar] nosologie!, profilattici e curativi; e lo fece, ascri- 
vendo la pellagra, coir ergotismo e colla acrodinia, alla 
classe delle malattie cereali ; sconsigliando 1' abuso del 
mais, e l'uso di quello alterato, e la coltivazione delle 
specie precoci ; promovendo coltivazioni di grani più 
nutritivi e l'uso dei latticinj, la torrefazione del mais im- 
maturo o mal stagionato , 1' allevamento del bestiame , 
onde scemare il prezzo delle carni a benefizio degli 
agricoltori, previde rivoluzioni ne' sistemi agrarj, ispe- 
zioni ai granaj ed ai mercati, finalmente ai predisposti 
ed ai malati inculcando opportuni mutamenti di me- 
stiere, e previdenti cautele nei matrimonj. 
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11 prof. Cesare Lombroso , colla sua Memoria sulla 
pellagra, offerta ai concorso, in parte stampata ed in 
parte manoscritta, addiritura nel primo capitolo sulla 
etiologia della pellagra , si schiera fra i seguaci del 
Balardini. Difatti la sezione I. a di questo capitolo, tratta 
dei veleni del mais, passa in rassegna le varie forme 
di alterazione di quel cereale, ed espone gli sperimenti 
sugli uomini e sugli animali, che di alcune comprovano 
la nocuità. 

Senonchè, mirando a continuare l'opera del Balardini, 
questo capitolo del professor Lombroso riesce in fatto a 
demolirla, in quanto presenta di speciale e di caratte- 
ristico, trovandovisi fra l'altre cose dimostrato che lo 
sporisorium maidis, dal Balardini voluta cagione vera ed 
unica efficiente della pellagra, è alterazione rarissima 
e che poco danneggia il grano; tantoché il Lombroso 
non ne contesta la possibile azione dannosa, ma nega 
assolutamente la sua influenza esclusiva nella produzione 
della pellagra. 

Comune invece, giusta le ricerche del Lombroso, è 
un'altra alterazione micetoide del mais, detta penicil- 
lum glaucwn. Il Lombroso l'ottenne artificialmente con 
quei procedimenti istessi coi quali il Balardini aveva 
creduto ottenere lo sporisorium , il quale, d'altronde, of- 
frendo col penicillum ingannevoli somiglianze esteriori, 
e producendosi nel grano sotto le medesime influenze, 
probabilmente non costituisce che uno stato transitorio 
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della evoluzione di altri funghi, e forse del medesimo 
penieillum. 

11 penieillum glaucum, innocuo per sé stesso, costitui- 
rebbe pel Lombroso il punto di partenza di una sostali- 
ziale alterazione del mais, e starebbe nel parenchima del 
mais fermentato o sobbollito in causa del penicillo, il 
vero agente deleterio dell'intossicazione pellagrosa. 

Ne' suoi cimenti sperimentali , il Lombroso abban- 
donò dunque ben presto ogni propinazione del penieil- 
lum, per attenersi a 9 preparati desunti dal mais guasto 
o sobbollito, ed ecco per sommi capi quali effetti egli 
ce ne enumera; 

1.° Mei polli, — dimagramento, caduta delle piu- 
me, rifiuto dei cibi, diarrea, paresi, morte. 

2.° Nei topi, — emaciazione, arruffamento del 
pelo, contratture, moti coreici, morte. 

3.° In uomini ben pasciuti (17 su 28), e per una 
sol volta sommessi alla tintura del mais guasto, — 
rutti , prostrazione di forze, sonno, diarrea, pirosi, nau- 
sea, bruciore alle fauci, cefalea, voracità, insonnia, 
dolori ai lombi ed alla nuca, confusione di idee, su- 
dore, vertigini, prurito, diminuzione del peso del corpo. 

4.° In uomini (12), pure bene pasciuti, trattati a 
lungo con tintura, dopo un numero di dosi, vario fra 
le 4 e le 36, — diarrea, schifo del cibo, prurito,, piz- 
zicature, desquamazione, efelidi, scottore, dilatazione 
della pupilla, ptosi della palpebra, sonnolenza, piacere 
vivo di vedere l'acqua e voglia d' immergervisi, cefa- 
lea, vertigini, stizzosità con perdita dell' affettività, ten- 
denza a piangere senza motivo. L' autore , che noi an- 
diamo quasi testualmente citando, chiama in modo spe- 
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cialc l'attenzione sui facili deliquj , sulle palpitazioni di 
cuore, sul polso prima cresciuto poi scemato, sulT au- 
mentato peso specifico e la diminuita quantità delle orine, 
notevolmente arrossate; ma più che tutto sulla rapida 
denutrizione e sul peso del corpo grandemente scaduto, 
da 2 a 10 chilogrammi. Ih due soli individui egli avreb- 
be notato r aumento nel peso del corpo da 3 a 4 chi- 
logrammi, e l'attribuisce in uno ad una insolita vora- 
cità, nell'altro alla guarigione di antica psoriasi. Due 
individui si mantennero refrattarj al veleno, che in altro 
individuo, d'altronde robusto, produsse una vera intos- 
sicazione acuta, con dilatazione della pupilla, sincope e 
profusa diarrea. 

Tale azione venefica non sarebbe neutralizzata dal- 
l'uso dell' alcool o dal caffè , ma solo dalla bollitura a 
120° del grano turco con calce viva, e dalla successiva 
arrostitura ne' forni. 

Constatata l'analogia fra i sintomi provocati artifi- 
cialmente coi preparati di mais guasto ed i sintomi of- 
ferti dai pellagrosi nelle campagne, il Lombroso ne in- 
duce che dunque il mais ammorbato è causa della 
pellagra ; tanto più che gli studj chimici e fisiologici più 
recenti dimostrano, a suo credere, che il mais è ricco 
d'azoto; che la divisione degli alimenti in adipogeni e 
plastici è falsa; che la forza muscolare, più che dall'a- 
zoto, dipende dagli idro-carburi del sangue, e che per- 
tanto la dottrina che accagiona al mais, come alimenta 
insufficiente, la genesi della pellagra, non regge di 
fronte alla scienza moderna. 

Assevera l'autore che la nozione dell'origine della 
pellagra dal mais alterato non può sorgere nei contadini 
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se non nei casi più evidenti, mentre l'ignoranza, i pre- 
giudizi, r interesse, la malizia dei mercanti, dei fitta- 
bili, de' mugnaj, de* panattieri e degli stessi villani, con- 
giurano a nascondere la verità ed a perpetuare il danno. 

Nel capitolo secondo, consacrato alla sintomatologia 
e patologia, troviamo interessanti osservazioni sul vario 
aspetto fenomenologico che la pellagra presenta da paese 
a paese. Nei pellagrosi del Veronese il Lombroso trovò 
predominare le anomalie della pupilla, il dolore infra- 
dorsale, la dilatazione dei capillari cutanei, scarseggiare 
invece lo scorbuto e le complicazioni maniache; nel 
Trentino vide frequenti le albuminurie e le tisi; nel 
Mantovano, le anomalie craniche; nel Milanese, gli 
accessi epilettiformi ; nel Pavese, le contratture degli 
arti ; nel Reggiano, lo scorbuto ; in Toscana, il pterigio. 

All' oscuramento generale di tutta la pelle in alcuni 
pellagrosi, fanno riscontro in altri gli eczemi, le erpeti, 
non sempre senza influenza sul decorso della pellagra. 

L' ottalmoscopo, su 33 esaminati, in il rilevò nor- 
male il fondo dell'occhio; in 14, riflesso bigio o gialla- 
stro della retina ; in 1 1 , assottigliati i vasi arteriosi ; in 
i, ingrossati i venosi; in 2, orditasi T atrofia bianca 
della pupilla. 

In 28, sopra 482 malati, trovò ineguaglianza della 
pupilla, quasi sempre per, maggiore dilatazione dèlia 
destra; 74 volte midriasi, 28 volte miòsi. 

Verificò il calore più forte il mattino che la sera, seb- 
bene poco si scosti dal normale, fuorché nei casi detti 
tifi pellagrosi, nei quali toccò i 41°, 20 centig. 

Le orine gli diedero un peso specifico minore del nor- 
male; frequentemente alcaline o neutre, talvolta con 
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treccie d'albumina, non variano nei pellagrosi che pas- 
sano dalla quiete agli accessi maniaci, variano nelle com- 
plicazioni potmonali. 

Su diciotto analisi del sangue de' pellagrosi, due volte 
rinvenne esuberanza di fibrina* rarissime volte difetto di 
globuli, talvolta eccesso. Solo nei tifi pellagrosi e nelle 
complicazioni miasmatiche, trovò scarsi i globuli e la fi- 
brina. Nel sangue dei pellagrosi esubera bensì l'urea; ma 
l'injezione di esso negli animali non gli diede fenomeni 
rilevanti, nò il giocoso ebbe a rilevarvi traccia di fermen- 
ti , quantunque putrefi più presto del sangue normale* 

Diminuita nei muscoli esteriori constatò la contratti- 
lità elettro-muscolare, cimentata coll'algometro elettrico; 
la sensibilità dolorifica gli parve diminuita atta mano, 
alla fronte, alla nuca. 

Della sitofobia pellagrosa cerca le cause nelle alluci- 
nazioni, nel delirio di persecuzione, nella dispettosi tà 
dei malati, ma sopratutto nella pervertita innervazione 
del ventricolo, che sopprime il senso della fame per so- 
stituirvi quello della sazietà» 

U idromania in alcuni la ascrive al sollievo che i ma- 
lati provano dall'acqua al bruciore, prurito, scottore, od 
alla mitigazione che ne ritraggono i fenomeni paralitici che 
li tormentano; in altri ad una piacevole impressione che la 
retina prova alla vista di una superficie lucida, od alla 
vertigine che in loro si provoca a quella vista; in altri in- 
fine ad una ferrea determinazione di sfuggire colla morte 
alle allucinazioni, alle sensazioni dolorose, alla miseria. 

Afferma il prof* Lombroso esistere nei bambini una 
pellagra ereditaria, la quale non si manifesta che Con 
pirosi, voracità, incertezza nel camminare, paurosità, 
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diarrea, colorazione giallastra della pelle, oppure con 
arresto nello sviluppo di tutta la persona. Nei paesi 
molto infestati dal male, anche fra le classi ricche rin- 
venne sintomi di scottore ai piedi, di dolori dorsali, di 
pirosi negli uomini; nelle donne di peso all'utero, leu- 
correa, vertigini, stitichezza, che ama metter sul conto 
della pellagra, la quale, a suo credere, irradierebbe 
nelle famiglie, come fu notato pel cretinismo. 

Più a lungo discorre l' autore intorno al tifo dei pel- 
lagrosi , eh 1 egli dice consistere quando in una uremia, 
quando in una ammonioemia, appoggiato alla analisi 
del sangue, all'alcalinità del sudore e delle orine, ai fe- 
nomeni convulsivi e cerebrali, cui non corrispondono 
lesioni anatomiche. 

Tutta la fenomenologia della pellagra pare al Lom- 
broso accenni ad una precedente intossicazione dei 
nervi viscerali; concetto ch'egli svolge ingegnosamente, 
subordinando ogni fenomeno offerto dai pellagrosi ad 
influenza diretta od indiretta del gran-simpatico, ed 
appoggiandosi ai risultati della sua sperimentazione. 

Nuovi- argomenti in favore della sua dottrina il pro- 
fessore Lombroso li trova nei reperti macroscopici e mi- 
croscopici delle numerose necroscopie di pellagrosi, da 
lui eseguite e paratamente narrate nel terzo capitolo, 
dedicato all' anatomia patologica. 

Da esse si rileva come la pellagra tenda ad alterare 
l'organismo in quattro diverse guise : 

1.° Con iperemie^ infiammazioni, quindi essudati, iper- 
trofie, ecc., le quali si localizzano di preferenza nelle me- 
ningi cerebrali, nell'aorta, nel fegato, nel rene, nella 
milza, nell'utero, nel colon. 
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2.° Con atrofia e marasma di alcuni organi, di quelli 
principalmente innervati dal pneumogastrico : cuore , 
reni , milza, fegato, intestina, polmoni, coste, muscoli. 

3.° Con adiposi del rene, del fegato, qualche volta 
del cuore, dei vasi cerebrali, delle cellule nervose, dei 
muscoli. 

4.° Con pigmentosi , alterazione , secondo l'autore, 
caratteristica dell' anatomia patologica della pellagra, 
per la grande sua frequenza in confronto d'altre ma- 
lattie: atrofia bruna del cuore, pigmentazione del fe- 
gato, dei vasi cerebrali, delle cellule nervose, dei gangli 
del gran-simpatico. 

Come gli altri pellagrologhi, e forse più degli altri, 
l'autore avrebbe dunque riscontrate nei cadaveri lesioni 
multiformi e contradditorie. Ma nella contraddizione, 
lungi dal rinvenire argomenti per negare l'importanza 
dei reperti cadaverici , egli trova ragioni di considerarli 
preziosissima conferma dei fenomeni sintomatologici, del 
pari contradditorj, per lui studiati come clinico e come 
sperimentatore, e quindi di sempre meglio connettere 
sintomi e reperti al concetto patologico di una intossi- 
cazione ed all'etiologico di un morbo cereale. 

Nella profilassi della pellagra , quarto capitolo della 
Memoria, il prof. Lombroso dalla nozione della causa 
del male trae precauzioni, precetti, industrie molteplici 
per prevenirlo. 

Conviene, egli dice, adattare le seminagioni del mais 
ai terreni, e sopprimerne la coltura ove non possa giun- 
gere a maturanza perfetta; costruire aje in pietra, con 
portici ove asciugarlo e soleggiarlo; sostituire alla bat- 
titura del grano all'aria aperta l'usò degli sgranato] od 
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almeno i gratuggioni ; pel magazzinaggio adottare Y ap- 
parecchio ventilatore del Devaux o meglio del Valéry, 
che con poca spesa scaccia i curculj, tiene aereato il 
grano e ne impedisce la fermentazione; volgere il mais 
a nuove industrie, la fabbricazione dell'alcool e della 
birra, l'alimentazione degli animali; introdurre nuovi 
modi di confezionare il mais, imitando quelli in uso 
nell'America meridionale; sorvegliare e proibire la ven- 
dita e la macinatura del mais ammuffito; promuovere nel 
contado panifici economici cooperativi; evitare gli scambj 
e le frodi de' mugnaj e fornaj, introducendo per la tritu- 
razione del mais un apparecchio analogo all' antico od 
oramai disusato macinatore del cacao; finalmente, nei 
caso di grandi quantità di mais guasto per stagioni 
piovose, od altre cause, adottare la bollitura del grano 
a 120° con calce viva, e la successiva arrostitura nel 
forno, e prepararne un pane gradevole ed* innocuo. 

Nel quinto capitolo il Lombroso espone quali tenta- , 
tivi egli praticasse e suggerisse per la terapia della pel- 
lagra, producendo molte osservazioni cliniche, principal- 
mente sull'uso dell'oppio, del calomelano, dei solfiti, 
dell' acetato di piombo, del cloruro di sodio, nelle forme 
maniache, diarroiche, tifiche, paresiche, atrofiche. 

Ma il farmaco che, da lui preconizzato come speci- 
fico, va sperimentandosi da parecchi pratici, è l'arsenico, 
ed è alle cure eseguite con questo eroico modificatore 
della pelle, dei nervi, e degli atti nutritivi, che l'autore 
accorda una speciale importanza nel suo scritto. Oltreché 
questo farmaco trovasi in oggi adoperato e lodato in pa- 
recchie manifestazioni morbose, che figurano nel quadro 
sintomatologico pellagroso, il prof. Lombroso lo vuole 
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indicato nella pellagra per la sua virtù antifermenta- 
tiva e per la efficacia eh' esso spiega nel diminuire i 
processi di riduzione. La pellagra, prodotta dal fer- 
mento del mais guasto , la pellagra che atrofizza le 
viscere più importanti alla vita, presenta dunque al- 
l'arsenico due grandi indicazioni. Dalle osservazioni, 
raccolte in questo capitolo , il Lombroso deduce ebe i 
risultati non fallirono alle previsioni , poiché l' arsenico 
si trovò giovevole: nei pellagrosi con grande marasmo 
e con paresi incipienti; nei sitofobi e nei gastralgici; 
nelle manie vaghe; negli adulti e nei vecchi. Emerse 
invece dannoso: nei giovani, negli individui molto 
grassi e robusti , negli affetti da tubercolosi e da pneu- 
moniti caseose; inutile nei delirj sistematizzati e nelle 
antiche alienazioni mentali. 

E cosi per l' autore la terapia corona anch' essa il 
concetto etiologico ed il patologico, compiendo il ciclo 
, logico e scientifico della loro dimostrazione. 

La vostra Commissione colla analisi delle singole 
Memorie, presentate al concorso pel premio Gagnola 
sul tema della cura della pellagra^ volle mettervi in 
grado di apprezzare i motivi, pe' quali le prime cinque, 
non adempiendo ai postulati del programma od alle 
condizioni imposte dal testatore, non le pajono in al- 
cun modo contemplabili. 

Codesti motivi , non meno varj che evidenti , per le 
prime due Memorie analizzate sono sì gravi che a vo- 
lerli formulare pur mitemente , converrebbe valersi di 
parole troppo dure , perchè la vostra Commissione si 
attenti di pronunciarle. 
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Quanto alle due successive Memorie, l'una calcata 
su di un concetto patologico erroneo ed antiquato, 
1' altra su un confronto incompleto e forzato, entrambe 
definitivamente abbattute dalle ricerche anatomo-pato- 
logiche e microscopiche del Lombroso, le quali in tanta 
varietà e moltiplicità di fenomeni e di reperti, esclu- 
dono tuttavia la gastro-enterite del primo e contraddi- 
cono Va globuli* del secondo, nonché soddisfare le ferree 
ed eccessive condizioni del programma, esse non ri- 
spondono neppure alle più modeste ma serie esigenze 
di un lavoro scientifico a' nostri tempi. 

11 concorso del Balardini è di ben altra levatura; ma 
per quanto la vostra Commissione apprezzi gli studj 
che ne ispirarono la dottrina, le ricerche storiche e to- 
pografiche che la sorressero, la mente che la formulò e 
diffuse, e riconosca nell'autore il merito di una iniziativa, 
che tanto fu possente e feconda da parer nuova, tuttavia 
non può tacervi che il Balardini, com' era stato prece- 
duto dal Sette, fu dal Lombroso sorpassato, né è da dis- 
simulare che i suoi studj sulla- influenza pellagrogena del 
verderame furono integralmente comunicati al Congresso 
degli Scienziati in Milano fino dal 1844; sicché, quando 
pure soddisfacessero al programma, che chiede una sco- 
perta, assolutamente comprovata e di rilevante vantaggio 
alla società ed al progresso , non soddisferebbero alla 
condizione che la scoperta non sia anteriore al 1860. 

Esclusi dalla lizza quelli che si presentarono inermi e 
quelli che nel tempo dei Chassepót e delle mitragliatrici si 
cimentarono con vecchie catapulte o con archibusi a pie- 
tra focaja, ed infine rese le debite onoranze al veterano 
insigne, il cui valore aperse la breccia per la quale altri 
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ebbe la fortuna di penetrare, non rimane ritto e armato 
se non un solo campione, il professore Cesare Lombroso* 

Voi avete potuto apprezzare la vastità delle sue in- 
dagini, che comprendono intero il campo pellagrologico. 
Forte di tutti i mezzi moderni di analisi e di sperimen- 
tazione, famigliare cogli strumenti diagnòstici, educato 
a pesare, a misurare, a numerare quanto nei fenomeni 
biologici è suscettibile di esatte determinazioni ; capace 
di chiedere alla chimica, al microscopio i segreti del- 
l'atomo o della cellula, alla statistica la luce de' suoi 
confronti, air agronomia, alla meccanica, air economia 
sociale i loro suggerimenti e sussidj, all'arte del dise- 
gno le sue utili riproduzioni; educato, in una parola, 
alle minute e severe esigenze della scienza odierna, voi 
l' avete seguito nel lungo cammino da lui percorso dalla 
etiologia alla sintomatologia, alla patologia, all'anato- 
mia patologica, alla profilassi, alla cura, e quasi per- 
tutto lo avete veduto arrecare nuovi fatti, tesoreggiare 
pazienti osservazioni, svolgere nuovi concetti. 

La vostra Commissione, non per anco unanimemente 
persuasa di un concetto etiologico, che non tien conto 
di tutti i fatti noti, e che nel suo esclusivismo è co- 
stretto a negare ciò che non riesce ad assimilarsi, è 
ben lontana dal presentarvi tutte e singole le opinioni 
del Lombroso come conquiste definitive. 

Senonchè essa può ben trovare qua e là fatti non 
sufficientemente appurati, osservazioni non abbastanza 
numerose, indagini non del tutto complete, induzioni 
non affatto legittime, corollarj non interamente sicuri, 
indebiti ravvicinamenti, conclusioni precipitate; essa 
potrà chiedere all'autore: cosa pensi delle forme pel- 
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lagrose dei bevoni e dei pazzi? come spieghi i casi di 
vera pellagra negli individui sani di mente, non bevi* 
tori e non alimentati col mais? e la lunga durata di un 
venefizio in chi da tempo si astiene dal veleno? e la 
mitigazione invernale dell' avvelenamento ? e 1' eredità 
sua? e le varie forate della pellagra nelle varie località, 
con una causa identica dapertutto? e l'efficacia preventiva 
e curativa della buona nutrizione? — Essa infine non 
vuole nascondervi che le pellagre artificiali del Lom- 
broso non le sembrano tutt'affatto pellagre, per quanto 
ne riproducano alcuni dei sintomi subjettivi ; che alcune 
lesioni cadaveriche non le crede caratteristiche; che 
parecchie necroscopie le pajono alquanto incomplete, 
mancando alcune dei reperti relativi alla mucosa dei 
bronchi, all'arco dell'aorta, al pancreas, ed agli ovarj, 
pressoché tutte trascurando l'autossia del midollo spinale, 
cui il Ben venisti diede tanta importanza; ma non può 
disconoscere come gli studj del Lombroso , per quanto 
ancora incompleti, raccolgano in un fascio molte nozioni 
disparate, coordinino gran numero di fatti, conciliino 
opinioni diversissime, si spieghino e si completino a 
vicenda, portandoci a considerare il problema da un 
punto più alto e più comprensivo, fin qui non raggiunto. 

Con tutto ciò, adempie il Lombroso alle condizioni 
del programma? Può la vostra Commissione proporvi 
di coronarne le fatiche, assegnando a' suoi studj sulla 
pellagra il premio di fondazione Cagnola ? 

La risposta non è dubbia per chiunque ricordi come 
pel conferimento del premio si esiga, giusta la mente del 
testatore, una scoperta relativa alla cura della pellagra, 
fatta dal 1860 in poi, assolutamente comprovala e di 
rilevante vantaggio alla società ed al progresso. 
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La vostra Commissione può far voti perchè qualcuno 
in avvenire soddisfi a condizioni siffatte; ma non può 
permettersi di prescinderne, invitandovi a premiare una 
Memoria, la quale, se pure contiene una scoperta di 
rilevante vantaggio alla società ed al progresso, non ne 
raggiunge di certo /' assoluta dimostrazione. 

Però sarebbe duro ed ingiusto che lavori come quelli 
del Lombroso, non ottenessero da voi una distinzione ed 
un incoraggiamento, che per tanti titoli loro competono, 
e che gioveranno all' autore onde completare un* opera 
sì bene iniziata. 

Assegnando al Lombroso, a titolo d'incoraggiamento, 
la somma di L. 1000, e pubblicando negli Atti della 
fondazione Gagnola un ampio sunto della sua Memoria, 
la vostra Commissione crede si possano conciliare tutti 
i riguardi e tutte le esigenze» L' Istituto deve a sé stesso, 
come deve al Lombroso, codesto, onorevole tempera- 
mento, conforme di certo allo spirito del fondatore e 
non contrario alla lettera della fondazione. 
Milano, 28 luglio 1870. 

/ Commissarj: 

Giovanni Polli, 
Giacomo Sangalli. 
Andrea Verga. 
Ercole Ferrario. 
Gaetano Strambio, Relatore. 

Letto e approvato nelT adunanza ordinaria del 28 luglio 1870. 

Il Segretario dell'Istituto Lombardo 
per la Classe di scienze matematiche e naturali, 

SCHIAPARELLI. 
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SEZIONE PRIMA. 



I VELENI DEL. HAIZ. 



r L^ confusione più grande regna anche tra i piti illustri 
scienziati intorno alle varie malattie, che affliggono il mai?, 
e indirettamente , quindi , anche noi. Io ho veduto perfino 
fisiologi, perfino botanici illustri, confondere lo sporisorium 
eolV ustilago o carbone del maiz. Che confusione poi debba 
esservi su questo argomento nei medici, delle sottigliezze 
botaniche così poco curiosi ed amici, è inutile il dirlo. Perciò 
ho creduto che in un lavoro sulla causa e la natura della 
pellagra non si potesse fare a meno di scrutare, con qual- 
che minuzioso esame, ciascuna delle malattie piti importanti 

1 Dovendo fare, un sunto del mio lavoro, mi i forza soppri- 
mere la prefazione, ma non potrei, senza taccia d'ingratitudine , 
omettere il nome di. quelli al cai àjtrta debbo in gran parte il 
success© del lavoro* Essi sono : Timmermaruifr, Namiaa , Verga , 
Gianelli, Mantegazza , Cipriani , Zani , Ballardini , Michelacci , 
Citóselli,.Tebaldi, Gibelli, Biffi, De Giovanni, Ceccarelli , Dalla 
Rósa , Marenghi , Cambierì , Vielmi , Golgi , Bizzozero , Manzini , 
Uraliani, Manfredi, Fkrer, Gaitér, Tròmpeó, TibaMi, Oretìiaitóhi, 
Bonfanti, Mucelli, Bappa, Scarenzio, Ri de Ila, Casali, Botagisio, 
Avancini, Forlwàni, Cavjvgnift y Guaagkofc, Peroni. 

1 



— 2 - 

del mai*, soprattutto quelle che piti direttamente, perla 
loro diffusione, possono influire sulla pubblica salute* 

§ I. Carbone del maiz. 

C.l 

* 

Carbone del maiz - gozzo del frumentone - ustilago mai" 
dis - coeomattiaidis - uredo carbo. (De Candólle); coeoma 
ustilago (Linneo). 

Genere. — Sporis atro fulgineis, levibus, globosis aut el- 
lipsoides. 

Specie. — Sporis exacte sfericis , fulgido atris ; minute 
verrucoso echinatis. (Tulasne, Ann. des Se. Natur. 1847 9 
pag. 79.) ,. 

È quella particolare malattia che assale gli steli , le fo- 
glie e i semi del maiz, soprattutto nei terreni umidi. La parte 
assalitane si gonfia , assumendo la forma di un tumore ro- 
tóndo conoide, di color bianco, rossastro, violetto o cineric- 
cio, del volume che varia da un pisello fino ad un arancio. 
Giunto a maturità, lascia sfuggire una materia pulverulenta, 
leggiera, nera come la fuliggine, insolubile nell'acqua, d'un 
Sapore dolciastro , d' un odore di muffa, che al fuoco s' in- 
fiamma, dando una viva luce. 

Da molti Si crede che questo carbone sia una sostanza 
perfettamerfte innocua. Il Bonafous asserisce d'averne dato 
a mangiare ad animali domestici, senza il piti piccolo danno. 
Imhof , che ne trattò di proposito nel suo trattato De ure* 
dine maidis (1), scrive anch' esso di non aver osservato al- 
cun danno dal suo uso negli animali e sopra so stesso, meno 
alcuni rutti, benché ne prendesse un grammo al giorno. 
r Io invece, avendolo esperimentato sopra di me e sopra 
15 individui, ho notato una serie di effetti, non solo medi- 
camentosi, ma tossici. Alla dose di 4 grammi in polvere e 

(1) De uredi maidis. Specimen phia. medie. 1680. 
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di # gràmltit ih tìntora, k quale riusciva di un sapore èqui- 
sitò, es#> produsse vomiti, pirosi, rutti, fame eccessiva* 
Borborigmi, enteralgie, diarree. In alcuni individui produsse 
anche f un dolóre alla regione frontale, ai lombi, stanchezza 
nelle gambe, peso nella vescica, movimenti dell'utero, sforzi 
per orinare; effetti che s'avvicinano in parte a quelli della 
segale cornuta. 

Un gattino nero, del peso di 400 grammi, a cui sommi- 
nisttfal duo grammi di questa polvere con carne cruda tri- 
turata, la prese volentieri la prima volta , non diede segno 
di malessere, anzi, incitato, ne prese un altro grammo; dopo 
due ore resta triste e immobile, dà segno di sofferenza, non 
vuol piti prenderne. In capo a sei ore, vomita materia nera, 
è preso da scariche diarreiche, che durano tre o quattro 
giorni; — singolare poi era la copia delle orine, che emise 
per sèi giorni di seguito. 

-Un coniglio, del peso di 710 grammi, dopo la sommini- 
strazione di un grammo di qnest'ustilago, è preso da vomito 
e diarrea, è in due giorni perdette 90 grammi di peso. 
*•* Una cavia, che fu sottoposta all'uso di un mezzo grammo 
di carbone del maiz, fu presa da vomitò e diarrea, e dopò 
otto giorni morì : si trovarono splenizzati i polmoni ; con* 
gestione della sostanza midollare dei reni è della porzione 
superiore dei -condòtti falloppiani. 

Da -questi dati abbiamo abbastanza per concludere che il 
carbone del maiz è nocivo , e che l' azione sua si esercita 
soprattutto sul tubo intestinale e sul sistema, o almeno > 
su parte del sistema urogenitale. 

§ II. Sclerotiwn tnaidis. 

Lo scleroiium maidts, tubercolo di 2 a 5 milL di diametro 
«6 5 ad 8 di lunghezza, annestato sul grano di maiz a guisa 
dello sperone vdellaisegaley fa «ad e^ ai cavalli le unghie, 
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i peli, ed i peli e ideati agli uomini; induca delirio e morte 
nelle scimmie e nei papa'galli; fu veduto dal Mantegatf* 
usarsi conde Sostitutivo della segala cornuta* Siccome però 
questo morbo sembra circoscritto' alla Bolivia e alla Co- 
lumbia, non occorre trattarne piti oltre, > 

§ III. Sporisorium maidis. 

Lo sporisorio del maiz, o verderame del mais, si presenta 
nel grano appena raccolto e riposto nei granaj ; esso at- 
tacca, di preferenza, il fromentone grande» autunnale, tea 
mays autumnalis, vulgaris, e il quarantino, zea maps precom. 
. Si manifesta con una Macchietta , di colore verderame 
chiaro > nel solco embrionale del grano; questa macchietta 
traspare al disotto dell'epidermide corrispondente, la quale 
non ò raggrinzata, come all'ordinario, ma inturgidita. • 
- Rimossa quella cuticola, si trova un ammasso di sottilis- 
simo pulviscolo, color verderame, di sapore acre, amaro. 

Esaminata al microscopio, questa polvere, si vedo con-* 
stare di globettt minutissimi, eguali fra loro, sferici, dia- 
fani, lisci, ma che si separano collo strofinio, e sono misti 
a rari filamenti. : 

• Bui barone Cesati questo miccio venne classificato per 
una specie nuova del genere sporisorium — sporisorium 
ihaydis, sporidiis aeruginosis , minimis , àequalibus, Siro 
trumpentìbus — analoga a queir altra specie di fungo, ohe 
appunto in Egitto attacca un altro cereale, il sorgo. 

Il Balardini , somministrando ai polli del mais afletto da 
questo miceto, avrebbe notato in essi dimagramento, spen- 
nacchiatura, paresi; e nell'uomo* bruciori alle fauci, disturbi 
nella digestione, diarrea. 

^ Qtìèste esperienze provano senz'aloun dubbio essere lo 
Sporisorio nocivo, e, come il carbone, come lo sclerozio, pro- 
durre ima serie di mali, che fino ad un certo punto si av- 
vicinano alla pellagra. 



Tuttavia io credo ùwéroiimile ohe *d esso, soltanto* ;si 
insta far risalire la caada della pellagra.: 

1»° Perchè easo è uà fungo a3sai poco comune; esso è*, 
taatararo «he io, avendo percorsa, terra per terra, tutta l'alta. 
Lombardia, non rinvenni altri esemplari che quelli raccolti 
d& due illustri botatici: il Balsamo Crivelli, ohe ne avea. 
trovato in Briaca, ed il prof. Garovaglio, ohe ne avea due 
o tre grani, custoditi gelosamente nel predoso suo erbario. 
.. Pochi grani raccolti da me nel Cremonese contenevano sì- 
bene delle granulazioni sospette, ma non il vero miceto. — • 
Lo stesso illustre Bordini, dopo un'annata piovosa, come, 
quella del 1868, che era favorevolissima alla produzione del, 
fungo, non me :ue potò procurare un solo esemplare dalle 
terre bresciane* e nessun esemplare potei procurarmene d^l 
Cfcaati né dal Michelacci medesimo, che di questo argomento* 
si occuparono e si occupano con tanto zelo ed acume. E % 
Brescia distinti botanici mi dissero averlo trovato rarissime 
volte* — Ora un'alterazione del maiz, che deve causare una 
malattia, così diffusa, come la pellagra, bisogna sia diffusis^, 
sima essa stessa, e non può essere una rarità da gabinetto». 
?.° L'alterazione suddetta non si approfonda in tutto U 
corpo del grano, quindi e più facilmente si può togliere» e 
meno può danneggiare. 

3.° Non è difficile ad ammettere che l' illustre esperi- 
montatore sullodato, confondesse questo raro fungo con altri 
piti comuni, quando si pose a fare indagini, non piti botaniche, 
ma fisiologiche, non prendendosi la briga di esaminare di, 
nuovo,, al microscopio, uno ad uno, i grani che esperimentava. 
. 4,° Questo io tanto piti sospetto, perchè imitando il sistema 
delB&lardiai (d'esporre all'umido un s^ccp di grano fresco)^ 
ottenni un morbo del grano, ehe credeva io pure una specie, 
di eporÌ8orittm , e che invece fu dai botanici Gibelli e Ce- 
sati , e dallo stesso Balardini , definito : grano fermentato 
con penicillmn glaucum. 
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5.° Lo sospetto anche, perchè il Lussana, ohe pur molto 
visse in campagna, e quindi era testimonio oculare- dei damai 
del maiz, non fa distinzióne verona dal grano verderamato 
a! sobbollito o tocco (Sulla Pellagra, 1859, pag. 80), evidenti 
temente confondendo in una queste due diverse malattie dei- 
grano; e piti, egli stesso ripete, esser frequentissimo, in- 
tatti i granaj, questo morbo, che invece io vi trovai rarissimo. 

6.° L'errore ha tanta maggior probabilità di esistere» ed 
è giustificato in quanto che all' aspetto esterno è facile con- 
fóndere il penicillum glaucum collo sporisorium maidis, tanto- 
ché non solo il popolo vi cade, ma anche illustri scienziati: 
un grano asserito verderamato da un egregio botanico, fa 
trovato constare di solo penicillum dal professore Gibelli. 
Di piti, molti moderni botanici sospettano, che lo sporisoriitm- 
non sia un vero fungo, ma uno stato di passaggio di altri, 
e forse dello stesso penicillum. 

Io non ho potuto, grazie alle difficoltà di averne a dispò^ 
sizione una certa quantità, istituire esperienze collo spori- 
sorium maidis. Non ne nego, però, la possibile dannosa -in- 
fluenza: ad ogni modo, vista la grande sua rarità, nego, 
assolutamente, che questo morbo del mate possa essere causa 
esclusiva della pellagra. 

m 

§ IV. Maiz fermentato col penicillum glaucum. 

Una malattia, invece, frequentissima, della quale potei rac- 
cogliere piti di venti esemplari ; che si trova in qualunque 
magazzino grosso di grano; di cui, dopo le recenti inonda- 
zioni (1), trovai affetto il raccolto di tutto intero il circon- 
dario, per esempio, di Pieve di Porto Morone, e che io potei 
ottenere , artificialmente , ogni volta che esposi una certa 
quantità di maiz, fresco, o meglio immaturo, in un luogo 



(1) Scrìveva nelJ1868. 
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umido, è quella del grano fermentato, detto nei' dialetti ita- 
liani grano seagn , padul , muffito , patì , sobbollì , ver dei , * 
buttàf arbolll, smaserido, romatico, mofltet. 

Una eausa diffusa di questo morbo è la grandine ohe col- 
pisce i grani od atterra gli steli colle pannocchie immature.' 
Ma la piti comune causa di questo morbo è nella pioggia , 
che coincide quasi sempre coli' epoca ordinaria del suo rac- 
colto, e fa ammuffire lo strato centrale, inferiore, dei cumuli • 
del maiz ammassato nell'aja, che non subisce l'azione essio- 
catrice dell'aria, come quello degli strati superiori. 

Lo stesso accade nei granaj, quando vi filtri l'acqua, od; 
anche senz' altra causa, che l'azione dei calori eccessivi del 
luglio. In quell'epoca tutti i grani soffrono una fermentazio- 
ne, bollono, come dicono i mercanti, ma piti di tutti, il maiz. 
La fermentazione prodotta dal caldo non guasta il maiz,» 
quando questo sia stato riposto nel granajo già stagionato e; 
secco, e quando esso vi si possa ravvoltolare ed aereare, — 
ma lo guasta, e lo ammuffisce, se introdottovi fresco od. 
umido, o se non si possa fargli prender aria, come ò il caso 
degli abituri dei contadini che l' ammucchiano nelle stanze i 
da letto, ove giunge spesso a livello del loro giaciglio. 

A detta di alcuni osservatori di Rovato, di Villanterio e 
della Brianza , qualcosa di simile nasce poi in quella triste 
focaccia di maiz, detta pangiallo, sia perchè pochissimo, se 
ne cuoce la farina, sia perchè, per risparmiare la spesa ed 
il perditempo della cottura, se ne fanno pani grossi, che. 
durano da dieci a quattordici, e fino venti giorni. 

Una causa certa, poi, del guastarsi delle farine è la frode 
del mugnaio, che per renderlo piti pesante lo inumidisce, 
lasciando cadere getti di vapor acqueo dalla turbina in mo- 
vimento. E la farina che si va formando essendo avidissima 
di acqua, ne assorbe tanta da pesare del doppio, e inumidita, 
così, più facilmente si guasta. * ' ■ ■ j 

Grossolanamente esaminato, il grano ammalato si presenta 
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ooUa corteccia spesso .screpolata, ovverà raggrinzata >«; dì. 
color d'oro falso, spesso colla radichetta sviluppata, m** 
nerita; quasi sempre presenta macchie superficiali, brano* 
nere o verderameiche, dovute a cellule riempite di gra- 
nulazioni bruniccio, verdastre, fuligginose, che, si rinven~ 
gono sotto i tegumenti, esaminandole al microscopio. Sotta 
i medesimi tegumenti si soorgono sexppr* dei iUatìn^ti rai* 
celiali, rudimenti di un fungo che sta per isvilupparsi , e 
ohe è, per lo più, il penicillum glaùcum* Qualche volta questo 
grano ha V aspetto ordinario, salvo, ohe in qualche punto, 
esterno presenta erosioni, donde si penetra in cavita rico- 
perte da una muffa, ohe si riconosce per lo stesso penmllvm 
glaucum, — - micelio intrecciato a filamenti septati, dai $wM 
sorgono dei peduncoli portanti alla loro estremità numerosi 
catenelle di sporicwe a guisa di fiòcco, che si disgimgpnQ 
vicendevolmente sparpagliandosi. A queste si deve il potivi- 

• 

scolo, verde-glauco, che notasi. in mistissimi .grani * e che 
non vesta libera alla superficie, ma penetra all'interno»; 

Veduta al microscopio, la farina, che risulta dalla maci- 
natura di questo grano,, non differisce dalla normale,^©, 
per la presenza 'di numerosi filamenti od ifi, e, nelle sta- 
gioni calde, .per la presenza del cryptococcw cerevisUW) sp- 
pena si lasci in soluzione nell'acqua qualche o.?a;:igaero* 
acopioamente subito si differenzia, perchè premute un osto? 
giallo sbiadito, qualche volta bruniccio grigiastro, — odore, 
leggiero di muffa, -* sapore amaro, aromatico, qualche 
volta acre. . 

I mercanti distinguono, a primo colpo, il mai» sano da 
quello in incipiente ammuffitnento , dal non esalar* questo, 
ultimo (quando sia leggiermente riscaldato colle maoi) il: 
noto odore, di polenta cotta che osala il primo* 

Geco, alcune esperienze eseguite peg conoscere l' attinteti 
questo grano ammorbato. : 

* * < • f * * ' f ► r - m i ) 
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§ V. Esperienze sugli animali. 

. ... 



Quattro ratti bianchi (mas decumanus albus ) vennero da. 
me aottoposti, in due apposite gabbia, all'uso del maiz am- 
malato dall' 8 maggio. Oltre il maiz avariato, ogni tre giorni, 
io concedea loro due oacie di carne di manzo o di rana. . 
. Dapprima essi mangiavano il grano avariato, con avidità; 
ma dopo venti giorni cominciarono a lasciarlo da parte, a. 
scegliere il grano meno malato, e del malato, mangiare il, 
parenchima e non la buccia , gettandosi inveoe avidamente 
sulle carni, appena loro ne offriva. — Ai 3 giugno osservai 
che si movevano con minore vivacità, che emettevano ust 
puzzo particolare, simile a quello dei ratti grigi. — Ai 5. 
giugno uno di questi si mise a fare. continui movimenti di 
lateralità, eoi capo, a modo degli orsi Piti tardi le. zampo 
posteriori restarongli r attratte, come fossero anchilosate. Cer- 
cava continuamente di bere; emetteva feci liquide e .puzzo- 
lenti; non mangiava piti nemméno la carne di rana che io 
gli offriva. U 15 giugno mori, senza che la seziona abbia, 
potuto rilavare nulla d'importante. — ÀI 17 giugno un altro, 
ratto fu preso dalla retrazione degli. arti posteriori, e dal 
motimeato di lateralità col capo; emetteva, però, feci in-, 
durittì, e mangiava, con avidità, carne dì ro&k ili 21 gli 
cadono, parecchi peli del dorso ,, cos|còhò vi traspiro: sotto 
la pelle roeeiu Da quel giorno si rifiuta al cibo, beve eoa- 
tinuftmenta , e muore, al 2$, in iatato di straordinaria ma-, 
cilenza. — I due altri ratti sopravvissero fino al novembre, 
mangiando esclusivamente granoturco avariato* e morirono, 
per essere stati ^sposti al freddo, di congestiono polmonare. 

: Un gallo, del peso di 500 grammi, fu nei i8$8 nutrito, per. 
due mesi, di grimo buono, e crebbe di 900- grammi. — Il 3 
giugno gli si diade* solo mai? avviato* — 11.21 giugno co* 
miccio a non volerne .utfnguw v *<ft tóo5^ cateto: di ~" 
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grammi di peso, e parve come inferocita e pauroso* — Il 26 
giugno ebbe vomito t feci liquide. — Il 29 giugno perdette 
220 grammi di peso; si moveva, barcollando come ub- 
briaco, è spesso cadeva a terra. — Il 10 luglio, dimagramento 
grande, 300 grammi di peso in meno. Sezionato, nulla mo~ 
strò d'anormale; le penne erano intatte. 

Somministrai, il 2 luglio 1869, a tre polli bianchi, pesanti 
1650 grammi, del maiz marcito; tre altri, del peso di 1670, 
altro maiz marcito, bollito nella calce e poi arrostito; à tre altri 
ancora, del peso 1790, maiz sano. Questi ultimi, al 30 luglio* 
pesavano 1900 grammi; al 31 agosto, 2400; avean rossa la 
cresta, erano vivacissimi e domestici. I polli del maiz cal- 
cificato ed arrostito, lo mangiarono con ripugnanza, sofier- 
sero un poco di diarrea , e al 31 luglio avean perduto 270 
grammi di peso; al 29 agosto erano ancora vivaci e colla 
cresta rossa. 

I polli del maiz marcito, al 30 luglio, aveano perduto in, 
peso 520 grammi , ebbero diarrea , sete continua , mostra* 
vansi tristi, feroci, colla cresta giallastra, inclinata sul capo» 
Al 1.° settembre, in due di questi polli la pelle era divenuta 
tutta gialla, e scoperta, e denudata, per la caduta delle penne 
al collo e- al groppione; anche le penne maestre erano spia- 
niate, sfilate e abbassate, come nei polli bagnati. Cammina- 
vano male sulle gambe, e cadevano ad ogni passo, a sini- 
stra, col capo a terra, come per accesso paralitico; si rifiu- 
tavano al cibo, e morirono, l'uno al 2, l'altro al 4 settembre. 

, Àmie, dopo queste esperienze, riusciva strano come l'in- 
dustria agricola continuasse a servirsi del maiz marcito per 
l'ingrasso del bestiame. Ne richiesi a molti massari: molti 
mi risposero, senz'altro, che se ne trovavano bene; — molti 
mi dissero invece, che i buoi ed i porci adulti morivano di 
fame piuttosto che mangiarne; che ai porcellini essi lo som-* 
ministravano qualche volta, ma misto al buono , e non- per 
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ingrassarli ( che anzi dimagravano:), ma per tenerti : con poo* 
spesa in vita, nell'inverno, sino air aprirsi dell'abbondanza 
del foraggio. Un'ostessa di Pieve poi mi diede una dilucida- 
zione ancora piti interessante. Essa avea trovato sconveniente, 
economicamente, il dar maiz marcito, anche se misto al buono f 
ai suoi pollami, « prima, perchè dimagravano, e qualche volt* 
morivano all'improvviso; poi, perchè le loro carni putivano di 
sterco umano. La pratica, diceva essa, del dar maiz marcito 
ai polli, può convenire solo a quelle massaje che li tengono 
per rivenderli altrui, e per poco tempo. » 

L'uccisione dunque dell'animale, o là sua vendita, sot- 
trae spesso all'osservazione, non sempre acuta, della massaja, 
molti degli effetti tossici di quel cibo. E così mi restò spie- 
gato l' enigma, e sciolta la contraddizione fra i varj rapporti, 
con questa notizia , per giunta , che quando i massari non 
trovavano conveniente o possibile dare quel maiz alle- bestie, 
poco cristianamente, obbligavano a cibarsene i loro sciagu- 
rati famigli. 

§ VJ. Esperienze intorno alt* azione primaria del maiz guaito 

* • ■ • • • * 

sulVuomo, somministrato una, volta sola* 

Se non che, per risolvete il problema sulla origine di un 
morbo essenzialmente umano, occorreva rivolgere le sperienze 
e le osservazioni, più che sugli animali, sull'uomo vivo e sano, 
e questo appunto io intési eseguire in tre modi: 

Nel mese di aprile 1808 somtninistrai sei grammi di tin- 
tura di maiz guasto a ventotto individui-, sedici- uomini e 
dodici donne, giovani da venti a trentasei anni (devo, qui, i 
più vivi ringraziamenti, fra i molti,, ai bravi medici Cava- 
gni&, Furlanini, Bottoni, Golgi, Manfredi, Stefanini). Tutti, 
bene nutriti e robusti, appartenevano,' meno otto, alle classi 
colte e cittadine. L'alcoolatura del maiz. fermentato , mac- 
chiato dal pemeittum glaucum i m era ottenuta eolia me- 
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acolanaa di due partì di farina di mati fermetttato, quattro 
di aloooi comune, a una di acqua distillata. 
~ Gli effetti prodotti da' questa somministrazione ho Toluto 
riassumere nella seguente tabella: 



#* 
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TABELLA degli effetti dell' aiooolatura cU mais fermentato. 



EFFETTI 



Butti. . . • -; 

Indebolimento muscolare.., ..♦.......* 

Nessun effetto , 

Sonno 

ffodigestfone 

tyiairea . 

• Sensazioni dolorose allo stomaco ..... 

Nausee, vomito 

'Dolori muscolari *.'.;..'.... 

Costrizione e bruciore «ile fauci ........ 

Confusioni d'idee. . . . . 

Sensazione di calore alla testa 

Cefalea frontale 

Voracità aumentata 

Jnsonnio. ............ , * . « . . . 

Bnteràlgia 

Sete viva ............ 

Intelligenza più limpida 

Dolore alla regione lombare. «,..,;..«,.. 

Vivo bruciore al margine palpebrale 

Dolore atta nuca* • 

Stitichezza. ...» 

Gusto metallico in bocca . • 

Sudori profusi 

• » « » • > 

Fitte alla regione cardiaca 

Vertigine • . - . . ' 

Odontalgia 

Eruzione alla pelle 

Prurito allo scroto 

Vitta torbida 

Fracasso agli orecchi ............ 

Senso di benessere 

Bruciore alTafio . . . 

del imo del eojyo « . , . v . . « . 



MASCHI 



9 
9 
6 
3 
1 

? 
4 

1 

2 

4 
.4 
1 
3 
2 
2 
1 
1 

2 

l 
1 

1 
1 
2 
2 
2 
1 
1 
1 
1 



1 

1 

r 



FEMMINE 



B 
5 
5 
8 
7 
5 
2 
4 

8 

1 
4 
2 
2 
2 
3 
2 
1 
1 
1 
I 

« 1 



1 

1 



1 

1 



Totale 



17 
14 
11 
11 

8 

7 

6 

5 

5 

5 

5 

> 

5 

5 

4 

4,^ 

4 

3 

3 

2„ 
2 

2" 

2 

2 
2 
2 

».• 

2 

1 

1 

1 

1 

1 

t 



fi 
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Chiaro è che razione principale delTalooolatura di mais 
ai manifesta aulle pria*» vie, a specialmente ani vettHàòljt, 
d'onde i rutti,, le enteralgie, le indigestioni, le diarree, le 
stitichezze, le nausee, i dolori gastrici, bruciori alla faringe, 
arte, bruciore all'ano. 

Dopo i fenomeni delle prime vie, viene a risentirsene* in 
prima linea, il sistema muscolare, donde il senso d'indeto» 
limento muscolare, i dolori ai muscoli, ai gastrocneag in 
iepeeia, e i dolori alla regione lombare» 
- Si poi il sistema nervoso , propriamente detto , donde, fl 
sonno, la cefalea, la vista torbida, l'insonnio, la confusione 
d'idee, il dolore alla nuca, l'odontalgia, la vertìgine, il fra*- 
easso agli orecchi; sensazioni però, queste ultime tra, av- 
venute in uno scarsissimo numero di individui esperirne*.»» 
tati : e anche qui giova il notare la aingoiare contraddizione 
fra molti ohe accusavano una confusione d'idée, «a seliso 
/ringoiare di malessere, e la sonnolenza, e alcuni pochi che 
provavano fenomeni perfettamente contrarj , insonnie* intel- 
ligenza pia limpida, e senso di benessere generale* 
, . Tengono^ poscia, gli effetti au alcune mucose e sulla cute; 
come bruciore alle palpebre, alla faringe, il prurito, i tu* 
dori, e ultimi infine alcuni effetti sul cuore* 

Kiasaumando in cifre, gli effetti sul sistema nervoso som? 
mano a 42, quelli sul sistema muscolare a 21, sulla onte 
€i 4, sul onore a 2. ». 

Parecchi di questi fenomeni, e speciftlfnebtej il prurito 
allo scroto* il bruciore alle palpebre» l'indebolimento nerv/eo- 
nóttsoolare, .la cefalea, il dolori© alla nuca, vennero annotati 
12 a 24 ore dopo U pceaa del veleno* 

Giova ricordare come molti individui , 11 sopra. 2$ , non 
aoensesset* ,1* pUt piccola aaione del veleno; fra que#t*;un 
giovane berganasoo, abituate agli alcoolici, di ottaea sea* 
eibiUtà, n» ebbe a prendere . 150 grammi , ìjdl u**, volta, 

ienaa ,mwmm il b& tifl*to, «ifettot : , , •• , ■...>■, .,.:_ 
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% VII. Esperienze sull'azione del mai* guaito, scmminutrato 

.per una lunga serie di giorni.* 

Benché le esperienze, sopra citate, chiaramente mostra»* 
«èro-, quanto detrimento possa portare alltarganismo <T inge- 
stione* del maiz guasta; benché alcuni dei fenòmeni, -prodotti 
da esso, s'avvicinassero, moito^ai fenòmeni della pellagra; 
pure mi parevano esse, ben lontane dal provare, bolla sicu- 
rezza che la moderna scienza domanda, la perfetta loro 
analogia ed identità; e non sarebbe -difficile il trovare non 
una, .ma -molte sostanze , atte a produrre fenomeni simili a 
quelli enumerati pia sopra, coinè che mancassero o scarseg- 
giassero certamente alcuni dei sintomi, p. es. l'eritema cu- 
taneo, r idromania, che piti sono proprj della pellagra. 

Se non ohe queste esperienze, appunto perchè estese sa 
una larga scala, non eransi potute condurre con quella norma 
così necessaria per esperirne cliniche , che è di riprodurre 
il fenomeno nelle medesime circostanze, in cui ha luogo 
naturalmente. Si somministrava, cioè, la sostanza venefica, 
per una volta tanto, in piccola dose, e ad individui, che 
viveano, lautamente, di vino, caffè, eoe/, mentre lo* sciagu- 
rato contadino è esposto all'ingestione di quella sostanza 
venefica, per una serie non solo di giorni, ma di .anni, e 
non ha da opporre all'influenza nociva di essa, il làuto 
alimento dei ricchi. 

D'altronde ad un numero, così grande , di individui non 
si potea tener dietro con queir osservazione rigorosa e mi- 
nuta, che era richiesta per sorprendere i .minimi dettagli 
dell'azione. 

Per avvicinarmi, quanto più fosse possibile, alla realtà, 
-somministrai la alcoolatura di maiz ammorbato, per una 
lunga serie di giorni, a 12 individui abbastanza robusti e 
sani, che vivevano in -città ^ e dovevano affaticarsi , come 
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operaj» soldati, por' tetta la giornata/* non godetti» di 

« 

lauto, ma di sufficiente vitto. 

Due bevitori emeriti, Giorgi, infermiere, e Lardato, cuoco, 
non risentirono alcun effetto notevole. 

^Dall'Acqua, portmajo di professione, d'anni 33, domiciliato 
e nativo delia città ; ebbe il padre morto di tifo, la madre 
di pleurite, tre fratelli sani; non sofferse mai malattie gravi, 
meno due pleuriti, e non contrasse sifilide, né oftalmie; da 
10 anni si alimenta di pane, riso, paste, un litro di vino 
alla settimana, e 300 grammi di carne. 

Abbastanza ben nutrito, robusto, pesa chilogr. 65, 400, il 
polso batte 68 al minuto, calore 36°, 25 al mattino; orine 
3200 grammi, densità 1025, del 3 Vogel. 

27. aprile. — Prende una dose di 6 grammi di tintura 
di maiz fermentato : accusa voracità aumentata; sete. 

28 aprile. — Seconda dose: accusa voracità, sete, inson- 
nie, rutti* 

29 aprile. — Terza dose: voracità, peso allo stomaco , 
bruciore allo scroto, debolezza; la secchia dell'acqua gli 
par pesante; testa confusa. 

30 aprile. — Quarta dose: voracità, debolezza ai ginocchi* 
punture d'ago alla pelle, testa calda. 

2 maggio. — Sesta dose: voracità, prurito al dorso, do- 
lore bruciante emettendo le orine, che sono più scarse, 1400 
grammi, piti rosse e più dense, 1029. 

3 maggio. — Settima dose: orine id. , prurito seguito da 
pustole, pustole d'ectima sul dorso; debolezza alle gambe, 
diarrea, sete. 

5 maggio. — Ottava dose: peso del corpo diminuito di 
200 grammi, voracità; si sente balordo, tutto gli dà noja; 
polso 80, calore 36, 80. 

9 maggio. — ■ Dodicesima dose: orine rosse, 1028, del 
volume di 1200 grammi, sudore profuso di notte, pólso $2, 
calore 37, 25. ........... 
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ì: >Vhm*8$ *<*r! TrpdJe*»**, fasti: tonto spìrito» vìt* al 
dorso delle mani, bisogno di larario c^tUmankènie» .•■ . 
.< JUi waggfo^parae dtìUfc, frani > alquante ; pia JJOSiMxtìel 
solito, sonnolenza, voracità, 4 aajtfidie diarwaohk ; 

13, maggio, — Sedicesima dose; flopore* seeoh&ift <*lie 
fauci, nebbia a^li pochi, testa pesante, confusa; gli pare 
d'estro ubbfiaqpt 

14 maggio. — Diciassettesima dose; desquamazione al 
4orso delle mani, Terso il margine radiale; .desiderio di la- 
varle continuamente; sente stizza contro i propri figliuoli, 
ohe prima gli erano cari, e li batte; palpitazione del cuore; 
pois* 80, orine 1028. / 

15 maggio. — Diciottesima dose: la voracità.^ scompari», 
continua la sete, e un sapore di calce ia bocca; rutti, péso 
nel capo, prurito al dorso» palpitazione; la desquamazione 
.continua. 

16 maggio. — Ho sospeso la somministrazione del veleni. 
JJei siti dqjla d^aquam^^one. delle mapi si notano pareechie 
efelidi; palpitazione Continua. 

17 maggio.— Efelidi più numerose alle mani; vista ter?» 
$da;,:feci alquanta liquide. 

18 maggio. — Peso del corpo diminuito di quasi un chi-* 
logrammo, essendo 64, 800; orine 1027, volume 1500 gr. f 
calore 37°, 75. Senso di scottore allo stomaco e alla fronte, 
ove si osservano alcune macchie rossastre;, scottore alle 
mani, che si desquamano di nuovo verso il margine radiale» 
Vedendo una fontana ,. sente una forte voglia di tuffarvisi 
entro, e ne serba viva la memoria. È stizzoso contro la 
moglie e i figli. - 

. 22 maggio. — Cefalea frontale destra, polso 60, calore 
36, 20, schifo pel cibo, peso agli occhi, palpebra superiore 
sinistra piti abbassata della destra. 

23 maggio. — Prurito; nel dorso, sensazione di gopcie di 
acqua bollente; feci molli. 
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24 maggi*. — Scottore allo storno e dorso; senso di cer- 
chio nei lombi; stanchezza alle gambe. 

25 maggio.-— Formicolio alla mano destra, prurito; pas- 
sione per l'acqua; calore 36, 80 ; polso 60; peso del corpo 62,900. 

26 màggio. — Non può star in piedi dieci minati senza 
sentirsi molto stanoo; confusione al capo, sonnolenza; ap- 
pena siede, dorme; rumore nelle orecchie, senso d'on corpo 
straniero nel capo. 

27 maggio. — Appetito continuo, mangerebbe tutto il giorno. 
2 giugno. — Peso alle gambe ; feci molli ; peso del «corpo 

^2 9 200; appetito nonnaie. 

5 giugno. — Inappetenza, cefalea, orine 1024, chiare, peso 
alle gambe. 

Gli somministrai una piccola dose d'arsenico, 2 milligr. 
in 600 grammi d'acqua in 6 giorni, dopo la quale i sintomi 
scomparvero; però verso il 25 d'agosto ripullulò la cefalea, 
la debolezza delle gambe, l' inappetenza, la pirosi. Cessarono 
i disturbi di nuovo, con nuove dosi d'arsenico, ma nel feb- 
brajo 1869 tornò ad accusare dolore ai lombi, debolezza 
muscolare, rutti, cefalea, confusione al capo, che recidiva- 
vano sopratutto sotto le variazioni barometriche, e spari- 
vano del tutto con piccole dosi arsenicali. 

Renzi Carlo di Parma, d'anni 21, soldato, poco intelligente, 
robustissimo; non ebbe alcun' altra malattia fuorché il va- 
juolo; nel viso portava parecchie efelidi; pesava chilogram- 
mmi 70, 200; si cibava dell'ordinario del soldato, consi- 
stente in paste, pane, vino e carne. 

16 giugno. — Prende 4 grammi d' alcoolatura di maiz 
ammorbato ; dice trovarsene bene e aumentargli l'appetito. 

17 giugno. — Ne prende 2 grammi collo stesso effetto. 

18 giugno. — Terza dose : non prova che frequente pal- 
pitazione al cuore e rutti. 

20 giugno. — Quarta dose : rutti , borborigmi , polso un 
po' rallentato, e sonnolenza. 

2 



- 18 - 

24 giugno. — Quinta dose di 12 grammi: avverte rutti 
continui, sonnolenza, prurito alla faccia, palpitazione. 

26 giugno. — Sesta dose di 13 grammi: diarrea, scottore 
e prurito alla faccia, peso al cuore. 

Si noti che queir individuo essendo chiuso in infermeria, 
non poteva esporsi al sole altro che col capo, e lo faceva 
frequentemente, come è naturale in un ozioso, sporgendosi 
dalla finestra. 

28 giugno. — Settima dose: desquamazione della cute, 
del fronte e del mento. 

2 luglio. — Continua la desquamazione della cute, del 
fronte e del mento. 

3 luglio. — Ottava dose di 6 grammi alle ore 9 del mat- 
tino: alle ore 3 è preso da enteralgia, freddo alle estremità, 
polso filiforme, pupilla enormemente dilatata, debolezza straor- 
dinaria, continui deliquj ; il peso del corpo è diminuito di chi- 
logrammi 6, 200. 

4 luglio. — Sospesi per sempre l'amministrazione del ve- 
leno. Somministrai camomilla ed arnica; la pupilla però 
permane dilatata tutto il giorno; diarrea di materie gialla- 
stre; polso 48 al minato; continui deliquj; continua l'esfo- 
liazione dell'epidermide. 

5 luglio. ■ — Diarrea mucosa; continua la debolezza; cefa- 
lea; inappetenza e ribrezzo -dei cibi; sete; pupilla ancora 
dilatata; polso 50. 

6 luglio. — Continua la diarrea; pupilla normale; polso 64; 
l'appetito ritorna; debolezza nelle gambe; cefalea. 

7 luglio. — Continua la diarrea, la debolezza e la desqua- 
mazione dell'epidermide della fronte, sulla quale impallidi- 
rono e scomparvero parecchie efelidi. 

8 luglio. — Diarrea completamente cessata. Resta la de- 
bolezza e la desquamazione dell'epidermide. Il peso è di 65 
chilogr., 5 meno del primo giorno. 

Riva Sante di Pavia, robusto infermiere, d'anni 35, già 









; !"»#«- •j-uaA t*~v<. H 5 »^ • »* M,,ui *- ì^ 1 * u iw*mca- 









_ r ^ f .„ -w ,— - l- ^-^ "* u r)—- * ^~T^ > ^ % ^ 



- u~^*^ ^V^' 



.u % 



— 19 - 

malato di tifo, ora perfettamente sano. Perdette il padre 
per vecchiaja, la madre per tisi. Si nutre di pane bianco, 
pasta, riso, e qualche po' di carne. È molto portato per gli 
al coolici. Pesa 75 chilogr. ; emette 2100 gr. d'orina, del peso 
specifico di 1026. 

9 giugno 1868. — Prende 6 gr. di alcoolatura di maiz am- 
malato; sente aumentare l'appetito. 

10 giugno. — Seconda dose : voracità aumentata, bruciore 
neir orinare. 

12 giugno. — Quarta dose: voracità; cefalea frontale; 
sonnolenza; prurito al dorso; infiammazione al margine pal- 
pebrale. 

13 giugno. — Quinta dose: senso di formicolio nelle brac- 
cia, come avesse la scabbia; sonnolenza; appetito diminuito. 

14 giugno. — Prurito e scottore al dorso e alle braccia; 
bruciore nell'orinare; orina del volume di 1800 grammi, peso 
specifico 1029, molto colorata. 

Continuò poi, senza offrire o almeno accusare alcun che 
di notevole, fino al 1.° luglio, in cui, malgrado non avesse 
avuto mai diarrea, né altro disturbo grave, il suo peso ri- 
sultò diminuito di chilogr. 10, 200. 

4 luglio. — Le orine erano diminuite a 1200 gr. , peso 
specifico 1030; il peso del corpo diminuiva d'altri 300 gr. 

M Luigi d'anni 40, del peso di chilogrammi 52, 700. 

Patì soltanto febbri intermittenti. Perdette il padre di pneu- 
monite, la madre di flemmone. Orine 2000 grammi, peso 
specifico 1025, scolorite. 

1 luglio. — Prende 6 gr. di tintura di maiz, e non accusa 
alcun sintomo. 

2 luglio. — Seconda dose: idem. 

3 luglio. — Terza dose: rutti; borborigmi; debolezza alle 
gambe. 

4 luglio. —Quarta dose: cefalea; vista torbida, bruciore 
alle palpebre; diarrea con feci giallastre. 
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5 luglio. — Bruciore allo palpebre; diarrea; enteralgia; 
bruciore nell* orinare; orine piti scarse, più colorate, 1026; 
palpitazione al cuore. 

6 luglio. — Sesta dose: scottore e prurito al dorso ed 
alle mani; bruciore nell'orinare; la diarrea cessa. 

7 luglio. — Senso di acqua calda nel dorso, fracasso alle 
orecchie; palpitazione; inappetenza. 

8 luglio. —Prurito al dorso ed alle mani; sudori profusi 
di notte ; debolezze muscolari ; feci più molli del solito ; peso 
del corpo diminuito di 2800 grammi. 

9 luglio. — Scottore vivo al dorso delle mani, che scema 
colle bagnature d'acqua fredda; orine rosse, 1027, del vo- 
lume di 1200 grammi; deliquj; inappetenza, schifo degli 
alimenti. 

10 luglio. — La cute del dorso delle mani si fa eritema- 
tosa, bruciante, con bisogno di lavarla continuamente; inap- 
petenza, debolezza straordinaria. 

11 luglio. — Si sospende il veleno. Le mani continuano 
ad essere eritematose, brucianti; continua l'inappetenza; 
peso del corpo 48, 39 chilogrammi. 

14 luglio.— Cefalea, vertigini; orine 1300, peso specifico 1029* 
U 14 agosto lo rividi, e mi disse che ogni tratto risentiva 
bruciore nell'orinare, e debolezza delle gambe. — Nel set- 
tembre però ne era affatto libero. 

Sacchetti, uomo robustissimo, veterano, ora mio portinaio, 
che patì soltanto febbri intermittenti, e cibasi di carne e 
vino, e fa poco moto, prese, senza ch'io lo sapessi, dal 1° 
giugno al 12 giugno 1869, 10 grammi circa al giorno di 
queir aleoolatura di maiz, ch'egli doveva distribuire agli 
altri. AU'8 giugno, dopo la quinta dose, avvertì, alla notte, 
un prurito generale, come se avesse scabbia o pidocchi, poi 
rumori agli orecchi, inquietudine tale da non poter dormire, 
scottore. Seguirono, sempre aumentando, questi fenomeni 
fin al 12 giugno, in cui notò come si desquamasse l'epider- 
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nude delle braccia e delle spalle. Cessò subito di bere l'al- 
coolatura, ma i disturbi si prolungarono per 15 giorni, mal- 
grado la sospensione del veleno. — Non fu pesato. 

Mantovani E., calzolajo, robusto, d'anni 40, con parenti 
sani, non ebbe a soffrire gravi malattie, si ciba abbastanza 
bene con carne, qualche volta abusa di vino; pesa 70 chi- 
logrammi; polso 76; orine 1026. 

Il 17 maggio 1869 comincia a bere 6 grammi al giorno 
di alcoolatura maidica. Non avverte, i primi giorni, che 
bruciore allo stomaco e voracità. 

Al 14 maggio, cioè alla ottava dose, avverte diarrea, che 
perdurò fino al 29. 

25 maggio. — Voracità; sonnolenza. 

26 maggio. — Peso al capo; formicolio generale; vertì- 
gini; voracità. 

28 maggio. — Orine rosse, scure e scarse, 1030; gambe 
deboli e pesanti, come se fossero di piombo, sicché non 
riusciva piti a portare da una via all'altra le sue secchie; 
cefalea continua, sonnolenza; peso del corpo diminuito di 4 
chilogrammi; febbre. 

Sospesi il rimedio. Tuttavia molti fenomeni, come la ce- 
falea, le vertigini, la grande voracità, l'annebbiamento alla 
vista, le orine scure, il formicolio, perdurarono sino al 3 
gingno. 

3 giugno. — Pesato, risultò chilogr. 63, 200> circa 7 chilogr. 
meno dei primi giorni, ed il polso 72, le orine 1032. 

Alla grande voracità, il 3 giugno era succeduto schifo 
del cibo, che insieme colla cefalea e colla semiparesi delle 
gambe perdurò fino alili giugno, in cui lo rivisitai. Eppure 
in tutto questo tempo, cioè dal 28 maggio, non prese l' al- 
coolatura. — Nel luglio nulla risentiva. 

Al 18 agosto, piti che due mesi dopo sospeso il veleno, 
accusa ogni due o tre giorni grave peso e bruciore allo 
stomaco; appetito diminuito, per cui mangia molto meno 
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pane di prima; formicolio, debolezza grande alle gambe, ohe 
gì' impediva il lavoro. — Il dottor Fossati, che più giorni 
l'ebbe a curare prima di me, non seppe spiegarsi i fenomeni 
notati che per 1* effetto della alcoolatura presa 78 giorni 
prima. — Io gli somministrai per alcuni giorni le goocie di 
Fowler, ed i fenomeni si dissiparono, né più riapparvero a 
tutt* oggi. 

Scarletti, di Pavia, d* anni, 21, giovane intelligente, ma vi- 
zioso e senza mestiere fisso, già affetto da endocardite, 
era apparentemente sano, ma coperto in faccia da efelidi, 
colle mani perfettamente bianche; peso del corpo 62 chilo- 
grammi; orine pallide, circa 2500 grammi, del peso specie 
fico di 1029; polso 68. 

Il 22 maggio 1869 comincia a prendere 6 grammi di al- 
coolatura di maiz ammuffito. 

24 maggio. — Terza dose: appetito aumentato; ha più 
energia muscolare di prima, per cui si muove più volentieri. 

27 maggio. — Diarrea; rutti; flati; orine piuttosto rosse 
e scarse, 1024. 

28 maggio. — Orine id.; prurito di notte alla gamba de- 
stra, per cui deve restar desto per grattarsi; voracità. 

29 maggio. — Orine assai rosse, 1027, con bruciore nel- 
l'orinare; prurito notturno a tutte due le gambe. 

1 giugno. — Voracità; prurito; polso 84; sete continua; 
diarrea; peso del corpo 61 chilogr. ; orine 1027. — Dal 2 
al 7 giugno sospesi il rimedio. Malgrado ciò, le feci perdu- 
rarono molli e diarroiche; orine rosse; continua il prurito 
di notte. 

7 giugno. — Nona dose: appetito diminuito, sonnolenza 
(si noti però che era ozioso). Il prurito si estende al dorso 
ed allo scroto ; polso 80 ; orine 1028. 

10 giugno. — Si notano pustole di acne al dorso, al to- 
race, e macchie di cloasma alla mano destra; prurito. 

2 luglio. — Sonnolenza continua; il prurito diminuisce; 
vertigini; feci molli ; voracità. 
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7 luglio. — Trentanovesima dose: orine 1028, circa^lOOO 
grammi; peso del corpo 59, 800; polso 80; furoncoli alle 
spalle. Sospendo l' alcoolàtura. 

13 luglio. — Riprese per una volta il veleno, che produsse 
diarrea. 

Diciotto giorni dopo cessata V amministrazione dell* alcoo- 
latura riapparvero il prurito, la diarrea. 

Rebasti L. , d'anni 40, assai intelligente fabbro-ferrajo, 
eccessivamente dedito al vino, ammogliato, già affetto da 
blennorrea; pesa 62 chilogrammi; polso 64; orine 1028, 
piuttosto pallide. 

Comincia il 24 maggio a prender l' alcoolàtura , e fino 
al 10 giugno non accusa che l'aumento dell'appetito, per cui, 
in media, deve aggiungere mezzo chil. di pane alla sua 
razione ordinaria. 

17 giugno. — Ventitreesima dose: pesato, risulta di 65 chili., 
3 chil. più di prima. — Orine 1029, pallide; nessuna diarrea; 
accusa vivo prurito al dorso; polso 66. 

18 giugno. — Eruzione al dorso di piccole macchiette 
rosse (acne?). 

27 giugno. — Eruzione alla mano ; prurito insopportabile 
a tutto il corpo, per cui cessa di prendere 1' .alcoolàtura. 
Malgrado ciò, al 10 loglio continua un po' di prurito al dorso; 
la voracità è diminuita, il peso è ritornato pressoché il nor- 
male, 63. 

25 'luglio. — Gessato ogni sintoma. 

Montagna P., d'anni 19, cuoco, bevitore sfrenato, gio- 
vane poco intelligente, dedito ai vizj, del peso di chilogr. 58, 
nel gennajo comincia a prendere 6 grammi d'alcoolatura. — 
Non risente altro effetto che appetito aumentato è sonno- 
lenza; continuò per due mesi l'alcoolatura; solo due mesi 
dopo notò diminuzione del peso del corpo di chilogr. 4, poi 
un molesto pizzicore al dorso; diarrea, cefalea e diminuzione 
dell'appetito; orine rosse e scure; più tardi, grande stan- 
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chezaa, insonnio, calore e polso aumentato, gastralgia vira 
con dolore locale alla pressione, vomito, lingua sporca, in- 
fine vera febbre, che durava otto giorni, e fu detta dai me- 
dici gastrica. 

Ma l'osservazione piti importante io la debbo alla genti* 
lenza dell'amico Scarenzio, ed è la seguente : 

Giaretti Francesca, maritata Sasi, da Sartirana, d'anni 46, 
contadina, però sufficientemente benestante, perdette la ma- 
dre per gangrena degli arti inferiori seguita a paralisi, nella 
tarda età di 60 anni ; il padre sofferse di bronchite, di afo- 
nia, in seguito, dice ella, alla chiusura di una piaga alla 
gamba, che sarebbe stata causata da un trauma; gli altri 
parenti son tutti sani. — D'aspetto aperto, robusta, sangui- 
gna, di capello biondo, denti ben conservati, abbastanza ben 
nutrita, del peso di chilogr. 51,400, essa presenta alla faccia, 
alla guancia destra ed alla pinna del naso, e sulla regione 
dorsale della mano e dell'avambraccio destro, e nella re- 
gione anteriore del ginocchio sinistro, e in tutto l'arto in* 
feriore destro, vaste placche, squamose, lucenti, di psoriasi, 
dolenti al tatto, con leggiera intumescenza ed arrossamento 
delle regioni circumambienti, dell'estensione di 16 centimetri 
quadrati alla faccia, 13 al ginocchio. La regione dorsale della 
m&uo è coperta da piastre squamose, di color violaceo. Il terzo 
inferiore della gamba ed una porzione del terzo mediano ò 
circondata, a guisa di fascia, da due piastre confluenti, squa- 
mose, della stessa natura, che arrivano fino alla regione 'me- 
tatarsoa. Essa v'accusa vivo dolore bruciante e lancinante, 
6: nella mano anche sensazioni di strappo e di crampo. Del 
resto, nulla d'anormale, buona la digestione, meno una leg- 
gera stipsi; le orine abbondanti e pallide, 2500 grammi, peso 
specifico 1012. Racconta che, sempre sana fino a 13 anni, fu 
menstruata in quell'età; i mestrui duravano 8 o 9 giorni; 
nell'estate però, s'interrompevano. A 17 anni si maritò, ma 
non ebbe mal figli) non sofferse che una febbre intermittente 
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a 35 anni. A 44 anni, ossia un anno e mezto fa, le si fer- 
marono i corsi (forse per l'epoca critica). Quattro mesi dopo 
la cessazione di questi, senti dolore al calcagno, tumefazione 
al collo del piede e poi al ginocchio. Fu, oltre il bisogno, sa- . 
lassata e purgata da un dottore di là, ma non che guarire, 
le apparvero glossite, ulceri nella bocca e nella faccia, e 
infine le piastre psoriache alla faccia ed al braccio. Nel 24 feb- 
braio 1869 venne a Pavia, e fu dall' egregio professore Sca- 
renzio curata con tutti i mezzi dell'arte moderna, bagni d'a- 
mido, unguento d'olio cadino, calomelano, catrame e glicerina 
per uso esterno. La psoriasi però di poco migliorò. Ritornò a 
casa il 25 marzo, e la gamba spesso le si faceva risipela- 
cea, bruciante, incapace al moto. Migliora leggermente nel 
maggio, ma recidiva nel giugno, epoca della seconda entrata.- 
Fece un bagno, dopo il quale caddero alcune delle squame; 
non migliorò per questo. Il giorno 18 giugno, 7 giorni, cioè, 
dopo l'entrata, e quando essa perdurava in questo stato, 
venne sottoposta alla cura della tintura del maiz, 3 grammi 
al giorno in due volte. Fino al 21 giugno non accusa alcun 
sintomo; sono le orine pallide, abbondanti, 1014. 

21 giugno. — Butti, inappetenza, sonnolenza. 

25 giugno. — Sonnolenza, bruciore al ventre, vomitò; 

Si sospende il rimedio per due giorni. 

1 luglio. — Si nota un bruciore e scottare notevole nella 
regione della psoriasi, la quale anche al tatto presenta un 
calore aumentato in confronto con quello delle parti vicine. 

3 luglio. — Si nota un leggiero miglioramento nella pso- 
riasi del naso , della faccia e della mano , nbn però delle 
gambe e del ginocchio, che si conservano come prima* 

7 al 10 luglio. — Ripreso il rimedio, compaiono nausea 
& diarrea, in lei notevole perchè stitica, e continui deliquj; 
dice : « mi sento vuota come avessi fame , e pure ho schifo 
del cibo ». La diarrea aumenta alla sera ed atta notte, le 
ovine si fanno scarse e rosse, grammi 700, peso speci- 
fico 1026. 
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11 luglio. -«- Si interrompe il rimedio, cessa la diarrea, le 
gambe si fanno piti dolenti, con un senso di stanchezza; 
piange continuamente senza causa. Tutta la pelle, ma so- 
pratutto la regione della faccia, brucia come fuoco, sicché 
«mi pare d'aver una febbre senza febbre», dice ella. Il bru- 
ciore è anche all' interno, anche nello stomaco ; le gambe essa 
le sente come legate da un laccio. Più tardi il senso di fuoco 
è sostituito da un senso di prurito; insopportabile- è l'inquie- 
tudine, sopratutto nella notte, per cui non può dormire e si 
leva continuamente dal letto ; orine scarse, brucianti, 1450 gr., 
densità 1029. 

13 luglio. — Malgrado il sospeso rimedio, le orine si con- 
servano scarse e rosse, brucianti all'emetterle; insonnio alla 
notte. 

14 luglio. — Orine idem nel giorno, alla sera però si fanno 
abbondanti e chiare, 1200 grammi, e poco pesanti, 1018. La 
malinconia, che era grande al mattino, sparisce alla sera; 
dolore di strettura al ginocchio ; senso come di fruscio di 
farfalla alla faccia ; fame vorace ; sonno tranquillo. 

15 luglio. — Mente ilare, confida nella guarigione, mi 
narra con gran piacere come non senta alcun bruciore nò 
prurito nelle regioni affette. Uno spazio centrale notevole 
di 6 centimetri al ginocchio e 4 all'avambraccio, si mostra 
di colore affatto normale, restando però ancora arrossata, 
ma senza squame, la periferia.. 

20 luglio. — Riprende il rimedio: il giorno stesso non sente 
nulla; notevole miglioramento al ginocchio; leggiera recidiva 
alla faccia. 

21 luglio. — Accusa bruciore allo stomaco, e bruciore e 
scotterò alla pelle. 

22 luglio. — Inquietissima la notte, per scottore insoppor- 
tabile a tutta la pelle, la quale appare anche arrossata. Orine 
scottanti, scarse e rosse; essa è ridivenuta melanconica, di- 
spera della guarigione; malgrado ciò, nel ginocchio e nella 
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feccia le macchie della psoriasi vanno sempre pia impalli- 
dendo. Si sospende di nuovo il rimedio. Pesata, essa risulta 
aumentata di chilogrammi 3. 

23 luglio. — Riprese il rimedio: nella sera, di nuoyo bru- 
ciore scottante alla pelle, inquietudine insopportabile, per cui 
si sospende di nuovo il rimedio; le orine scottanti, peso spe-> 
cifìco 1028. 

27 luglio. — Si riprende il rimedio con lo stesso effetto, 
e si sospende di nuovo. 

2 agosto. — Ripreso ancora, produce nausea, bruciore alla 
gola, scottore a tutta la pelle, e passione per bagnare le mem- 
bra nell'acqua, per cui, malgrado la proibizione, fa due o tre 
semicupj. L'aumento del peso del corpo è di chilogrammi 4. 
La psoriasi va riducendosi in tutte le regioni del corpo; 
nella mano i crampi, che venivano ogni tanto, sono spariti 
del tutto, e la pelle è ritornata affatto normale. Nel ginoc- 
chio e nella gamba tutta la parte centrale è normale, e solo 
la periferia ha un colore di poco piti scuro del normale. 

Riassumiamo ora i sommi capi di queste esperienze nella 
seguente tabella : v 




Voracità aumentata - 

Prurito al dorso o alla faccia 

Diminuzione del peso 

Orina scarsa, rossa, con peso specifico aumentato . 

Diarrea 

Sonnolenza diurna 

Rutti 

Indebolimento muscolare persistente 

Desquamazione . * . . . • 

Feci molli 

Cefalea 

Schifo al cibo, che segue alla voracità. ..... 

Bruciore alle palpebre 

Passione per mettere il corpo nell'acqua 

Sudore profuso 

Comparsa di efelidi lungo le braccia o le mani > . 
Palpitazione di cuore • . 



9 
8 
8 
7 
6 
5 
5 
5 
5 
4 
4 
3 
3 
3 
3 
3 
S 
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Sincope - 

. Polso, prima accelerato, poi debole 

Accrescimento del peso 

Sete aumentata 

. Energia muscolare aumentata « 

Testa calda e confusa 

Senso d'acqua bollente al dorso 

Stizzosita e voglia di piangere senza causa. . 
' Inquietudine straordinaria alla notte 

Pustole di acne 

Rumori alle orecchie 

Scottore ed arrossamento generale della pelle. 

Bruciore allo scroto 

Pupilla dilatata 

Ptosi della palpebra sinistra 

Scomparsa di antica psoriasi 

Senso di punture d'ago alla pelle 

Scomparsa di cloasmi alla fronte 

Peso e dolore al cuore 

Vertigini 

Scomparsa di efelidi antiche 

• Comparsa di furoncoli 

Enteralgia 

Setasb come di corpo straniero nel capo . . . 
, Saper di calce in bocca 

Bruciore alle fauci 

Nessuna azione 
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La diminuzione del peso variò dai 2 ai 7 e ai 10 chilo- 
grammi, e l'aumento 'dai 3 ài 4. Ib 'uh individuo l'aumento 
del peso si giustificò colla guarigione di antica psoriasi; in 
altro colla grande voracità, che l'obbligava a divorarsi un 
chilo di pane di più al giorno. • • 

I fenomeni gravi, nervosi 6 cutànei, comparvero ih alcuni 
alla quarta dose, in alcuni alla settima, in alcuni dopo due 
mesi; due individui si mostrarono 'insensibili al veleno. In 
un individuo invece, robuste del resto, si mostrò una vera 
intossicazione acuta, con dilatazione dèlia pupilla, sincope e 
profusa diarrea. In un altro si notò- un catarro acuto dello 
stomaco. 
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Alcuni disturbi perdurarono dopo due mesi e mezzo, e in 
uno perfino 9 mesi dopo che si era sospeso il rimedio, e si 
dissiparono dopo alcune dosi arsenicali. 

Sopra 6 individui, grandi bevitori, che presero la tintura, 
2 restarono quasi insensibili al veleno, e 2 perdurarono pili 
a lungo degli altri prima di risentirne l'azione, ciò ohe ri- 
corda l'annotato nelle esperienze della 3.* serie, di quel Ber- 
gamasco bevitore, che restò insensibile alla tintura presa in 
forte dose. 

In queste nostre ultime esperienze noi vediamo ancora 
predominare, come nelle antecedenti, i fenomeni delle prime 
vie, diarrea, voracità, schifo del cibo, inappetenza, entefcalgia, 
rutti, feci molli. Ma, a differenza di quelle, li vediamo poi, 
sùbito dopo, seguiti dai sintomi cutanei, che quasi manca- 
vano nelle prime esperienze, come il prurito, le punzecchiar 
ture, il senso di acqua calda, lo scottore, l'eritema, la desqua- 
mazione delle parti esposte al sole, la comparsa di efelidi, 
furoncoli, acne, e la scomparsa di vecchia psoriasi. 

Vengono poi dietro i fenomeni del sistema nervoso e mu- 
scolare — sonnolenza, piacere vivo al veder T acqua, e vo- 
glia di immergervisi, dilatazione della pupilla, cefalea, fra- 
casso agli orecchi, stanchezza straordinaria, diminuzione 
della forza muscolare, ptosi della palpebra superiore, nebbia 
negli occhi; e perfino dei fenomeni psichici — diminuzione 
nell'affettività, melancolia senza causa. 

Ma due altre serie di effetti mi colpirono nello studio di 
questi casi, che mancano affatto nelle altre esperienze, Fa- 
zione, cioè, sul cuore e quella sui reni. 

Si notarono, pure, come nelle prime esperienze, degli ef- 
fetti sulla congiuntiva palpebrale. 

Si notò infine quale rapida denutrizione sia prodotta dal 
maiz ammorbato, posciachò si trovasse, dopo pochi giorni, 
diminuzione si grande del peso del corpo. 
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Si sarà osservato pure, che, tuttoché le esperienze volges- 
sero in così piccolo cerchio di individui, nondimeno sviluppa- 
rono in essi una grande varietà di fenomeni, negli uni predo- 
minando l'azione sul cuore, negli altri sulla cute, negli altri 
sul sistema nervoso; — e come negli uni i sintomi sieno stati 
tardissimi a svilupparsi , negli altri si svolgessero con spa- 
ventevole rapidità; — come in due, infine, fosse vi completa 
immunità dal veleno. 

Facile sarebbe collegare questi sintomi, in apparenza tanto 
disparati, in un sol gruppo, l'intossicazione del sistema ner- 
voso, gangliare in ispecie; così la voracità, i rutti, l'inap- 
petenza , la pirosi , le diarree , potrebbero spiegarsi con le 
lesioni dei plessi solari e del pneumogastrico; come la di- 
minuzione del volume, l'aumento del peso specifico dell'o- 
rina, colla lesione dei plessi renali; il prurito, lo scottore, 
le efelidi, le desquamazioni, potrebbero risalire a paralisi 
dei nervi vaso-motori cutanei e dei nervi spinali,, al pari 
della paresi alle membra inferiori, fenomeno evidentemente 
spinale; mentre il sonno, la stizzosità, l'ipocondria, sono 
•fenomeni puramente cerebrali. 

Ma quello che piti importa nel nostro caso è di consta- 
tare l' analogia dei fenomeni pellagrosi con quelli offerti 
dai nostri esperimentati. Poiché in questi ultimi si riprodus- 
sero, non solo, come nei primi e negli animali, alcuni fra 
i molti sintomi della pellagra , ma sì bene i sintomi tutti , 
piti caratteristici, di quel terribile morbo. 

Per convincersene vieppiù, conviene che il lettore com- 
pleti la lettura di queste note; e vedrà, nella seconda parte 
e nella sintomatologia, e, quel che piti importa, nella pato- 
logia, l'accordo mirabile tra i clinici e gli esperimentali fe- 
nomeni, accordo, che ai conoscitori superficiali, i quali non 
Studiano, come io tentai di fare, il morbo nel suo nido na- 
turale, nella campagna aperta, parrebbe mancare del tutto. 
Per esempio, il prurito alla pelle, finché studiava la pellagra 
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nei libri e negli ospedali, a me era sfuggito ohe fosse ca- 
ratteristico dei pellagrosi; ma Tesarne di molti pellagrosi 
nelle campagne mi convinse, che il prurito era comunissimo 
fra essi nei primordj, come mostrerò nella sintomatologia. 
Così pure lo scottare, il sudore; cosi la sonnolenza, che non 
è annotata, parmi, dai pellagrologhi, e fu da me riscontrata 
12 volte su 472 esaminati. La blefarite, riscontrata nei se* 
condi, e più nei primi esperimentati, fu già notata dalla 
Commissione piemontese, dal Nardi e dal Boeri nei pella- 
grosi, e da noi si notò 16 volte su 472 pellagrosi. D bru- 
ciore all' orinare fu già riscontrato dal Gasali, dal Roussel, 
dal Calderini nel 57 % delle pellagrose e nel 14 °/ dei pel- 
lagrosi. 

Quanto all'arrossamento particolare delle orine e all'au- 
mento del peso specifico, esso è in contraddizione, ma solo 
apparente, colla sintomatologia della pellagra, in cui è cosi 
povero il pigmento dell'orina; perchè, come ben vedremo, 
l'anatomia patologica rivela, in tutti i pellagrosi, sclerosi, 
atrofie dei reni, che non possono spiegarsi, se non per prece- 
denti infiammazioni parenchimatose del rene, e queste alla lor 
volta ci danno ragione delle singolari condizioni delle orine 
del pellagroso, spesso alcaline, qualche volta albuminuriche, 
condizioni, dalle quali poi si originano le complicazioni gravi 
— ammoniemia, uremia, che si dicono tifo pellagraso. Quo* 
Sto sintomo provocato dagli esperimenti, dunque, non solo 
non contraddice , ma giova moltissimo alla spiegazione di 
un fatto patologico, che, senza esso, resterebbe assai poco 
chiaro. 

Quanto ai sintomi cardiaci dei nostri esperimentati , alle 
sincopi, alle palpitazioni, al polso prima celere poi lento, la 
ragione di questi si troverà sopratutto nell'anatomia pato- 
logica, che ci rivelò l'atrofia bruna della fibra muscolare 
del cuore dei morti per pellagra; il che s'accorda, del resto, 
coi facili edemi, col polso lentissimo e fiacco, coli' impulso 
diminuito del cuore, che tutti già osservarono nei pellagrosi. 
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Il decorso, or lento or precipitoso, dell' intossicazione, si 
riscontra pure nei pellagrosi* Ed anche nella pellagra, come 
nei nostri esperimentati, i fenomeni, benché partano da una 
sola causa, dalla intossicazione del centro nervoso, pure, si 
localizzano, spesso, in un viscere od in un sistema, sicché 
negli uni prevalgono i sintomi spinali , negli altri gli ente- 
rici, in altri i genitali* in altri i psichici. 

Perfino la contraddizione stessa dei sintomi, — voracità 
e inappetenza, — sonno ed insonnio, — indebolimento ed ecci- 
tamento psichico e muscolare, ecc. , — trova il suo riscontro 
nella sintomatologia della pellagra, come presto vedremo (l), 
.e fornisce una prova di più , che si tratti di fenomeni di 
intossicazione. 

Che se nei nostri esperimentati qualche fenomeno, come 
la^onnolenza, si riscontrò piti spesso che nei pellagrosi; e se, 
viceversa, mancò l' accesso epi letti forme, il dolore infrasca- 
pulare, la paralisi completa; bisogna anche riflettere che gli 
esperimenti sono pochissimi in confronto dei colpiti dalla 

« 

pellagra ; che negli esperimentati si notarono gli effetti pri- 
mordiali dell'intossicazione, effetti che sono assai meno in 
vista dei medici pratici; e che infine questi ultimi sintomi 
possono mancare anche in veri pellagrosi, come si vedrà 
nella sintomatologia. 

§ Vili. A quali parti del maiz ammorbato si debba V azione 
venefica, e con quale preparazione essa si neutralizzi. 

Nel sospetto che la preparazione alcoolica potesse influire 
a modificare l' azione venefica del maiz fermentato, ho som- 
ministrato a sei individui la medesima sostanza, in polvere, 
alla dose di due grammi, mista a zuccaro ed acqua, e ot- 
tenni i medesimi effetti come coli' alcoolatura , vale a dire, 
rutti, indebolimenti muscolari, cefalee, enteralgie, diarree. 

' (1) Vedi Parte II. Riassunto. 
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Per studiare ohe influenza possa avere la torrefazione a> 
correggere gli effetti del morbo, ho somministrato a 10 donne 
del maiz fermentato, torrefatto rapidamente al fuoco, facen- 
done quella preparazione che si chiama nel dialetto fioreu, 
e che è una chicca prediletta dei contadini. Dopo averne 
presi otto grani ciascuna, sei di esse accusarono chi bor- 
borigmi , chi rutti , chi costrizioni alle fauci , chi vertigini 
con indebolimento muscolare. 

A due donne somministrai sei grammi di farina di maiz 
fermentato, fatto bollire per mezz'ora, in una dose ordinaria 
di polvere di caffo torrefatto, e ambedue accusarono diarree, 
cefalee, borborigmi, ecc. 

Feci bollire un chilogrammo di maiz marcito con 20 
grammi di calce viva in tre litri d'acqua, per un'ora, alla 
temperatura di 120 ; indi lavai « rilavai diligentemente il 
maiz ottenutone, che era cresciuto di volume, e quasi com- 
pletamente spoglio della gialla corteccia, e cha presentava 
un sapore dolcissimo. Questa polta venne somministrata 4 
10 persone, che non ne provarono, meno il bruciore allo 
stomaco ed alla bocca, proveniente dalla calce, nessun note- 
vole effetto. — Dell'altro maiz, preparato ugualmente, venne 
poi passato pei forno e torrefatto: se n'ebbe un grumo fa- 
cilmente polverizzabile, friabile, di sapore dolce aromatico, 
di cai tre individui, fra i quali io stesso, poterono usare 
per 20 giorni, alla dose di 3 grammi al giorno, senza alcun 
inconveniente. 

Una tintura ottenuta da questo maiz. torrefatto e da dop- 
pia dose di alcool, venne presa per 25 giorni, alla dose di 
10 grammi, dal dott. Vittadini senza alcun disturbo. 

Tre polli e quattro topi nutriti esclusivamente di maiz mar- 
cito, e poi passato col metodo descritto per la calce, non soffer- 
sero ohe un notevole dimagramento, e nei primi giorni, diarrea. 

Da tutto ciò concludo, che se la bollitura colla calce viva 
non è scevra, oltreché di dispendio (pel combustibile), di in-t 

3 
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convenienti, sembra impedisca , però, la comparsa dei Tari 
fenomeni pellagrosi, quando per altro essa venga associata, 
alla torrefazione. 

Molto importava di conóscere se l' azione tossica proveniva 
dal fungo penicillum glaucum, ovvero dal parenchima, pro- 
priamente detto, dèi anaiz ammorbato. . 

Per venire al chiaro di ciò, ho estratto con un sottile scaK 
póllo, da parecchie centinaia "di grani, quella polvere glauea, 
aderente alla corteccia, che consisteva in sporidj del. peni- 
cillum, e ne diedi mézzo grammo a sei «individui robusti, 
misto con tripla dose di zuccaro; un'eggal dose ne presi io 
pure, e non avvertimmo altro che dei borborigmi e un sa- 
póre metàllico. 

Preparai una tintura con questi sporidj e cpn doppia dose 
di alcool, e ne bevetti, dopo averla agitata, perchè gli sporidj 
precipitano al fondo, io e tre persone, fra cui l'egregio 
dott. Vittadini, e non ne prqvammo altro che pirosi,, sapor 
metallico e bruciore alla faringe. 

Due topi vennero nutriti, per venti . giorni , di polvere di 
penicillum glaucum estratta da frammenti di pane ammuf- 
fito; essi dimagrarono molto, puzzavano, ma non offersero 
alcun sintomo pellagroso. 

' Finalmente io mi feci injèttare dall'egregio prof. Scaren** 
zio, una dose, di 20 cèntigrammi di questo sporidio, sottocu- 
taneamente, al terzo superiore dell'omero; e non ebbi.a prò* 
vame alcun effetto generale, da quelli infuori provenienti da 
un'infiammazione locale, flemmonosa, con esito di suppura- 
zione. Il pus estratto non offerse altro di particolare che la 
presenza di parecchi sporidj e basidj del penicillum glaucwm. 
* Queste esperienze, che desidererei fossero ripetute in piU 
larga scala, mi sembrano, provare con grande certezza, ohe 
l'azione venefica del maiz malato non è nel penicillum. — 
Ciò mi pare' si possa corroborare col f*tio+.6he i\ pmicìllum 
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è diffusissimo in paesi non affetti da pellagra» come quello 
ohe si sviluppa sa tutti gli albumiooidi in putrefazione, 
e, ingesto, non appare dannoso all'organismo. Fontanelle 
(Journ. de Chirnie, Vili, 85) e Gordier ne mangiarono abbon- 
dantemente, senza provarne alcun danno. Semmer ne injettò 
nelle jugulari di puledri, senz'altro effetto che una febbre 
effimera {Result. der Injection von Pilzsporen, 1870). Grohe 
n'ebbe effetti venefìci solo quando provocava embolismi (Fir- 
chow. Arch., 1870). Nell'Alta Marna i contadini mangiano 
pane guasto da penioillum senza danno, ed altrettanto fanno 
i Catalani e Navarresi, — Gohier osservò che fino alla dose 
di due chilogrammi il penicillwn non è nocivo nei cavalli 
(Ann. d'Hyyiène, 1S43). . 

Quanto all'impotenza dell'alcool per neutralizzare il veleno 
pellagrogenò , essa chiaramente risulta, dalle nostre, espe- 
rienze, poiché noi ottenemmo, anzi, tutti i fenomeni gravi 
pellagroidi dalla tintura alcoolica; ciò che ci mostra sempre 
piti, che la sede del veleno no ti deve essere nel penicillutn, 
cui l'alcool precipita. — Se l'azione del veleno apparve ri* 
tardata e neutralizzata in alcuni bevitori, ciò, dunque, non 
potè dipendere da una materiale azione dell'alcool sul ve- 
leno, ma sì bene da quella azione più generale, da quella 
ottusità nella sensibilità, agli stimoli, in genere, ed anche, ai 
medicamentosi , che in molti è indotta dall' alcoolisino. — 
Succederebbe qui come dell'oppio, cui l' essere l' antidoto 
deU'alcoolismo, non toglie che sia attivo, quando sia dato, 
sotto forma di alcoolatura. 



SEZIONE SECONDA. 

* • 

Osservazioni critiche, clinico-geogràfiche. 

. Finché la teoria di Liebig, sugli alimenti, si credeva com- 
plètamente inoppugnabile; fioche la patologia ignorava ancora 
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tutu quella serie di malattie da fermento morbifieo e da in-» 
fazione, che ora ha preso un'estensione e un'importanza si 
grande; finché la microscopia non aveva rivelato le singolari 
alterazioni dei pellagrosi, e finché soprattutto gli esperi- 
menti coi veleni del maiz erano fatti incompletamente, la 
teoria che faceva dipendere la pellagra da insufficiente ali- 
mentazione plastica, e che del resto vigeva fin dai tempi di 
Strambìo, era certamente quella che meno pareva allonta- 
narsi dal vero. 

Ora però le indagini esperimentali sopradescritte, e quelle 
che si esporranno qui sotto, ci mettono in grado, se non di 
distruggere affatto la causa dell' insufficiente alimentazione, 
certo di aggiungervi come causa non solo concomitante, ma 
preponderante, il veleno del maiz guasto. Infatti: 

1.° L' uso di quel maiz si mostrò dannoso a tutti gli 
animali , producendo contratture muscolari, diarrea, apa- 
tia , spennacchiature , paresi , morte. — Somministrato quel 
grano ad uomini per una sola volta, produsse in loro pa- 
recchi dei sintomi della pellagra. — Somministrato poi ad 
altri per varj giorni di seguito, riprodusse quasi tutti i sin- 
tomi caratteristici della pellagra. 

2.* Vero é che sintomi similissimi alla pellagra, ad esem- 
pio la desquamazione, la diarrea, la paresi, si possono no* 
tare in altre affezioni, come: paralisi generale, demenza sa- 
turnina, alcoolismo. Ma si potrà negare, che l'idrofobia nasca 
dall'innesto del veleno rapido, perciò solo che si ebbero casi 
di idrofobia spontanea, di perniciosa, o di tetano , con sin- 
tomi affatto analoghi all'idrofobia? Si potrà negare, che la 
sifilide produca degli effetti tutti suoi particolari, perciò che 
il mercurio ne produce pur esso di simili? 

Oltreché le nuove indagini d' anatomia patologica sui pel- 
lagrosi- spiegano, in molta parte, il perché e il come di quelle 
analogie, succedendo in quei casi quelle stesse degenerazioni, 
adiposità, o sclerosi* o atrofia del cuore e del rene, o adir 
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posi dei verni cerebrali, che poi per causa del mai* fermentato 
avvengono nei pellagrosi; quindi di necessità da lesioni ana- 
loghe provengono statomi analoghi, e precisamente gli urei- 
mici {vedi Parte IV). 

Se non che, anche questa objezione» che così per sé stessa 
verrebbe meno, riesce» del resto , apsai debole, quando da 
un esame superficiale dei fenomeni clinici si passi ad un esame 
approfondato. — Le analogie, allora» tra la pellagra e gli 
avvelenamenti cronici di alcool, o le paralisi generali, le analo- 
gie tra la pellagra endemica e la sporadica (1) risultano scarse 
£ incomplete. Nei tre casi, per esempio, che io potei studiare, 
esistevano l'eritema cutaneo, la diarrea, la paresi, il tremore 
muscolare, ma mancavano il colorito terreo o giallastro, l'oc- 
chio vitreo, la poca densità ed il pallore dell'orina che si os- 
servano nei «pellagrosi, come pure, la scarsezza dei fosfati e 
pigmenti nella medesima e l'atrofia del cuore: piti, vi era au- 
mento di calore, e vi era quella completa afasia, che; io in* 
vece non osservai mai nei pellagrosi. Inoltre, nessuno appar- 
teneva alla classe dei contadini, In tutti poi mancava il sin- 
tomo di quella paurosa e vertiginosa passione par l'acqua, 
che è cosi caratteristica dell'avvelenamento pellagroso, come 
lo è dell'avvelenamento sifilitico l'ulcero, del piombico la pa- 
resi degli estensori. 

(1) La miglior prova della non esistenza di una vera pellagra 
sporadica degli alienati ce 1* offre il Billod, co' suoi pretesi 633 casi. 
Manicomj da 1300 alienati, come Stephansfeld, la Salpétrière, non 
ne hanno osservati; — altri, come S. Gemmes, ne danno 130 per 500 
alienati. Gli è che in alcuni si prese per segno di pellagra perfino 
l'oftalmia purulenta (495), o la paresi; altrove, come certo a Limo- 
ges, ad Avignone, si dissero sporadici dei veri pellagrosi da maiz, 
mangiandosi del maiz sino nel manicomio , tutti i colpiti essendo 
coltivatori o senza professione. Per provarci la pellagra derivare 
dall' alienazione) bisognava additarcela nei ricchi , e il Billod noi 
fece ; — e additarcene sintomi più chiari ; egli non cita nemmeno 
un caso solo di idromania , anzi di suicidio ; — le sue necroscopie 
non rivelano che rammollimenti spinali, non mai lesioni del rene e 
del cuore, salvo un caso. (Traiti de la pellagre. Paris, 1865). 
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' 3. 9 Che se non conoscessimo questo veleno, pare noi do- 
vremmo sospettare, ugualmente, che una intossicazione fosse 
la causa della pellagra, piuttosto che l'influenza alimentare, 
perchè la vediamo sopravvenire, alle volte, quasi improvvi- 
samente, in individui robustissimi e senza particolare dispo- 
sizione, e allora anzi, piti spesso, in modo letale. — Un'altra 
ragione dovrebbe pure farcelo sospettare. —/Vi hanno, nei 
primordj di tutte le malattie prodotte da virus, veleno, fer- 
mento morbifieo, dei fenomeni, che, chiaramente, accennano 
ad una speciale azione di affinità tra il virus inficiente e 
determinati gruppi cellulari dell' organismo , come 1' altera- 
zione delle mucose e della cute nelle febbri eruttive, delle 
ghiandole intestinali e mesenteriche, e della milza nel tifo, 
della milza nelle malattie da malaria. — Un simile rapporto 
si notò anche nella pellagra, óve la cute e il sistema ner- 
voso sono, per i primi, colpiti à preferenza. 
' 4.° Un altro carattere delle malattie da veleno, da infe- 
zione, a stadio inoltrato, è di presentare un certo trai dato 
gruppo particolare di sintomi affatto caratteristico, specifico, 
dirò, per adoperare una parola forse troppo abusata. Così 
nell' alcoolismo le allucinazioni di insetti schifosi , il tremo* 
"re; nell'avvelenamento saturnino, la paresi degli estensori; 
nell'avvelenamento dello sclerotium maidis, la perdita dei 
peli. Così pure la pellagra produce quei sintomi caratteri- 
stici, che sono la desquamazione, l' idromania, e la perio-r 
dicità primaverile. 

5.° Né questa periodicità osta punto alia supposizione di 
. una causa specifica. Ne abbiamo la controprova nell' alcoo- 
lismo, che nei paesi (Svezia), ove domina endemico, si svi- 
luppa di preferenza in date stagioni, e precisamente nella pri- 
mavera, come appunto la pellagra. 

6.° Contro all'esclusività della causa dell' insufficienza ali- 
mentare, io non porterò il cumulo della grave autorità di gente 
quasi contemporanea ai comparire della pellagra, Marzari, 
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Sette, Guerreschi, eoe. -—Questo dirò, che la teoria,' .sa cui 
quella spiegazione si basa, è ormai, da ogni parte, infir- 
mata; comechè nella classificazione di Liebig non entrasr 
aero, per es., quelle sostanze minerali, che senza esser azo- 
tate, pure sono essenzialmente plastiche ,. come il fosfato 
calcico, il cloruro di sodio, senza cui non esisterebbero ossa, 
né sangue, nò cartilagini; nò quelle altre così specialmente 
Influenti sul cervello, come l'oppio, il caffè ed il vino, i cui 
effetti sono in isproporzione e contraddizione colla piccola 
quantità di sostanza respiratoria che contengono, ed in cui, 
secondo Liebig, starebbe tutta la loro efficacia. Nò il Liebig 
avea avvertito, come, molte volte; le sostanze, che egli chiama 
"plastiche, fan da respiratorie, e viceversa; così l'alimento 
respiratorio per eccellenza, il grasso, entra a formar parte 
del latte, dei nervi, dell'uovo e dei corpuscoli bianchi del 
sangue. — E le esperienze di Eick , Traube, Voit e Ranke, e 
-di Smith, mostrarono incontrovertibilmente che si può soste- 
nere un esercizio muscolare senza aumentare l'azoto dell'orina, 
anzi diminuendolo, e che la più gran parte della fòrza mu- 
scolare deriva dagli idrocarburi del sangue; dunque il grasso 
giova alla forza muscolare più, od almeno quanto le carni. 
Ma quello che piti monta, — anche volendo prestar fede, 
in. tutta interezza, alla caduta classificazione liebighiana, — 
essa non solo non puossi applicare alla spiegazione della 
^patologia della pellagra, ma piuttosto vi contrasta. — In- 
tatti, come mostreremo con tutta certezza, i muscoli vo- 
•lontarj, le carni, non sono mai alterate nei pellagrosi; in- 
vece i polmoni, come bene argutamente ci nota Michelacci, 
i polmoni che dovrebbero esser integri in individui, che di 
alimenti respiratori hanno fino eccesso, offrono alterazioni 
assai frequenti , e fra queste la piti frequente ò l' atrofia. 
Io notai, infatti, l'atrofia, l'enfisema, e qualche volta la can- 
grena, nei miei pellagrosi sezionati. — Quanto al tessuto ner- 
Voso, al cerebrale, composto Come è in grandissima parte >di 
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un adipe fosforato, sotto Taso di un alimento tanto adipe- 
geno come il maiz, dovrebbe conservarsi nello stato piti 
fiorente di nutrizione (MoleSchott). Eppure l'alterazione pre- 
cipua, tanto funzionale che istologica dei pellagrosi, è nel 
sistema nervoso. 

. D'altronde noi sappiamo dal Coindet e dal Mantegazza, 
che al Messico, nelle Canarie e nel sud dell'America, gli 
abitanti sono esenti dalla pellagra, eppure si nutrono esclu^ 
sivamente di maiz, cui usano non solo cpme pane, ma come 
«companatico, e perfino come bevanda. 

Nel Perii antico il maiz era da tanto tempo in uso, che 
quasi tutti i mesi venivano nominati dallo stato dello svi- 
luppo del maiz, così gennajo, hachy poccoy, dallo stato sot- 
tile e immaturo del maiz; febbraio, hatun poecoy hatun, dal 
crescere del grano; aprile, arihen, orecchie del maiz, dal- 
l'esser così maturato il maiz, che i mietitori già se n'ornano 
V orecchie; maggio, aymarag, immagazzinamento del maiz. 
*~(A$tron. of the New World. - Boddaert. London, 1866). 
Nel Messico, dal maiz prendeva il nome un giorno della 
settimana ed un Dio. Che più? Il maiz entrava perfino nella 
cosmogonia, anzi nell'origine dell'uomo attuale. — « I primi 
abitatori, si legge nel Popol Vuh, la Bibbia messicana, 
erano mannechini di legno , e perirono presto; il vero uo- 
fu creato dagli Dei, dopo che essi scopersero il maiz, » E a 
proposito di ciò, si introduce a parlare, in occasione del di- 
luvio, il Metatel, o pestello del maiz, contro il vecchio pa- 
drone: «Voi uomini ci tormentaste di notte e di giorno, 
facendoci fare holi holi huque\ ebbene, saremo noj, ora, che 
vi macineremo. » ( Popol Vuh* par Brasseur de Bourburg. 
Paris , 1861, pag. 25.) 

Il riso è, fra gli alimenti più comuni, il più ricco d'acqua 
(Moleschott), dopo la zucca; egli è molto più scarso d'azoto del 
maiz medesimo, eppure popolazioni, che di esso esclusivamente 
Vivono, non hanno pellagra* I negri di Kou-Ney e di Var- 
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riha vivono di solo rìso, e statino benissimo (Lanphb* Beisi 
zuErforeh. der Niger. 1859). E gli isolani delle Fidachij, nel 
mare del Sud, sono robusti, eppure vivono di sole radici di 
yam. Il Benguel è un eccellente operajo, eppure si alimenta 
di sola farina di maniocca (Waitz, Anthropologie. IL, 1868), 
Il Chinese, ricco e povero, vive di solo riso e cavoli (Masfai), 
e non può concepire che vi siano paesi che possano sossi* 
stere senza riso; possiede buoi e vacche, ma non ne man* 
{già, e tutti i cibi animali, usati dai ricchi, qualche rara 
Tolta, si riducono a topi e cani (Rette der oest. Fr. 2Vo- 
vara, 1869. Antrhopologie Theile 11). 
- Il cibo principale di Giava è il riso pei ricchi, e pei po- 
veri il mais, con qualche patata per giunta; solo nelle grandi 
feste vi si mangia carne: eppure a Giava non v'e pellagra» 
Ma lasciamo i Chinasi e gli Indiani, di cui potrebbero 
contarci fole i viaggiatori, e parliamo delle terre di Lo- 
mellina, ove del riso si fa non solo minestra, ma pane, e 
dove pure scarseggia la pellagra* E come non si manifesta 
la pellagra in Sardegna e in Sicilia, ove si nutrono di lat- 
tuga, e di fichi d' India, alimenti cosi poco plastici? (1). E 
come non si manifesta in Irlanda, che vive etra di mate e 
di patate, cibo meno azotato del maiz, e qualche volta scar- 
seggia anche di questi? 

E come mai la pellagra si è manifestata, ora, che, senza 
contrasto, anche al povero, in grazia delle nuove scoperte, 
riesce assai meno grave il modo di sussistenza, e che quindi, 
piti che in antico, potrebbe procurarsi le carni; e non si 
manifestata nei tempi del medio evo e dell'evo piti antico, di 
Roma, in cui spesso al povero popolo mancavano del tutto 
e gli alimenti plastici ed i respiratore, che è. ben peggio? 

Ma volendo tenerci strettamente ai sillogismi degli av- 
■versarj, come non si manifestò in quei poveri schiavi di 

■ 
(1) Corradi, Note sur V eziologie de la pellagre', 1865. 
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campagna, ohe. Catone ed i suoi discepoli mantenevano, spio, 
cogli olivi marci caduti dagli alberi? Cibi, oredo io, essen- 
zialraente respiratori e molto meno azotati del maiz? — . 

•Come non si manifesta negli Otomachi, che vivono quasi 

« 

esclusivamente di argilla grassa? — Come non si manifesta 
in quei poveri coolies, chinesi, e nei cipay indiani, che si 
nutrono esclusivamente di pochi pugni di riso, e nei fellah 
nutriti di sole cipolle? 

Abbiamo già veduto, che la pellagra qualche volta non 
■solo non produce marasma, ma si presenta in individui ro- 
bustissimi. Strambio scriveva: «Macies non est pellagra^ 
necessari um symptoma; plurimos vidi optimo corporis ha- 
bitu donatos ». — Calderoni, su 1000 pellagrosi, ne notò 490 
robusti. — Verga trovò parecchi individui ben nutriti fra i 
cuoi sezionati pellagrosi. 

- Il Lussana, per non contraddirsi, li dice solo adiposi; ora 
abbiamo, è vero, riscontrato negli uni come negli altri qual- 
che volta la degenerazione adiposa di alcuni visceri , ma 
-quella dei muscoli quasi mai; la trovammo, due volte sol- 
tanto su 59 casi. 

7.° Si dice: La pellagra infierì dopo le carestie dei 1854, 
-per es», nelle campagne del Ravennate, del Ferrarese e del Bre- 
sciano. I benestanti, anche se mangino del maiz ammalato, 
•Don contraggono la pellagra, e ciò perchè essi procuransi 
altri alimenti plastici. È un errore di logica. Lasciamo state 
tche non patir di carestia, essere ricchi,, vuol dire essere in 
condizione di scegliere il maiz piti ben conservato; ma dato 
anche, che qualche volta debbano i ricchi pur prenderne del- 
l'ammuffito, l'immunità loro non dovrebbe tuttavia sorpren- 
derci, perchè la si osserva in tutte le malattie, e piti in quelle 
-d'infezione; còme nel colera, nel tifo, nella malaria, che, 
a pari condizioni, assalgono di preferenza, e assaliti » ucci- 
dono, coloro che si nutrono di cibi scarsi e malsani. Da 
ciò anzi dipende la vita media maggiore degli agiati. Di- 
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remo noi, che la malaria, ha per causa lo scardo alimento» 
perchè i massari e i grossi affittaioli, che bevoho bene e me- 
glio mangiano, non la contraggono? — Diremo che V ergo-r 
tismo non deriva dalle malattie dei cereali, perciò che assai 
poco vi andavano esposti quelli, che oltre la segale man-» 
giavano "carne e bevevano vino ? 

- Anche i fisiologi conoscono, che i veleni, che persino le 
operazioni chirurgiche , variano nella letalità , secondo che 
trovano il paziente in i stato di inanizione o bene nutrito, 
e che i cani in istato di inanizione non possono sopportare 
le più lievi operazioni chirurgiche (Bernard). 
' Non è naturalissima cosa, che il caffè, il vino, accompa-» 
gnati da lauto vitto carneo e da una vita non affaticata, 
neutralizzino, in gran parte, gli effetti di quel pochissimo 
ìnaiz avvelenato, che- si fòsse introdótto nell'organismo, 9 
che almeno non gli permettano di fare quei guasti, che far 
rebbe in un corpo affralito dall' inedia e 'dalle fatiche ? 
' Noi dobbiamo notare, anzi, a conferma di «io, che a Pie- 
ve Porto Morone, Villanterio e Rivoli l'infuriare della pel- 
lagra coincide colla comparsa dèlia crittogama della vite, 
l»a stessa* cosa par sia' successa nel Trevisano , secondo il 
Liberali, e nel Massesfc, secondo 'il Vacca. -*- Viceversa, a 
Bologna, che dava un contingente grande e costante di pelr 
lagrosi, la pellagra ora è scomparsa, come accuratamente mi 
"mostrò lo Zani, in causa della borita delle viti e dell'eSjten- 
sione dell'uso' degli alcoolici nel popolo minuto;, il che $ 
'dimostrato indubbiamente dai maggior numero di alcoolismi, 
che vi raggiunge il 20 per 100 dei pazzi, mentre da noi 
appena il 2 per 100. Qui abbiamo in giuoco tre cause : la 
neutralizzazione del veleno maidico in grazia del vino, — 
la maggiore agiatezza, per il prezzo aumentato nel vino, — 
^d il divenir maniaci alcoolisti quelli che forse sarebbero 
stati pellagrosi. 
McTtuttociò non s'oppone alle nostre deduzioni. Noi ve- 
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demmo, anzi, nei nostri sperimentati, <?ì*e sa 6 bevitori, 2 
non sentirono' punto Fazione del veleno, e 2 altri assai poco 
e assai piti tardi. 

D'altronde gli è certissima cosa, che non tutti i ricchi 
sfuggono alla pellagra, e che vi hanno individui, che oltre 
il maiz prendono altri cibi plastici, eppure contraggono la 
pellagra. Io ne riscontrai 18, che vivevano, oltreché di 
tnaiz, di paste, vino, salume, carne. Paolini racconta di una 
ricca donna, che viveva di. carne porcina e vino, di cui abu- 
sava, e di maiz; e in primavera patì desquamazione cuta- 
nea, melanconia, cefalea, debolezza, diarrea, e migliorò col- 
l'acqua della Porretta. Strambio, pure, narra un simile caso, 
e un altro ne osservò il Bologna a Recoaro. 

Tuttavia io non voglio insistere su questi fatti, perchè 
sono pochi in confronto degli opposti, e si potrebbero spie* 
gare coir eredità (1), e qualche volta con una diagnosi sba- 
gliata dalla patte del medico. 

Intanto noto che dei topi e dei polli avvelenati dal maiz 
guasto, anche quelli che si cibano di cqme, offersero feno- 
meni pellagrosi, e degli uomini esperimentati, anche quelli 
che ben si nutrivano, ne soffersero chiari sintomi. — Tutto 
questo mi pare, per sé solo, bastevole ad abbatterò le teorie 
avversarie. 

8.° È certo che molte altre cause influiscono sullo scoppio 
definitivo del morbo pellagroso, e basta per convincersene 
dare un'occhiata alla seguente tabella eziologica, raccolta sul 
sito nelle varie provinole dell'Alta Italia. 

(1) Calderoni notò che 1' 8 °/ delle donne e il 41 °/ degli uo- 
mini pellagrosi , da lui esaminati , dissero aver mangiato carne 
almeno la domenica, V 87 °/ prese latte, il 17 °/ bevve vino, e 
il 33 °/o mangiava pane di frumento (Notizie medico-statistiohc 
mUla pellagra. Milano, 1847). 
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Si vede da questa tabella, quanto vi influisca V eredità, 
sia della pellagra degli stessi genitori, come di altte ma* 
lattie, massime dell'apoplessia, pazzia, artrite, e sopratutto 
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4eiraìco61ismo;* è,~quàtftó "iflPlttdtvidaqr'Staraof veeKam^-eoi*'? 
tribuirvinon lievemente le influente morali, i dispiaceri, la 
paura, poi Tàlcoolismo, il puerperio e T allattamento, Tee* 
cesso dei lavori, della veglia e dei salassi. Quest'ultimo sor 
pratutto in Tirolo, ove, per un singolare anacronismo, il me- 
todo antiflogistico vive ancora in tutta la sua interezza. 

Ma tutto ciò non esclude punto la causa specifica, la 
quale si rinvenne del resto in un buon numero di volte., 
come il rinvenire simili cause associate all'uso dell'alcool 
Begli alcoolisti non ci impedisce dall' attribuire all'alcool la 
causa precipua del loro male. 

0.° Quanto all'eredità, da noi riscontrata più volte, è troppo 
facile il comprendere , come non escluda punto la causa 
specifica, quando conosciamo le lesioni organiche profonde 
prodotte dal veleno maidico ; lesioni che non è meraviglia 
se si riproducono nei figli, tanto piti che loro s'aggiunge 
quasi sempre l'uso di quello stesso maiz malato, già cosi 
dannoso ai loro parenti. : 

10.° Quest' ultima osservazione valga a combattere la poc£ 
Valida .obiezione di Lussana, — che un morbo prodotto da 
un veleno non potrebbe avere un decorso così ostinato, -r 
E l'alcoolismo, la sifilide ed il morbo saturnino, non pèiv 
corrono, giunti ad un certo stadio, una fatale parabola 
anch'essi? - ; 

? 11.° Se non che si disse, per es., dalla Commissione Piemon- 
tese, che con tanto acume si occupò dell'argomento, averci 
paesi che cibansì,. esclusivamente, di maiz, qualche volta 
perfino, malato, è non soffrono pellagra; e, viceversa, v'ha 
gente, che non visse del maiz, e la sofferse. — Questa se- 
ria objezione, ripescata più tardi dal Landouzy, perde molto 
della sua gravità sotto T analisi minuta* dei fatti. 

Si vede allora, come spesso la pellagra, che si credeva 
.essere mancante nei paesi ove avvi maiz malato, esiste, ma 
non vi fu ancora avvertita: così accadde certo,. per es., nel 
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paese di Gambolò, dove la Commissione Piemontese non tfo^ 
vava pellagrosi, ma dove ora . vedonsene in tanto numero, 
da esser impossibile che non esistessero in più piccolo, allora. 

* Qualche volta poi si è tratti a negarne la esistenza dalla 
malizia e vanità umana. Così vedremo la storia di un Ve- 
neto, che mi asseriva essersi sempre molto bene nutrito, 
come quegli che, attendendo a lucroso lavoro, guadagnava 
6 franchi al giorno, eppure improvvisamente ammalò di 
pellagra; ora, io, stupefatto, feci ricerche fra i suoi compa- 
gni e dal padrone, e verificai come era vero, che dapprima 
egli vivesse bene, ma che si ubbriacava; e che, cacciato da 
lui appunto pel suo vizio, cadde in miseria, ed allora do- 
vette mendicare, e spesso ricevette, per carità^ mais guasto. 
*— Se io non avessi dubitato dell' asserzioni sue, se i. suoi 
vecchi compagni fossero morti. — ecco una storia che avrebbe 
parlato contro la teoria dell'affezione maidica. ". 

* Altre volte è vero, che la pellagra non. esiste malgrado 
l'uso del maiz, ma le circostanze Ideali, che influirono sul- 
l'immunità, non furono abbastanza messe in rilievo. 

' Per esempio, Biella, citata giustamente dalla Commissione 
Piemontese come osehte dalla pellagra, si ciba, è vero, di 
maiz, ma la emigrazione, l'industria di quella vera Man- 
chester subalpina \ vi hanno introdotto anche nel piti basso 
ceto una relativa agiatezza; quindi, oltre il maiz, vi si 
prende vino, caffè e carni, ed il maiz malato si rifiuta. 

Negli Abruzzi e nelle Calabrie il maiz si mangia tostato 
in pannocchia, e non è cibo esclusivo, come nonio è in Sir 
oìlia. In questa regione, poi, la conservazione" del maiz nei 
'sili e l'asciuttezza del clima lo preserva dal morbo. 

Nell'Irlanda, ora, si mangia mólto maiz, ma esso vi è 
assai ben conservato, per l'uso dei granaj col sistema Devaux. 

A Cerasa, S. Costanzo, Mondolfo in quel di Fano, la pel r 
•lagra, che dominava, è scomparsa. Perchè? Perchè un vero 
filantropo, Costa, da 30 anni vi introdusse la coltivazione 
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della lupinella — Tiedysarum coronariurft ~ alternata colla 
fave, che ingrassò il terreno, offerse piti largo pascolo al 
bestiame, il maiz vi venne sempre meno coltivato, e quindi 
il contadino s'ammigliorò (Zani, Dell'aumento della popola- 
zione, dei manicomj, eco. 1869). 

Alla Porretta pessimo è il maiz, ma il popolo vi emigrai 
ed arricchisce, e vi unisce il cibo di castagne e veccie, men- 
tre nei vicini Comuni sul versante settentrionale dell' Àpen- 
nino, la polenta è cibo esclusivo — e v'è molta pellagra. 

A Parma V uso del pane di fava ed i lauti contratti colo- 
nici preservano dalla pellagra, che predomina nel Reggiano, 

In Calabria si notò pure, dal Pasquali, il verderame del 
maiz, ma anche là i contratti colonici sono eccellenti, quindi 
il maiz cattivo non si mangia, e si può neutralizzarlo con 
altra sostanza. Una famiglia , infatti , di 4 braccianti nelle 
Calabrie consuma 14 ettolitri di grano, 1 di frumento, 1 di 
grano germano, 2 di legumi, 88 libbre di cipolle, 15 di po- 
midoro, 6 galli, 44 chil. di sale, ecc. (Pasquali, Sull'Agri* 
coltura in Calabria. Napoli, 1862). 

Alla Cava Carbonara non si trovano pellagrosi, mentre ab- 
bondano in paesi vicini, per esempio, ad Albignola. Eppure vi 
si trova maiz guasto; ma il paesello brulica di operaj, di 
emigranti, i quali con lavori piti proficui, che quelli della 
campagna, possono procurarsi maiz buono, ed anche pane 
bianco. Lo stesso succede in Brianza. Lumanigo, Marezzo, 
Osnago, paesi fertili, brulicano di pellagrosi, mentre i fini- 
timi e Bterili paesi di Monticello e Missaglia non ne hanno, 
perchè i primi sono esclusivamente agricoli, e non si nutrono 
che di maiz cotto in enormi pani; i secondi, essendo popo- 
lati di industriali, mangiano pane di frumento. 

S. Zenone si trova sul Pavese nelle medesime condizioni 
agrarie e geodetiche di Pieve Porto Morone, onde ò spesso 
anch'esso inondato, e il suo maiz guastato, eppure è esente 
dalla pellagra, mentre l'altro ne ò invaso. Perchè? Perchè 
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Bel primo villaggio molti piccoli e umani possidenti man-* 
tengono in sufficiente agiatezza il colono, che nel secondo è 
abbandonato a sé, e spesso dalla miseria e dai crudeli con-' 
tratti colonici è costretto a nutrirsi di quel maiz guasto % 
che i bovini ed i porci rifiutano, non essendo rimasto sul 
paese che qualche .scarso ed avarissimo proprietario. 

Rovigo va ricca di maiz , e maiz malato , ma il conta- 
dino non solo vi riceve, dal padrone compensi in natura, 
maiz, fagiuoli e vino, ma anche denaro, e un pezzo di ter- 
reno da coltivare per sé. — Perciò rientrano qui i contadini 
nelle condizioni laute dei cittadini; che, se anche devono 
prendere qualche volta del grano malato, lo neutralizzano 
coll'alimento eccellente. 

Così pure Rovaio, nel Bresciano,. che è poco distante da 
Cuezago. Il primo paese ha un terreno fertilissimo, sterile il 
secondo. Ebbene, mentre in questo non v' ha quasi traccia di 
pellagra, molta ve n'ha nel primo. Gli è che nel primo paese, 
appunto per la ricchezza delle terre, si mantenne il sistema 
detto schiavone (salario annuo miserissimo); nei secondo, la 
terra essendo secca, i padroni per poterla far fruttare con- 
cedono un terzo del raccolto al colono , che cosi ha orzo , 
segale, ecc. Ed eccoti il contadino migliorato di vitto e salvato 
dalla pellagra appunto per la cattivezza dei suoi proventi. 

Un'altra osservazione analoga: 

A Gardone la pellagra va in ragione diretta della esten-* 
sione dei terreni di dati proprietarj ; ciò si spiega, perchè 
il maiz vi matura male: ora, quando è in piccola quantità, 
è più facile farlo seccare; quando invece è in grande quan- 
tità, essendone assai piti difficile l'asciugamento, facilmente 
Si guasta. Ecco qui ancora una ricchezza relativa, causa 
del peggioramento del male. 

Nelle campagne di Innsbruck, in Tirolo, si espongono le 

pannocchie al sole su una spècie di telajo, che scende dal 

letto alia corte od alla finestra; e così asciugatisi e seccansi. 

4 
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Ivi non è pellagra. — Ma questo metodo non serre che per i pic-r 
coli proprietarj, — esso sarebbe impossibile in grande scala. 

A Pavia domina poco la pellagra , eppure per 1' umidità 
del clima dovrebbevi piti facilmente guastarsi il maiz; ma 
ivi sono frequenti le aje ed i forni asciugatoi^ , e poi vi si 
coltiva anche, e si mangia molto, il riso. 

In Brianza le terre sono fra le piti salubri e fertili, ed 
anche delle piti asciutte, e ivi il contadino fa pane del pro- 
prio maiz; pure la pellagra vi domina assai più che, per ès., 
a Melegnano; ciò dipende da che in Brianza la pietra riva 
costa molto, e perciò invece di aje si adoperano dei pezzi. di 
terreno battuto, ciò che rende assai piti difficile l'asciuga- 
mento del grano. A Melegnano, invece, vi sono le aje, vi 
sono i forni essiccatorj, e perciò, malgrado il pane maidico 
dei coloni venga fornito quasi sempre dai proprietarj, pure 
non esiste la pellagra. 

Nel territorio di Rivoli , Pazzone, paese salubre e fertile, 
è pieno di pellagrosi, mentre Ca del Lumini, paese vici- 
no, sterile ed umido, ove il maiz non matura , ne ò affatto 
esente; ma ivi appunto perciò il colono deve farselo venire 
da Verona, dove è buono. 

' Così pure in Romagna la cattivezza eccessiva del grano è 
quella che salva dalla pellagra, perchè il maiz, che ivi riesce 
di qualità inferiore, viene dato agli animali, o venduto al- 
l'estero pei* simile scopo. 

In alcuni paesi finalmente, piti ancora del cattivo mata, 
prevale l'influenza ereditaria. Così a Casale nel Trevisano, 
a Dolce e Rivoli nel Veronese, a Cella nel Reggiano, ad 
Inverno nel Pavese, a Sermìde nel Mantovano, a Fayrio 
nelle Giudicane, quasi tutte le famiglie ne sono affette per 
eredità, e ormai non è piti solo nel maiz malato che si può 
ritrovarne la causa. E questa causa, che spesso è taciuta 
per vergogna, è quella che mise tanti sulla falsa strada del- 
l' eziologia pellagrosa; — poiché vedevansi individui cader 
pellagrosi, che non si nutrivano di maiz. 



- 51 - 

Un'altra fonte d'errore nell'osservazione, che causò una 
grande confusione nel nostro argomento, procedette dallo 
spirito preconcetto dell' osservatore. Per esempio, Landouz y 
e Billod, preoccupati dall'idea ohe la pellagra possa origi- 
narsi senza maiz, trovavano pellagrosi tutti gli alienati con 
desquamazione, tutti gli alcoolisti ed i paralitici, ecc. — 
Peggio il F. Calori: partendo dall'idea che la pellagra fosse 
contagiosa, asserì che la pellagra* si manifestasse, tutto ad 
un tratto, nel Bolognese, dopo la venuta di alcuni risajuoli 
parmensi. Chi non legga con attenzione il suo lavoro, chi 
non s'accorga dello strano abbaglio, che. gli fa prendere dei 
sifilitici con ragadi, con papule alla faringe per pellagrosi, 
trovasi assai imbarazzato nello sciogliersi il problema; ora 
la causa della confusione è un errore grossolano di osser- 
vazione e anche di deduzione; perchò la pellagra non già 
allora solo v'era penetrata, ma sì, certo, fino dal 1815, 
quando il Guerreschi la vide ingigantire nell'Emilia, in se- 
guito allo smercio di maiz marcito, proveniente dai ma- 
gazzini degli eserciti alleati. 

Un'altra causa d'errori d'osservazione è la poca conoscenza 
del morbo pellagroso nei medici che s'abbattono in questo 
male per la prime volte. Questa causa spiega il perchò si 
sia veduto accusare la pellagra d'aver invaso, quasi improv- 
visamente, nel Perugino, nel Triestino e Pisano. Gli è che i 
medici, finché non ne abbiano veduto molti e molti dei pel- 
lagrosi, li battezzano per manie, paresi, alcoolismi, come 
certo fino all'ultimo decennio successe in Francia; all'in- 
verso poi di quel che accade a pellagra inoltrata, ove anzi 
battezzansi per pellagre tutte le manie e gli alcoolismi. 

Questo errore era facilitato dall' andamento della pellagra, 
che non pòtea invadere senza uno stadio lungo di incuba- 
zione, durante il quale i sintomi erano troppo poco rilevanti 
per poter richiamare l'attenzione del rnedico di campagna* 
— Il medico di città, poi, che ne vede rari, casi, che ; eoa 
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Assiste alle operazioni agrarie, è tratto in errore per altre 
cagioni. Ecco perchè il Bonucoi incappò al credere, esser 
Comparsa nel Perugino la pellagra quasi improvvisamente 
nel 1855, *e non ricordava che ogni anno andò* aumentando 
la diffusione dello zea maiz, e che nel 1854 gli effetti del 
veleno furono raddoppiati dalla carestia, che invase tutte 
quelle terre: invece il dottor Frontali, che era in campa- 

a 

gna, potè vedere bene che la recrudescenza della pellagra 
nel Ravennate del 1854 doveasi alla carestia (Bulletta delle 
Scienze med., 1856), analogamente a quanto osservò il Gam- 
bari nel Ferrarese. 

12.° Pare che in alcuni paesi , per es. , Villanterio , Ro- 
vato e Busto Àrsizio, contribuisca a diffondere la pellagra 
la mala confezione della polenta; la bollitura della stessa, 
portata ad alto grado di temperatura, deve giovare a di** 
minuire V azione morbifica del grano malato , che prevale 
Se essa sia poco protratta. Si notò in quei paesi, che i la- 
voranti d'assi, i tirolesi segatori ambulanti, che mangiano 
sempre polenta, ma molto cotta e ben fatta, non ammalano 
mai, ed invece gli stessi cominciano ad ammalare di pella- 
gra, quando fermandosi stabilmente nel paese, ne contrago 
gono gli usi, e quindi fra gli altri anche quello del pan 
giallo. 

In alcuni paesi, abituati da dozzine di secoli all' uso esclu- 
sivo del maiz, come la Bolivia, il Messico, eh' è la patria del 
maiz , non vi è pellagra che rarissimamente. Questo fatto è 
attestato da testimonj irrefragabili, come Mantegazza, e, 
più recentemente, Goindet. Ma la causa della relativa inumi*» 
nità (perchè qualche traccia qua e là ve n' ha nel piano di 
Anahuac) devesi a ciò: 

I. Che il maiz assai raramente ammuffisce nelP alto Mes- 
sico, uno dei climi piti asciutti del mondo. 

IL Che dovunque è raccolto in magazzini costrutti eo* 
cure singolari. 
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III. E questa ò priacipalissima causa ; ohe fino il piti pò* 
vero adopera modi di confezionare il maiz, che ne neutra- 
lizzano, in gran parte, il veleno, come 1' arrostimento, o la 
bollitura colla cenere tesquaquite, o colla calce o soda, con 
die lo si sottopone ad una enorme temperatura, e lo si priva 
della cuticola, cui aderiscono le particelle piti ammorbate 
del grano. 

13.° Una individuale immunità, del resto, dagli effetti del 
maiz ammorbato non contraddice punto alla nostra teoria; 
noi ne ebbimo anzi esempj negli individui assoggettati al- 
l'uso del mais avvelenato; 11 su 28 nelle prime esperienze, 
e 2 su 12 nelle seconde. E nessuno nega V azione della si- 
filide, malgrado vi siano individui, che, esposti al contagio, 
noi contraggano. Una spiegazione poi di certe immunità la si 
trova nel sistema sociale del contadino lombardo. Il regiore 
o capo famiglia, colla sua moglie, dispone a suo grado delle 
ricchezze, ossia della dispensa, e quindi può viver bene, e 
neutralizzare il veleno, mentre i figli, i fratelli patiscono* 

14° Ma si chiederà: se il maiz ammorbato è causa della 
pellagra, perchè non ce l'accennano mai i colpiti, e perchè 
v'è tanta difficoltà a rinvenirne? La causa è, da una parte, 
la vanità e V ignoranza e l'eccessiva docilità dei poveri con* 
sumatori; dall'altra, la tristizia dei venditori. Di maiz am- 
morbato se ne trova per tutto, nei fondachi di ogni grosso 
mercante di grano, anzi anche nei fondachi municipali ; ma 
voi noi troverete .che quando ivi siate scortato da tali racco- 
mandazioni , che vi assicurilo dal sospetto di andarvi per 
indagini officiali od officiose, altrimenti i proprietarj ed i cu- 
stodivi negano ostmatameate di averne, per tema che non 
ragioni scientifiche ma poliziesche vi spingano alla ricerca. 
Qualche volta il grano, introdotto in commercio, pare sano, 
* non Vè t atendo appreso, non salo i mercanti all'ingrosso, 
ma gli stesai massari, a dissiomlarne la malattia, cpl farlo 
vantare t poi passare sul gesso, onde resti ricoperta la punta 
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abocciata, o verdognola del grano. Altri, senza altra pre- 
parazione, lo mettono in vendita, mescolandone un poco in 
molti sacchi, o nascondendolo al fondo del sacco. 

Qualche volta il maiz ammorbato viene in sì piccola co- 
pia introdotto nell' alimento generale, soprattutto per le frodi 
di mugnaj, che il contadino non se ne accorge, e quindi è 
nella impossibilità di attribuire i suoi mali a questa causa. 

— L'ignoranza sua, su questo riguardo, non farà, del resto, 
maraviglia al pratico, che sa, come rapporto alle cause an- 
che più potenti dei proprj mali, l'uomo, e specialmente l'uomo 
dei campi, sia inclinato ad ingannare so ed i medici. Quanti 
sifilitici non parlano di ferite che sarebbero cagione dei loro 
mali, quante mamme di scrofolosi accennano a pretesi trau- 
mi, a paure, come a sola causa degli ascessi dei loro bimbi? 

— Che sarà, poi, qui, dove la questione è controversa anche 
fra i dotti , e dove a diffondere 1' errore molti medici sono 
spinti dalla comoda scusa, che ritrovanvi alla loro colpé- 
vole inerzia ? 

Gli errori dei secoli passati formano il peculio dei pregiu- 
dizj del popolo; così ora il popolo inneggia al defunto me- 
todo antiflogistico. Che maraviglia, se esso, ugualmente, 
abbia adottato la teoria dei vecchi medici sull'origine er- 
petica o solare o scorbutica della pellagra? — A Verona, a 
8. Michele, i contadini credono che la causa della pellagra 
sia nei raggi del sole, che ardono la pelle ; a Parma, che sia 
nell'umido; a Vicenza, che sia nell'erpete. — Sono le vèc- 
chie teorie scientifiche, ora divenute retaggio delle plebi. 
' Dissi della vanità, come causa delle nostre dubbiézze, è 
ne ho ben donde. — Nel Cremonese, per esempio, guài al 
medico, che osi dire ai contadino, che egli ha la pellagra: 
egli potrebbe riceverne qualche brutta risposta. 
«.' Di più, dappertutto il misero, che è vano come qualunque 
altro mortale, vorrebbe poter figurare di mangiarselo sano, 
almeno, quel maiz, che è l'unico suo piatto; ed egli : dissi- 
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mula spésso al richiedente di averlo dovuto mangiare gua- 
sto, per vergogna dell' estrema povertà, di cui quel fatto ò 
indizio: tanto piti che qualche volta la malattia del maiz 
dipende o da trascuranza ed imperizia nel raccolto e nel- 
l'asciugamento, o, che ò peggio, da qualche sua frode. 

Per e8«, a Villafranca trovai sul mercato e nei granaj, a 
pochissimo prezzo, maiz affatto immaturo; gli ò che i con- 
tadini rubano ai loro padroni molti sacchi di grano imma- 
turo, e per sottrarlo alla ripartizione, o lo mettono in ven- 
dita, o lo ammucchiano in luoghi riposti, e se lo mangiano. 
Se questo maiz non venga consumato subito, o appena com- 
perato non venga fatto asciugare, esso ammuffisce e fer- 
menta. 

, Alle volte la causa della pellagra da maiz avariato vien 
taciuta per ragioni ancor piti criminose. In Alessandria, nel 
1867, moriva una donna per mali trattamenti del tristo ma- 
rito: fra le altre brutalità, esso, oltre ad interdirle di ci- 
barsi delle carni, che le erano donate dai suoi, lei puerpera 
obbligava a mangiare polenta ammuffita. — Divenne pella- 
grosa, e morì coperta di piaghe, nuda su qn giacilip di pa- 
glia, in un oscuro canile. 

. Molti contadini, siccome non ne furono posti in avver- 
tenza dal medico, e siccome relativamente i disturbi prodotti, 
sulle prime, dal maiz malato non sono gravissimi, nò pre- 
sentano analogia stretta coi fenomeni della vera pellagra, 
non possono accorgersi della correlazione tra il male della 
pellagra e il maiz guasto, e quindi non gliene fanno accusa. 

Ma v'ha di peggio. — Da alcuni, ignoranti affatto dei 
suoi effetti, il grano malato è preferito al sano, non solo per 
Ja minore spesa, ma pel gusto piccante, aromatico, che dà ài 
jpane, ed è mescolato perciò, deliberatamente, al sano. Al- 
cuni mi dicevano, nel Veronese, che quel gusto aromatico, 
piccante, che forniva il maiz ammuffito, era a loro così sim- 
patico, che preferivano il grano tocco al grano sano. Un 
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altro mi diceva che esso facilita va la digestione. Un fatto 
simile avvenne della segale cornata nelle Landes, ove Oo- 
stallat dice, che era preferita dai contadini per il sapore 
forte, piccante, che comunica al cibo. 

15.° Malgrado tutto ciò, io rinvenni 42 pellagrosi su 472, che 
nettamente accusavano il inaiz malato della loro infermità. 

Alcuni dicevano di aver provato borborigmi, o rutti, o un 
senso di sbarra all'epigastrio, o un bruciore nello stomaco, 
e sopratutto debolezza muscolare, oefalea è nausea dopo quel 
cibo malsano. 

Parisio, di Pieve Porto Morone, di 24 anni, giovane in- 
telligentissimo e figlio di un maniaco pellagroso, mi racconta 
che da 5 mesi è costretto di viver di sola polenta ammuffita; 
egli dapprima non sentì altro male che di esser poco sazio, 
e solo molto piti tardi avvertiva diarrea, confusione di idee, 
eczema pruriginoso, molesto sopratutto alla notte, come se 
avesse molte pulci ; orine rosse ; leggera desquamazione alle 
mani; feci spesso molli. 

Ma un esempio dei più chiari mi venne offerto da certo Giar- 
dini. Trasportato nella mia clinica, nel marzo 1869, in uno 
stato di singolare emaciazione, con delirio e paresi, seguitava 
a borbottare tutto il giorno : polenta mav$ia f marcia^ mio male. 
Ciò mi pose in grande curiosità, e fatti venire i suol parenti, 
seppi che nel 1867 lavorava come camparo nella cascina 
V.... presso B... # , sotto Y ani ttajuolo Z.... In quell'epoca, 
tanto la sua che 12 altre famiglie indebitate con questo affitta- 
juolo ricevettero da esso per tutto il luglio, agosto e settembre 
1867 grano tocco dalla grandine, rifiutato dai bovini, nella 
quantità di 2 staja per ogni otto giorni. Quindici giorni dopo 
aver mangiato questo grano, queste sciagurate famiglie pro- 
varono febbre, diarrea, cefalea, vóto allo stomaco, debolezza, 
sicché dovettero tener varj giorni il lètto. Pure, malgrado 
stessero male, gli infelici si trascinarono pftti tardi al lavoro, 
perchè, secondo il contratto, chi non lavorava devea pagar £6 
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soldi di multa a vantaggiosi padrone. Tatti i lavoranti racla* 
marono contro costui, pregandolo che almeno mescola*** 
della buona alla melica manetta, perchè questa li rendeva 
troppo deboli al lavoro; ma Io Z..». aoa gratificò della 
buona che poche famiglie, che volea conservare alla cascina, 
«oche, disperati r gli altri andarono via, e sono, Saccone, 
Brambilla, Bellugatè, ecc. — Il povero Giardini, che per neu> 
traUzsare i mali prodotti da quel maiz, consumò del pro- 
prio 12 napoleoni in riso e latte, stanco vien via anche 
egli. Ma, invano; perchè nel dicembre cominciarongli i fe- 
nomeni pellagrosi, che 2 anni dopo lo condussero al delirio 
o alla paralisi. — Sua moglie pure sofferse i fenomeni ga- 
strici ed enterici, e guarì, come vedremo, coir arsenico. 

Fatti analoghi notò fin dal 1815 ed in larga scala il Guer- 
reschi. Avendo gli Alleati, nel ducato di Parma, dato in cibo 
ai cavalli maiz guasto, questi lo rifiutavano, ed i soldati per 
poco prezzo lo rivendevano al popolo, e in questo paese al- 
lora la pellagra si diffuse enormemente. 

16.° Ma come accade egli, se i popolani se ne accorgono, 
che seguitino a mangiarlo? — La risposta è troppo facile; 
Per suprema necessità. — Alcuni, o spinti dal vizio, per es», 
dall' alcoolismo, o dal caro dei viveri, e dalla pochezza delle 
paghe, piuttosto che morire di fame, pure di Saziare lo sto- 
maco, lo comperano, sapendone i danni (1). 

Alcuni, colla docilità e disciplina speciale al colono lom- 
bardo, credono non aver diritto di rifiutare il maiz marcito 
distribuito, come dispensa, dal padrone, quando questo sia 
divenuto tale nell'epoca del raccolto. Così ad Albignola, 
alla cascina B lo, 13 anni fa piovve nell'aja, e si guastò 

(1) A Pieve Porto Morone ho verificato , che tutti i contadini 
erano (1869) costretti a mangiare maiz fermentato, essendosi per 
r inondazione inumidito e guasto il grano turco del paese e dei 
suoi dintorni. Ora l'inondazione in queir infelice paese si rinnovò 
*el 89, 49, 56, 57, QS, 68. 
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Il mai2 raccoltovi. I cani lo rifiutavano; era invendibile* I 
padroni dissero ai contadini (ripeto le loro parole):. Voi lo 
faceste, ora mangiatevelo. — Nessuno protestò; e 40 fami- 
gli ne usarono per 6 mesi, e quasi tutti sonò ora pellagrosi. 
< Oppure, coinè successe a Rivoli, i contadini sono, neir in- 
verno o nella carestia, costretti a patteggiare col padrone, il 
quale assegna loro nn dato fornajo, da cui ritireranno il 
•parie. Il fornajo, triste a dirsi, d'accordo col padrone, for- 
nisce loro il màiz malato; ed invano il povero colono protesta 
"al padrone, che fa orecchie da mercante. 

Qualche volta il padrone stesso fa direttamente l'infame 
speculazione; per es., in Albignola il carrettiere Bi an- 
dava nel 1861 in giro a comperare maiz guasto, che poi di- 
stribuiva ai suoi lavoratori, certi Bidolini. Essi protestarono 
che l'avrebbero mangiato se l'avessero colto loro guasto; 
ma che essi avendolo raccolto buono, voleano mangiare di 
quello là. Fu fiato gittato, che egli disse loro (io ripeto il 
frasario dei miei poveri contadini): o mangiare questa mi- 
'iiestra o saltare questa finestra, cioè andarsene via. — Ed 
èssi per tutto l'inverno mangiarono maiz guasto, ed ora 
«sono pellagrosi. 

( In altri siti i contadini, proprietarj o mezzadri, lasciano 
in deposito al mugnajo. il maiz raccolto, e il mugnajo passa 
poi loro la farina, che spesso ò d'altra qualità ed avariata, 
* se soprattutto essi sono indebitati con lui. 
' Peggio poi va la cosa pei giornalieri, non proprietarj, i 
quali devono contentarsi di quel qualunque pane, che loro 
♦fornisce, e di grazia,, ir fornajo. 

( In -alcuni paesi, per.es. a Vii .rio, ad,Alb......la, il,pa- 

nattiere è d'accordo col sindaco, e non vi sono che i bene- 
. stanti, che ricevano pan giallo non avariato , e i reclami 
naturalmente. sono respinti. 

1 < A Bihasco, alla Certosa, il maiz è buono, ma per confe- 
zionarlo il contadino deve darlo al mugnajo, che se ne tiene 
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hi paga una parie; è la migliore. Peggio. ancora. poi vja la 
bisogna poi mendicanti, ai quali una carità crudele, venendo 
a patti coli' avarizia, fornisce il maiz piti guasto che abbia 
kt prudente tnassaja. 

- Queste frodi del mugnajo, del fornajo, sono rese impos- 
sibili in città, per la sorveglianza delle autorità superiori; e 
quando hanno luogo, sono meno dannose, perchè l'uso della 
polenta, anche fra i poveri, vi è meno esclusivo. — Ed ecco 
la ragione della rarità della pellagra in città, rarità del 
resto non assoluta. 

Molti contadini poi fanno uso del maiz guasto per istrani 
pregiudizi; per es., a Cuzzago, credono che la polenta am- 
malata, col riscaldo della macinatura, debba perdere la sua 
qualità venefica. 

Molti altri, per es. a Villanterio* alla . Certosa, fondan- 
dosi sull'esempio di alcuni animali domestici, che, benché 
a malincuore, pure mangiano maiz sanò,' misto a cattivo, 
credono che, se il maiz ammorbato venga .mescolato al sano, 
non pòrti più alcun danno, e non avvertono che le bestie 
vengono macellate, prima di morir .pellagróse, e perciò solo 
sfuggono alla loro osservazione. 

17.° Ma ritornando alle analisi del maiz fatte dal Lus- 
sali a, e su cui egli tanto si fonda, certo sarà vero che il 
maiz, di cui si cibarono, per qualche mese, alcuni contadini 
dei paesi piti infetti, sarà stato piti scarso d'azoto dell'ordina- 
rio. Ma che importanza ha mai questo fatto, se si pensi che 
un'analisi chimica del grano delle terre della Toscana avrebbe 
mostrato al Morelli, esservi meno azoto nei grani del Mu- 
gello che non in quelli dei paesi di Lombardia, piti affetti di 
pellagra? Eppure nella Toscana la pellagra infierisce assai 
meno che in Lombardia. 

E d'altronde, può il Lussana esserci garante, che proprio 
di quel maiz, e non d'altro, si nutrirono , e allora e anni 
prima, quegli sciagurati; e che l'avarizia degli uni, la mi- 
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feria degli altri, le rotazioni agraria» le permute, la me- 
teore non avranno mai mutato la qualità del grano, onde 
essi si cibavano? 

Ma quel che più monta, gli studj di Latheby provano che 
il maiz è il grano piti ricco di azoto, dopo Y avena ed il pi- 
sello, e più povero di carbonio, della segala, del riso ecc.» 
come risulta dalla seguente tabella. 
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37 
15 
15 
15 
15 
14 
13 
15 
75 



8.1 
10.8 

6.3 
12.6 

8.0 
11.1 

6.3 
23.0 

2.1 



47.4 
66.3 
69.4 
584 
69.5 
64.7 
79.4 
55.4 
18.8 



3.6 
4.2 
4.9 
5.4 
3.7 
0.4 
0.4 
2.0 
3.2 



1.6 
2.0 
2.4 
5.6 
2.0 
8.1 
0.7 
2.1 
0.2 



2.8 
1.7 
3.0 
3.0 
1.8 
1.7 
0.5 
2.5 
0.7 



8.1 
10.8 

6.3 
12.6 

8.0 
11.1 

6.3 
23.0 

2.1 



52.6 
72.5 
76.7 
69.4 
75.2 
73.2 
80.2 
59.0 
22. 2 



6.5 
6.7 

12.2 
5.5 
9.4 
6.6 

12.7 
2.5 

10.6 
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Se si stesse rigorosamente alle idee di Lussana, dovreb- 
bero dunque diventar pellagrosi i mangiatori di orzo e di 
segale, di riso e di patate! 
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PARTE SECONDA. 



SINTOMATOLOGIA DELLA PELLAGRA. 
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§ I. Varietà topografiche della Pellagra. 



Un fatto assai singolare mi balzò sabito all'occhio al ri- 
vedere le 472 storie di pellagrosi esaminati nell'alta Italia; 
ed è che parecchi dei sintomi della pellagra, che si notano 
con insistenza in alcuni paesi, mancano quasi affatto in al- 
cuni altri. 

Così nella provincia pavese abbondano le contratture de- 
gli arti e la tendenza al mutismo. 

Nella provincia di Verona sono frequentissime le anoma- 
lie della pupilla; invece le complicazioni maniache vi sono 
meno frequenti. Certo la pellagra, detta pelandria o salso, 
non ha mai assunto tra il popolo quel significato di pazzia 
che ha nelle terre lombarde, cremonesi e bresciane; anche 
il sapor salso della bocca ho trovato essere piti frequente 
nel Veneto e nel Tirolo che non nella Lombardia, ove pure 
ai tempi di Strambio era comunissimo: più comune ivi ò 
anche il dolore infradorsale e la dilatazione dei vasi capil- 
lari della cute, e piti raro lo scorbuto. 

Nel Trentino ho trovato rare le alienazioni, e invece fre- 
quentissime le albuminurie, e soprattuto le tisi* ohe si rin- 
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vengono invece per eccezione nelle altre Regioni; e da questo 
lato mi pare si possa ravvicinare la pellagra del Tirolo a 
quella dei tempi addietro, in cui i nostri vecchi trovavanla 
cosi frequentemente associata alla tisi. 

Nel Mantovano mi ha colpito la frequenza delle anomalie 
craniche, che non si riscontrano invece nelle altre regioni. 

Nell'Agro Milanese il pellagroso va soggetto ad accessi 
epilettiformi, che sono rarissimi' nel vicino Agro Pavese, e 
non si osservarono mai nel Tirolo. 

Nel Reggiano lo scorbuto è la complicazione piti comune 
dei pellagrosi. 

In Toscana invece è frequentissimo fra essi il pterigio. 

Che una differenza esistesse da paese a paese, già ce lo 
aveva accennato il Cipriahi, che osservava, come nel Mu- 
gello la pellagra avesse un corso lento, intermittente, oon 
(scarso eritema; mentre invece nella Romagna toscana il 

corso era più precipitoso e fatale , e V eritema più intenso. 

« 

§ IL Peso. 

r ■ 

In genere la diminuzione del peso, che equivale a quello 
della nutrizione, è un fenomeno comune nella pellagra. In- 
fatti, la media del peso di 100 donne pellagrose fu di 44,600 
— quella di 100 uomini pellagrosi di 62,500. — Però, so- 
pra un centinaio di donne pellagrose io ne ho trovate sei 
che superavano i 58 chilogr. ( una toccava i 68 chilogr. ) , 
dieci che sorpassavano i 50. — Negli uomini, sopra cento 
individui, dodici sorpassavano i 50, sei passano i 54 chi- 
logrammi, otto passano i 60 chilogrammi. Un individuo , fra 
gli altri , che morì per pellagra a decorso florido , presen- 
tava il peso di 86 chilogrammi , e mostrava una rohustis- 
sima muscolatura. Un altro vecchio vertiginoso pesava 72 
chilogrammi. 
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§ III. Pelle. 

La pelle presenta, oltre la solita e generale anomalia del- 
l' eritema e delle macchie telegenctastiche, non poche altre 
curiose anomalie. Ho osservato anch'io, comedi Landouzy,, 
non raro il fenomeno di una pigmentazione color cioccolata, 
o di bronzo, e lo ispessimento dell'epidermide nel sito ove 
già scomparve l'eritema (braccia, collo). Due pellagrosi mi 
hanno riferito come, al comparire del morbo, tutta la pelle 
del loro corpo si era fatta di un colorito assai più scuro che 
prima non fosse. In parecchi individui notai efelidi o cloasmi 
parziali, sopratutto alla fronte e al petto. — In alcuni i 
cloasmi erano preceduti, ad ogni stagione primaverile, da 
macchie rossastre al volto, simili a quelle del morbillo. — 
In una vecchia, soggetta a nevralgie pellagrose, brachiali, 
la cute delle braccia, che come tutto il còrpo appariva di 
un colore bronzino, presentava delle striscio di eezemi squa- 
mosi, che si aprivano e formavano piaga. 

Non rare volte ho trovato nei pellagrosi profusi sudori 
anche nella stagione invernale. 

- Più importanti forse sono altre complicazioni cutanee, le 
quali parevano, fino a un certo punto, aver influito favo- 
revoknente sull'andamento della pellagra. — Così F«... di 
Pazzone, contadino, Aglio e fratello di pellagrosi, già mili- 
tare, soffriva da due anni di scottore ed epitema alle mani, 
bruciori al dorso , vertigini , diarree , melanconie r sintomi 
che, dice egli, sparirono affatto dopo la comparsa di una 
gotta rosacea, che tuttora gli permane. — Un «Uro vecchio, 
dello stesso paese, di anni 82, è tuttora vegeto e rigoglioso* 
malgrado una vecchia pellagra,. che, secondo lui, avrebbe 
migliorato dopo un'erpete squamosa alla faccia» -r Nella 
mia clinica, Croci, ragazzo affetto' di pellagra con arresto 4i 
sviluppo, demente» taciturno, nel maggio 1869 si coperse di 
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furoncoli e di pustole d'acne, e dopo guaritone era pia svelto 
e con intelligenza men torpida. — Noto questi fatti, benché 
in disarmonia colle teorie della clinica moderna. 

A Novara, l'ammalata Quarengo, risajuola, d'anni 34, di 
madre ascitica, era ridotta al massimo della emaciazioae e 
del delirio, dalla pellagra, quando venne presa dal vajuolo, 
superato il quale, essa, ch'era prima inquietissima e grida- 
trice, divenne tranquilla, docile, e solo smemorata, presen- 
tando però ancora parecchi dei sintomi della pellagra , — 
ineguaglianza della pupilla; abbassamento dell'occhio destro, 
screpolamene della lingua; — non però l'eritema, che 
era scomparso completamente, malgrado corresse il mese di 
luglio» . 

§ IV. Capo ed organi dei sensi. 

Le anomalie (Jel cranio sono rare nei pellagrosi , anche 
alienati, più rare che negli alienati medesimi. Io le rinvenni 
nel rapporto dell'8 %, mentre negli alienati passano il 21 %. 

Un'eccezione soltanto devesi fare a questa regola per i 
pellagrosi ereditarj, una grandissima parte dei quali mi pre- 
sentarono esagerazione dei diametri cefalici, in genere, pre- 
dominanza del diametro trasverso, come nei cretini. — In 
questi pellagrosi ereditarj osservai frequenti deformazioni 
nella faccia , eurignatismi e prognatismi, come nei popoli 
mongoli e negri. — Una donna, che fu affetta da tifo pel- 
lagroso , anche dopo guarita, arieggiava tutta , nella pelle , 
nella faccia, nel cranio, al tipo giapponese. 

Orecchi. — Anche le anomalie dell'impianto degli orec- 
chi, rarp nei pellegrosi ordinarj , spesseggiano negli eredi- 
tarj. Due volte sole ho trovato un otiematoma, una in un pel- 
lagroso mantovano, affetto da paresi, dà miosi e da idroma- 
nia, e l'altra in un bimbo affetto da pellagra ereditaria, con 
arresto di sviluppo. 
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Occhio. — L'occhio del pellagroso presenta delle partico- 
larità importanti. Frequentissimo è, nei casi gravi di pellai 
gra, l'abbassamento di un sopracciglio , e anche dell' occhio 
da un lato, come nella paresi generale, e non rara anche 
la ptosi più o meno completa di una o dell' altra palpebra, 
superiore. 

Importantissima parai poi queir ineguaglianza della pu- 
pilla, con prevalenza quasi sempre delia dilatazione a de- 
stra , che fu da me riscontrata 28 volte su 600. — In al- 
cuni la congiuntiva oculare è injettata pifc da un lato che 
dall'altro. 

Ho notato, spesso, ancora nei pellagrosi, la dilatazione della 
pupilla, 74 volte. Più rara, e quasi sempre nei vecchi, la 
miosi, 28 volte. Né rara è la blefarite, massime a Saronno, 
il che conferma l'asserto della Commissione Piemontese, e 
soprattutto, quello che a noi interessa molto, coincide coi fe- 
nomeni trovati nei miei esperimentati. 

Ho trovate frequentissime la miodesopsia , la diplopia t 
come pure la fotofobia. — Alcuni rimasero , per ribrezzo 
della luce, anni interi cogli occhi chiusi. 

Oftalmoscopia. — Veniamo alle osservazioni oftalmosco- 
piche , quasi tutte opera degli egregi dottor Flarer , dottor 
Manfredi e dottor Forlanini. 
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Sopra 50 esaminati, 10 presentano il fondo dell'occhio per- 
fettamente normale; 29 presentano intorbidamento bigio o 
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polverulento della retina o all'uno o ad ambedue gli occhi; 
questo intorbido è in sei circoscritto intorno alla papilla ; 
in tre così esteso, da nascondere affatto i vasi retinici; 
in 23 si notò assottigliamento dei vasi arteriosi , ed in due 
i rasi venosi ingrossati, in due assottigliati. 

Più importante ci apparve l'atrofia bianca della papilla, 
notata in quattro casi, il suo arrossamento in tre casi, e 
la sua frequente deformazione , probabile indizio d' atrofia, 
e la desquamazione dell'epitelio coroidale. 

Importantissima poi ci apparve l'osservazione di quei cin- 
que casi, in cui nello stesso individuo il fondo di un occhio 
differiva da quello dell' altro; essi non erano in rapporto 
colle frequenti ineguaglianze della pupilla, perchè notammo 
queste anche in individui a fondo dell'occhio apparentemente 
normale; le anomalie apparvero però, come nella pupilla, 
quasi sempre (meno uno) a destra, e consistevano in as- 
sottigliamento dei vasi arteriosi, intorbidamento papillare e 
retinico. 

§ V. Organi toracici e addominali. 

In tre quarti degli ammalati, soprattutto giovani, ho trovata 
notevolmente diminuita l'area dell'ottusità cardiaca. La punta 
del cuore non si vede battere che con difficoltà, molte volte 
anzi non se ne avverte il battito, e spesso nei giovani essa 
è trasportata piti all'esterno ed al basso, tra la sesta e set- 
tima costa, due a tre dita e mezzo sotto il capezzolo. Spesso 
i suoni del cuore si avvertono con molta difficoltà. Nei vec- 
chi, al contrario, è frequente l'ipertrofia del ventricolo si- 
nistro. 

I fenomeni delle prime vie, le pirosi, i rutti, ecc., sono 
così frequenti , che io non ho potuto notare che sei o sette 
persone pellagrose che ne fossero esenti. 
~ Ma anomalie ben notevoli accadono nelle funzioni' uro- 



- 6? -*- 

genitali. la parecchi pellagrosi ereditarj manca il pelo ai 
pudendi, il testicolo è atrofico, atrofiche le mammelle, le men- 
struazioni o tarde , o mancanti , o seguite da metrorragie 
dolorose. 

Frequenti sono nelle donne i segni subjettivi del prolasso 
e delle metriti, scompagnate dagli objettivi. 

In alcuni uomini si nota l'impotenza precoce, ma in al- 
cuni, benché più di rado, una straordinaria salacità. Un 
pellagroso a Saronno aveva tentato di violare la vecchia 
madre e la sorella. La salacità è maggiore nelle donne. Una 
pellagrosa sedicenne ebbe rapporti col padre, e non si ver- 
gognava di dirlo. 

§ VI. Calore. 

r 

' Si era detto che il calore dei pellagrosi non differiva punto 
dal normale: minute indagini mi hanno dato la sicurezza 
che una buona parte dei pellagrosi ha un calore di qualche 
frazione maggiore del normale. Di cento pellagrosi, ses- 
santa presentavano un calore al mattino di 36°, 80 C. , alla 
sera di 36°, 40. 

- Trenta presentavano una media di 37°, 75 al mattino, e 
37°, 20 alla sera, prevalendo quindi l'aumento del calore al 
mattino più che alla sera , al contrario di quanto avviene 
nei sani. 

Dieci aggravatissimi presentavano una media termometrica 
di 39°; tre dei quali, morti per pellagra florida od uremica, 
presentavano in media il calore di 41°, 20. 

Casali-, pellagrosa, diarroica, intelligentissima, idromania-r 
ca, d'anni 37, affetta da cefalea destra, pupilla dilatata a 
sinistra ed arrossamento notevole della guància e orecchio 
destro, presenta all' orecchio una differenza termometrica, 
notevole a destra, cioè 37°, 20, ed a sinistra 36 # , 90. — Patto 
che mi parve importantissimo per la teoria patologica della 
pellagra. 
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§ VII. Orint. 

La reazione delle orine dei pellagrosi differisce molto dalla 
normale. Sopra cento orine dei pellagrosi, raccolte in 24 ore, 
si notò 76 volte debole acidità, 14 volte neutralità e 10 volte 
alcalinità. 

Questa alcalinità si notò spesso nei casi piti gravi, in pa- 
ralitici e vecchi, ma anche in giovani affetti da stupore ca- 
talettico, o da convulsioni epilettiformi. 

Il colorito dell'orina è costantemente di un giallo pallido, 
che non sorpassa mai il 3 al 4 Vogel. 

La densità dell' orina è sempre inferiore al normale; essa 
varia dal 1005, 1010 a 1018, 1025. 

Un carattere singolare delle orine dei pellagrosi è l' inva- 
riabilità, anche negli accessi furiosi, durante i quali il vo- 
lume, il colore, la densità dell'orina non cangiano che di 
assai poco; lo stesso accade in tutte le complicazioni portato 
dall'intossicazione pellagrosa, anche le più piretiche, come 
le meningiti e il tifo pellagroso, in cui con polso di 120, 
calore di 39° a 41°, si hanno orine del peso specifico mi- 
nore del normale. Il peso specifico maggiore, e l'abbondanza 
degli urati e il colore 4 Vogel si notò nelle complicazioni 
polmonari. 

La scarsa densità dell'orina dei pellagrosi fece nascere 
naturalmente il sospetto, che vi scarseggi l'urea. Tuttavia, 
analisi chimiche molto minuziose, in cui mi ajutava la be*? 
nevola opera del dott. De Giovanni, non confermarono questo 
sospetto. 

Sopra 110 orine esaminate, 2 volte sole ho trovato, coi 
soliti reattivi, l'albumina; 6 volte però, mentre coli' acido 
nitrico e eoi calore non scopriva albumina, rinvenni al mi- 
croscopio i cilindretti renali. In un caso essi presentavano 
per alcuni giorni, e poi per molti no. 
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Il Calderoni pure notò l'albaminaria ia 1 sopra 5 dei pel- 
lagrosi esaminati. 

Però in complesso, da noi, l'albaminuria è rarissima nei 
pellagrosi; non è così nei Tirolesi : infatti Dalla Rosa notò 
a Trento frequentissima Talbuminuria, tanto frequente da 
poter dire, esistere essa nella metà dei casi. 



§ Vili. Sangue. 

La invenzione del globulimetro del Mantegazza rendevami 
piti facile lo studio dei globuli sanguigni dei pellagrosi; e 
il laboratorio stesso di patologia sperimentale mi forniva 
i mezzi per le pesature diligenti della fibrina essiccata, ope- 
razione in cui venni ajutato dagli amici dottori Golgi e 
Forlanini. 

Ecco i risultati di queste analisi (1): 

TITOLA di riepilogo della quantità di fibrina e globali di sangue di i 8 pellagrosi. 
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Scali del 


Quantità 




Nome 


Età 


Sesso 


di 
Fibrina 


Globuli- 
metro 


di 
Globuli 


Osservazioni 


F. 


40 


Maschio 


W 


4 


5,125,000 


Robusto 


M. 


SI 


» 


_ 


— 


Gracile 


M. 


50 


» 


0.400 


3 


5,250,000 


Robustissimo 


Q. 


49 


» 


0,260 


3 


5,250,000 


Magro 


G. 


46 


» 


0.008 


— 


— 


Magro 


C. 


19 


» 


0,201 


_ 


— 


Grasso 


R. 


56 


» 


0,150 


5 


5,000,000 


Robustissimo 


B 


18 


» 


0,178 


_ 


— 


Robusto 


M. 


25 


Femmina 


7 


6 


4,875,000 


Robustissima 


P. 


41 


» 


0.180 


8 


4,625,000 


Già tifo pellagroso 


C. 


37 


» 


0,350 


— . 


— 


Magra 


c. 


40 
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/ 


11 


4 250,000 


Conval.* di pellagra 


R. 


38 


» 


0,009 


9 


4,500,000 


Tifo pellagroso 


R. 


38 


» 


0.282 


4 


5,125 000 


Tifo convalescente 


C. 


45 


» 


0,013 


8 


4,625,000 


Tifo pellagroso 


C. 


45 


» 


0,173 


4 


5,125,000 


Tifo convalescente 


M. 


43 


» 


0,021 


3 


5,250,000 


Robusta 


N. 


29 


» 


0,157 


3 


5,250,000 


Robusta 



(1) Pei dettagli cosi di queste analisi come degli esami oftal- 
moscopici, si consalti la mia Memoria: Studj clinici, ecc., sulla na- 
tura, causa e terapia della pellagra. Bologna 1870, pag. 97, 100, 
102, 103. 
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' Dà queste analisi resta provato che la fibrina , e in ciò 
ci accordiamo col Cappezzuoli, non solo non è in difetto, 
generalmente, ma perfino è qualche volta in eccesso, — 2 volte 
su 18; — che delle 4 volte su 18, in cui fu trovata deficiente, 
2. lo fu in casi di tifo pellagroso; anzi alla guarigione di 
questi essa ritornava ad una cifra prossima alla normale. 
Per cui la deficienza della fibrina non può dirsi in nessun 

modo un carattere della pellagra, anzi, spesso, dovrebbe 
dirsi il contrario. 

Ho osservato che in 3 individui molto aggravati, e scarsi 
di fibrina, questa si presentava a piccoli coaguli e coi glo- 
buli aderenti, sicché per lavature che si ripetessero, essa non 
si ridusse mai in coaguli grossi e bianchi, come la fibrina 
degli altri. 

Quanto ai globuli, la loro quantità pare seguire quasi 
sempre quella della fibrina ; la loro deficienza si nota una 
volta sola, ed ;n una pellagrosa convalescente, che quindi 
non potrebbe dirsi nemmeno vera pellagrosa, e che fu sog- 
getta a febbri intermitenti, vivendo in un paese miasmatico 
(Certosa). 

Una cifra di globuli minori, ma non tale da potersi dire 
segno di vera anemia, si notò in 3 individui, già soggetti a 
tifi pellagrosi. — Negli altri tutti si notò vera iperglohulia, 
contrariamente a quanto notò Cappezzuoli. 

Questo fatto ci spiega la inutilità e il danno delle cure 
ferruginose (vedi la Parte V: Terapia), tentate, con tanto vana 
ostinazione, dai medici, e come le terre di Recoaro siano, così 
ricche di pellagrosi ; ma quello che è piti , spiega come pa- 
recchi autori abbiano creduto, quali lo Strambio (1), il Liberali 
ed ora il Robolotti, poter curare i pellagrosi col metodo anti- 
flogistico, e non ne abbiano ottenuto quei danni, che si crede- 

(1) Vense sectio , parca manu celebrata , in non nullis profuit , 
pag. 150; hirudines temporibus applicitse , non raro, cerebri mi- 
nuere molestia», id. 
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rébbe a prima vista. —Io stesso, nel praticare. ai pellagrosi 
i piccoli salassi di 100 a 150 grammi, che erari necessarj per 
le analisi, mi sentiva combattere fra la curiosità scientifica 
e il timore di recar danno all'ammalato, ma ben presto mi 
incoraggiai, vedendo che persino nel tifo pellagroso un pic- 
colo salasso non solo non produceva danno, ma qualche volta, 
anzi, dei temporanei vantaggi. 

Molto m' interessava conoscere la quantità di urea conte- 
nuta nel sangue del tifo pellagroso. Prevalendomi della gen- 
tilezza del dottor De Giovanni, e dei mezzi del suo gabinetto, 
feci analizzare tre sangui di tifi pellagrosi, e n' ebbi i se- 
guenti dati: 

In Ceroni, affetta da tifo, che poi migliorò, 100 e. e. di 
sangue contengono 30 milligrammi d'urea, 

Mussini, affetta da tifo, di cui morì dopo 14 ore dal salasso, 
100 e. e. contengono 40 milligrammi d'urea. 

Rocca Br., affetta da tifo, di cui guarì, 100 e. e. conten- 
gono 36 milligrammi d'urea. 

Per poter però concludere su questo importantissimo fatto, 
con vera certezza, desidererei avere un numero maggiore di 
analisi: mi pajono, ad ogni modo, notevoli abbastanza tali 
risultati, per invogliare altri all'esame. 
- Esperienze sui fermenti e sulla putrefazione. — Nessun gra- 
ve fenomeno notai in cani e conigli in cui injettava per la 
femorale sangue defibrinato di pellagrosi tifosi. — Trattato 
col glucoso, non diede il sangue dei pellagrosi la reazione 
dei fermenti. Il sangue dei pellagrosi, tifosi, putrefa più rapi- 
damente del sangue dei non pellagrosi (1). 

§ IX. Motilità e sensibilità generale. 

Le anomalie nelle funzioni muscolari sono tra i fenomeni 
più studiati nelle affezioni pellagrose. La forza muscolare, 

(1) Vedi la mia Memoria cit. , pag. 107. 
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in genere, è diminuita nelle pellagre; essa mi risaltò al di* 
namometro, in media, di 27 chilogrammi per 50 maschi esa- 
minati, è di 19 per 50 femmine. 

Però io trovai tre pellagrosi cronici, che davano la cifra 
di 40, e due donne, che giungevano a 35, cifre superiori 
alle medie normali, per il che non credo si possa fare di que- 
sta diminuzione, pure sì frequente, un carattere specifico 
della pellagra* 

A Mantova trovai un individuo, robusto ancora, benché 
in età avanzata, che mi raccontava aver provato, nel prin- 
cipio delle affezioni pellagrose, un aumento nell'energia mu- 
scolare. A Varese e Rovato osservai pellagrosi non solo 
con aspetto florido, ma con un'energia muscolare così ben 
conservata, da poter attendere, interrompendoli solo per rari 
intervalli, ai faticosi lavori dei campi. 

In genere, in tutte le mosse e le pose dei pellagrosi si 
vede ripetersi quella tendenza alla prevalenza dei flessori 
sugli estensori, per cui alcuni nel rizzarsi in piedi restano 
nò ritti, nò seduti: oppur volendo estendere il braccio, per- 
mangono col braccio all' aria, irrigidito e semiflesso. Alcuni 
acquistano un vezzo continuo di fare delle contrazioni, che 
diventa una vera mania, per cui stanno accovacciati, il petto 
sul ventre , le ginocchia sulla pelvi; e appena possono tro- 
vare un'inferriata, un bastoncello, dove esercitare un nu- 
mero maggiore di contrazioni, vi si aggrappano colle labbra, 
eolle mani, e perfino colle dita dei piedi. 

In altri, benché più di rado, si manifestano delle coree 
parziali, e quella curiosa tendenza di correre in linea retta* 
che ho veduto manifestarsi soprattutto al mattino, e che ha, 
parmi, molta analogia colla scelotirbe degli epilettici. 
. In un pellagroso, certo Zaino, condannato per furto, questa 
scelotirbe durava da 5 a 7 giorni, e si univa ad una cieca, 
istintiva cleptomania, per cui carpiva e nascondeva quanta 
gli capitasse alle mani. durante la sua corsa vertiginosa, 
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che alle volte il menava dozzine di leghe lontano da casa, 
ó dopo la quale cadeva a terra stupido e soporoso. 

La sensibilità è nei pellagrosi lesa ancor piti frequente- 
mente che la motilità. 

La sensibilità dolorifica, misurata colla corrente indotta, 
secondo il mio metodo (1) , in individui che non aveano piti 
traccia di eritema, mi si mostrò diminuita, soprattutto alla 
mano, alla fronte e alla nuca; così, mentre i sani diedero 
Segno di dolore al palmo delia mano alla distanza di 43 
centim. dai rocchetti di Ruhmkorff pei maschi, e 60 le femmine, 

e i pellagrosi appena a 20 — 47 
Ed al dorso i sani soffersero dolore . . a 55 — 61 

mentre i pellagrosi a 32 — 32 

Alla fronte i sani a 66 — 77 

ed i pellagrosi ... a 48 — 64 

Alla nuca i sani a 49 — 39 

ed i pellagrosi. . . a 15 — 43 
£ si noti che alla fronte gli alienati tutti, in genere, ma- 
nifestano una sensibilità dolorifica od uguale o maggiore 
dei sani. Yi è probabilmente, dunque, anche nella provincia 
dei nervi sensorj, queir indebolimento di funzione, che esi- 
ste nei nervi del moto. Questa insensibilità dolorifica si ma- 
nifesta molte volte anche per il freddo, a cui si espongono 
volentieri, e qualche volta per le abbruciature e scorticature, 
che si procurano spesso con insistente pertinacia. 

Un fenòmeno subjettivo, che quasi tutti accusano nei pri- 
ffiordj, e conservano "sino alla fine, è lo scottore delle mani 
e dei piedi, qualche volta di tutto il corpo. Alcuni, vice- 
versa, provano un freddo generale , o freddo all'esterno e caldo 
nell'interno, o freddo ai ginocchi ed ai piedi. 

Comunissimo poi in essi notai il prurito, spesso limitato 
all'inguine, al braccio, all'omoplata. —Alcuni accusano un 

(1) Vedi : Algométria elettrica, ecc. Milano, 1868. 
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formicolio come gli alcoolisti, o sentono scorrere come del- 
l' acqua calda dietro il dorso o nel cranio, o frizzature al 
capezzolo, all'inguine, o provano uno stiramento, una fitta, 
in qualunque punto vengano toccati, ma sopratutto sotto 
la pianta dei piedi, sotto il pollice, e nella regione infra- 
scapulare. 

Notai una volta la cefalea laterale, persistente, coincidere 
con auménto di calore della faccia e dilatazione maggiore 
della pupilla dal lato del dolore, il che mi farebbe sospet- 
tare, che queste cefalee procedano dalla cattiva innervazione 
gangliare. 

§ X. Fenomeni psichici, idromania e sitofobia pellagrosa. 

E difficile, nello studio dei fenomeni psichici dei pellagrosi, 
lo scernere le anomalie prodotte direttamente dal morbo, e 
quelle che vengono da accidentali complicazioni, e special- 
mente dalla pazzia; e peggio quelle che sono prodotte dalle 
tristi condizioni di quegli infelici , i paria delle terre lom- 
barde, in cui la melanconia non ha, pur troppo, d'uopo di 
cause morbose per isvilupparsi. 

Mi pare che un carattere di molti pellagrosi anche ragio- 
nanti, e piti alienati, è una maggiore impressionabilità mo- 
rale; un piccolo insulto, una minaccia di lieve pericolo, li 
fa trascendere, benché, apparentemente, prima serbassero 
mente sana. Cosi una si crede dannata, perchè perdette 
la messa; — un altro ammattisce, perchè un amico, cui 
prestò una pistola, non volle più restituirgliela, e la pre- 
tese sua; — una sente le compagne che la burlano per il 
vestito, e ne impazza di dolore; — un'altra, solo che il 
marito pescatore ritardi di pochi minuti, dà in grandi smanie. 

Questo è un carattere comune agli alcoolisti e ai parali- 
tici in primo stadio , e risponde a quella legge , che vuole 
che un organo debole piti facilmente: soffra e si irriti» E 



! 
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questa, forse, è una delle cause , per cui il volgo , che sta 
sempre alle prime parvenze dei fenomeni, crede spesso la 
pellagra prodotta da cause morali. 

In genere, negli alienati pellagrosi raro era il perverti- 
mento degli affetti; piti spesso anzi notai l'esagerazione; 
sicché anche da questo lato si accostano ai paralitici, quasi 
sempre affettuosissimi verso i loro parenti. 

Molti si lagnano di perdita della memoria e di debolezza 
di mente, che cessa nel letto o stando supini. In alcuni pochi 
invece (e ciò mi rammentò la lucidità psichica, che accusa- 
rono alcuni esperimentati col maiz avvelenato ) osservai che 
il morbo stesso , come suolai qualche volta notare nei pazzi, 
esaltava le facoltà psichiche. 

Così una pescatrice, per solito taciturna, e, prima di di- 
ventar pellagrosa, assai povera di idee, due o tre volte sotto 
accessi pellagrosi ruppe i silenzj ostinati con frasi veramente 
eloquenti. 

Un vecchietto, cleptomaniaco, spesso interrompeva i suoi 
lunghi silenzj con fini epigrammi. « Veda, tutti siam ricchi, 
anche noi poveri, se sappiam contentarci». 

Qualche volta i sintomi del delirio sembrano prendere. le 
forme vere della malinconia, e piti raramente della mono- 
mania. 

Ma queste sono eccezioni , e che ben potrebbero , come 
sospetta il Verga, esser casi di monomania innestata in pel- 
lagrosi. In genere, anche quando la mania pellagrosa assume 
un tipo, coglie piti quello del delirio sistematizzato, che non 
della monomania; per esempio, e' trovano necessario di darti 
una carta tutti i momenti, e non sanno il perchè; e ti vo- 
gliono nascondere il loro nome. È notevole però che, come 
nelle paresi generali, il delirio o la mania assuma spesso la 
forma ambiziosa assurda: o dicono di essere ingegneri e ricchi 
di campi, ma nello stesso tempo confessano che sono bovari, 
e ti chiedono l'elemosina. Una pellagrosa stimava di essere 
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il vescovo di Mantova; un'altra, di dover avere molti mi- 
lioni in dote dal signor Àrnaboldi , e entrò da noi anzi per 
riscuotere queste somme; un povero e vecchio contadino dice 
di essere chiesto a marito dalla piti gentile contessina di Milano. 

Quasi sempre poi alla pseudo-monomania si associa buona 
nutrizione e una bella forma del corpo; altra analogia que- 
sta coi paralitici generali. 

Qualche rara volta son presi da mania impulsiva: io ne 
ho uno in cura che si recise i testicoli per punirsi, disse 
poi , di esser incorso in un grosso peccato carnale; e sua 
moglie soffre vivissimo impulso a ferirsi nel cuore. 

Un carattere assai piti comune della mania pellagrosa ò 
una reale e , piti spesso , apparente stupidità , un mutismo 
ostinato. Ei stanno raggomitolati, immobili, quasi cercando 
sfuggire il piti possibile, non solo i contatti sociali, ma quasi 
la-vista della luce ; sol che, se quel letargo per qualche cir- 
costanza venga interrotto, noi siamo fatti accorti , non es- 
sere quella un'abolizione, ma solo un irrigidimento delle fa- 
coltà, che pur essendo integre, non ponoo esplicarsi: ed essi 
vi confidano allora, che stan così taciti, perchè non ponno 
fare altrimenti; — che li perdoniate; — che capiscono che 
vi adoperate per loro. Ovvero interrompono i lunghi accessi 
di questa catalessi psichica, con una verbosità senza fine* 

Sitofobia. — La sitofobia è in alcuni causata dalla per- 
vertita innervazione del ventricolo, di cui l' inappetenza e la 
voracità esagerate sono indizio chiarissimo ; e difatti molti 
vi dicono, nel rifiutare il cibo, ohe si sentono come un gruppo 
all' epigastrio, e che non ponno mandar giù il cibo. 

l.° Una malata, che era di ostinata sitofobia nel delirio, 
guarita da questo, mangiava per obbedienza, ma con pro- 
fonda ripugnanza: — « mi pare (dicea) di riempiere un corpo 
pieno; son piena fino alla gola. » — Era stitica. Dopo le 
evacuazioni, che ricorrevano ogni otto o dieci giorni, man- 
giava voracemente* 
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2.° Altre volte, questa ripugnanza, che dipende da causa 
fisica, è (come avviene nel più degli alienati) dai pellagrosi 
mascherata e giustificata in istrana guisa: non mangiano 
perchè non hanno denari; temono di essere imprigionati al 
pagare dello scotto; o perchè nel cibo v' è l'ostia; o perchè 
vorrebbero vederne mangiar gli infermieri e i colleghi della sala. 

3.° In altri è effetto di allucinazione, o del delirio di per- 
secuzione; temono che vi sia veleno nei cibi, ma poi, ras- 
sicurati, mangiano. 

4.° In moltissimi poi è effetto di quel ticchio di ostinazione 
tenace, di dispettosità, per cui ei vi fanno sempre l'opposto 
dei desiderj vostri, e non eseguiscono una cosa, solo perchè 
fu loro ordinata: ticchio comune al contadino anche sano; 
e allora, non insistendo, lasciandoli a sé, essi mangiano più 
facilmente di quanto vi sareste immaginato. 

Idromania. — Un fenomeno caratteristico della pellagra 
è la cosi detta idromania. Io l'ho studiata in molti indivi- 
dui, e parmi poter asserire, che parta da cause piti com- 
plesse e contradditorie, che non siasi finora supposto. 

1.°, In alcuni la passione per l'acqua è giustificata dal 
penso di scotterò generale della cute. Un esempio curioso 
ne vidi al Monte Baldo in una donna intelligentissima, che 
era giÀ stata colta e guarita da mania pellagrosa, suicida. 
Essa soffriva di calore alla testa, che le pareva si liquefa- 
cesse; nausee, inquietudini notturne, ed uno scottore con- 
tinuo alle membra, che solo scemava quando si bagnava 
in un rivoletto d'acqua pura, che scorreva vicino alla sua 
capanna. « Vede lei (mi diceva), quest'acqua è la mia sa- 
lute ; se non mi potessi bagnare tutti i m omenti qui dentro, 
lo scottore continuo mi farebbe ricadere nel suicidio* » 

2.° In altri l' idromania non ha rapporto col senso di scot- 
tore, ma parrebbe dipendere, quasi direttamente, dal vivo pia- 
cere, che provano alla sensazione dello specchio lucido del- 
l' acqua* certo per effetto di quelle lesioni che noi notammo 
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nella loro retina; è un* impressione forte, che riesce forse a scuo- 
tere più vivamente, e quindi più piacevolmente, un organo 
indebolito. Difatti ho trovato pellagrosi, che contemporanea- 
mente si godeanodi fissare e l'acqua ed anche il fuoco; e 
gettavano al fuoco gli utensili per vederli bruciare, e bru- 
ciavansi perfino i peli e la barba. 

3.° In altri 1' acqua non solo non è desiderata, ma eser- 
cita un profondo ribrezzo, perchè la sua vista determina la 
vertigine, già così facile nei pellagrosi. Se non che, questa 
avversione è mal compresa dal più degli osservatori. 

Per convincersene, però, bisogna analizzare meglio le loro 
espressioni. Uno mi diceva , per esempio : « Quando vedo 
l'acqua, mi vengono foschi gli occhi, mi viene nausea; 
quando sono sul ponte, cerco di chiudere gli occhi e cam- 
minare nel mezzo, perchè altrimenti cadrei. » — Un altro 
mi diceva: «Se al veder l'acqua non chiudo gli occhi, essa 
ini fa piegare il capo verso lei, e non posso più sbrigar- 
mene. Qualche cosa di simile provo delle volte, quando sono 
pei campi , dove, se non posso aggrapparmi ad un albero , 
spesso sono costretto ad andare in direzione opposta al mio 
intento. » Evidentemente non è un' attrazione per l'acqua, 
che fa annegare questi individui : è un effetto opposto. È 
l'impressione troppo viva dell'acqua, che, come lo specchio 
in alcune donne delicate, desta nausea, abbarbaglio e ver- 
tigine, e le fa quindi cadere. 

In molti, l' acqua produce ribrezzo, anche quando non può 
produrre vertigini; il che è uno di quei tanti fenomeni con- 
trade! itorj , che si notano in tutte le forme degli avvelena- 
menti cronici, ma specialmente nella pellagra. 

4.° In alcuni il suicidio per annegamento non accade già 
per odio della vita, ma per obbedire ad allucinazioni, le 
quali presero radice probabilmente in reminiscenze piacevoli 
idromaniache. Così Malinverni P. , che , pellagroso dall' in- 
fànzia, avea sempre provato passione per l'acqua, delirante 
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lidi 1868 vi si gettò dentro, non per altro che perchè spe- 
rava starvi allegro e fresco come i pesci. — Così un pella- 
groso si lagna di essere continuamente derubato, e di sen- 
tire una voce che gli grida : « Annegati ! • 

5.° Alle volte il suicidio per annegamento accade per una 
specie di moto automatico, d'impulso istintivo, come negli 
epilettici sotto l'accesso. 

6.° Alcuni si gettano nell' acqua non' per sommergervisi , 
ma per mitigar alcuni sintomi paresici, ed intanto presi da 



un' robusto pellagroso che 

• • • 

se non entrava nell'acqua 
eccitare gli indeboliti moti 



« • * 



vertigine vi affogano. Io conobbi 
non potea escreare, nò mingere, 
della roggia, che sola riusciva ad 
reflessi. 

7. Finalmente in alcuni il suicidio accade per ferrea de- 
terminazione della volontà, per isfuggire a sensazioni dolo- 
rose , che li tormentano crudelmente ; e nell* esecuzione so- 
novi ajutati da un profondo pervertimento della cenestesi! 
che mentre li rende fin troppo sensibili alle impressioni do- 
lorose, che partono dallo stomaco e dal cuore , li rende in- 
vece insensibili ai traumi più dolorosi. — B.... intelligente, 
pellagrosa , ben nutrita , d' anni quaranta , tormentata da 
nevrosi viscerali dolorosissime, disperando di guarire, si getta 
da una finestra, fratturasi omero, femore e coste, e con gli 
arti fratturati cerca di fare i movimenti, come di chi vuole 
impiccarsi. — Gk... di Brescia, fissa di essere affetto da ma- 
lattie veneree, e di essere perciò additato e deriso da' suoi 
compagni, e s' annega in una scarsa pozza d' acqua. 

Per tutte queste ragioni, si capisce come debba spesseg- 
giare l'annegamento, sia per accidente, sia per suicidio, nei 
pellagrosi. 

Ed una prova di questa frequenza si è, che nei paesi ove 
domina la pellagra, gli annegamenti, sia accidentali sia. vo- 
lontari sono assai piti numerosi che non in quelle terre, i cui 
abitanti, per essere in rapporti continui coll'acqua, per ubi- 
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cazione, e per mestiere, per esempio, quelli delle isole e 
eoste di Sardegna, Napoli e Liguria, dovrebbero esservi bea 
piU esposti. 
Vediamo, per esempio, le statistiche del 1865 e 1863. 



Regioni 


SuicidJ 


Annegamenti 


Liguria ...... 

Piemonte ..... 

Umbrie e Marche 
Toscana. ... « 










219 
63 

194 

195 
81 
94 

216 
15 

119 


90 
11 
43 
82 
14 
26 
53 
6 
12 







Le provincie, come la Lombardia e l'Emilia, affette da 
pellagra, hanno quasi il 50 °/ dei suicidj per annegamento. 
Toscana, Romagna, Napoletano e Sicilia, che pur si danno 
alla pesca e son cinti dai mare, danno frazioni modestissime 
di suicidj per annegamento. 

Il fatto risulta ancor meglio, studiando le morti acciden- 
tali confrontate a quelle per annegamento, non solo regione 
per regione, ma provincia per provincia. (Vedi Statistica 
delle morti violente. Firenze, 1868). Vediamo allora 

Milano offrire 166 annegamenti su 480 morti accidentali 
Pavia i» 43 » 107 » 



Cremona » 47 

Brescia » 41 



n 



89 
162 



mentre invece 



Palermo offre 
Genova » 
Napoli » 
Calabria » 



16 annegamenti su 324 morti accidentali 
31 » 235 » 

17 » 219 

7 » 86 » 
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§ XI. Alcune complioaaioni della pellagra. 

Pseudo-pellagre. 

Una complicazione comune e poco nota della pellagra è 
l'alcoolismo : difficile a rilevare sì perchò le due cause de- 
corrono parallele, e si perchè il paziente, non volendo con- 
fessare dovere al vizio il suo male, vi trae forzatamente in 
inganno. 

Così C. M., di Verona, pellagroso, mi raccontava come a 
venti anni , impiegato nella macina della vallonea , .guada- . 
goasse da cinque a sei franchi al giorno , e , malgrado si 
nutrisse lautamente, divenisse pellagroso: il che, dice egli, 
lo obbligò ad abbandonare il mestiere e divenir mendicante. 
Ma io, andando a prender informazioni dai oompagni, seppi 
che egli s' ubbriaoava continuamente , che quindi dovette 
essere congedato, e fu. costretto allora a mendicare il pane; 
e in lui tanto durava il vizio alcoolico, che vendeva il pane 
ricevuto contro polenta ammuffita, per comperare acquavite. 
Cominciò, da allora, ad accusare debolezze muscolari, diar- 
ree, tremore, prurito, accessi epilettiformi , vista torbida, 
inappetenza, dilatazione dei vasi capillari del volto. 

Francescani, muratore di Verona , d' anni cinquantacin- 
que, aveva il fratello pellagroso; bevitore famoso, venuto 
in miseria, mangiava polenta ammuffita per bere acquavite. 
A cinquantaquattro anni, in aprile, è preso da forte cefalea, 
debolezza straordinaria delle gamba, vertigini, stitichezza, 
spelatura delle inani, dolore alla pianta dei piedi, come se. 
vi avesse delle vesciche. Piti tardi, ptosi della palpebra de- 
stra, tremori e convulsioni della mano destra, polso lento , 
duro, ateromatosi 

F. di Favrio, carrettiere, Aglio di parenti consanguinei e 
pellagrosi, bevitore celebre, però d'aspetto robusto, è sog- 
getto da quindici anni a vertigini, rutti, diarree, pulsazioni 

6 
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all'epigastrio, susurro all'orecchio destro, fotofobie, alluci- 
nazioni ottiche, dolore e peso al braccio destro, eritema 
alle braccia, e finalmente vero delirio , che recidivava ogni 
volta che abusava troppo degli al coolici. 

Maro Alessandro di Zerbo, d'anni cinquantasei , falegname 
di campagna, ebbe due anni fa voracità, desquamazione 
alle mani, diarrea e debolezza tale da cadere a terra; nel 

' marzo 1869 , dopo aver fatto un miglio , si sentì abbando- 
nare dalle forze, in modo da doversi far trasportare: attri- 
buisce la causa della malattia all'essere divenuto, da ricco 
che era, miserabile, ed aver quindi dovuto abbandonare il 
vino, di cui era famoso consumatore, come quegli che ne 
beveva più di tre pinte al giorno. — L* individuo, molto 
robusto, pesante 63 chilogrammi, con aspetto florido, ha 
cranio brachicefalo, con leggera plagiocefalia destra, dia- 
metro longitudinale 200, trasverso 186, circonferenza 550, 
curva longitudinale 340, trasversa 300. Ha orecchie mal 
impiantate, pupille ristrette, lingua screpolata, cloasma alla 
faccia, orine pallide e scarse, polso 58, cammina con passo 
Sicuro, ma ha loquela, qualche volta, inceppata, però in- 
telligentissimo , e non rare volte co' suoi epigrammi imba- 
razza gì' interroganti. Egli ti cerca persuadere , come pos- 
sieda parecchie dozzine di milioni, e come, in grazia della in- 

. tromissione di un prete, egli, appena uscito di qui, debba 
sposare una contessa T., che gli porterà in dote, dapprima 
diceva 200 milioni, ma poscia si contentava di 200 mila 
lire. « Esse mi bastano, » diceva : « con queste, fra poco sarò 
» più ricco dei re , poiché il mestiere dei re porta troppe 
» spese. » Al 13 aprile gli si manifestò risipola al dorso delle 
mani e dei piedi, seguita da desquamazione, e fu allora 
solo , che potei far diagnosi di pellagra. Il calore allora era 
37°, 70; più tardi, sottoposto alla cura arsenicale, alternata 
coll'oppio, mostrò un lieve miglioramento. 
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Quanta difficoltà non presenta questo caso, a fare una dia-, 

gnosi giusta! — È monomania, è paresi,. è pellagra, ò alcoo« 
lismo ? 

Pellagra ereditaria. — Ma v'hanno forme pellagrose, o 
pseudo-pellagrose, ancora piti difficili a diagnosticare, perchè 
la pellagra, pure esistendo, non ha potuto manifestarsi in 
tutta T interezza de' suoi tristi sintomi ; fra queste primeggia 
la forma, che io chiamerei di pellagra ereditaria. 
. Ve n'hanno due specie, una gravissima, l'altra assai mite* 

La prima si manifesta fino dal second'anno di vita; rare 
volte con desquamazione, piti spesso con dolori all'epigastrio, 
pirosi, voracità, camminare incerto, facile paurosità, diarrea, 
aspetto giallognolo, come nelle febbri da malaria , mancanza 
e tardanza nello sviluppo; e solo più tardi tutti i fenomeni, 
della pellagra, che resistono, con singolare tenaeità, ad ogni 
cura. In alcuni ho osservato una mala conformazione del 
cranio, una straordinaria brachicefalia o doligocefalia, fronte 
sfuggente, orecchie male impiantate, asimmetrie nel volto, 
anomalie negli organi genitali. 

Ma nelle stesse terre, ove predomina questa forma, osser- 
vasene un'altra, se in apparenza assai piti mite, certo, nel 
fondo, piti degna di rimarco, dal lato dell' igiene profilattica. 
Essa è una vera pellagra senza pellagra. Sono individui che 
hanno or l'uno or l'altro dei sintomi della pellagra, ma non 
li presentano mai così completi come nei veri pellagrosi. 
.. Nei paesi di Pazzo ne nel Veneto e Favrio nel Trentino, 
ho veduto centinaja di quest'infelici, anche di classi agiate, 
che accusavano, gli uomini, scottore ai piedi, dolor dorsale, 
pirosi; le donne, leucorree, peso all'utero, menopause, rutti, 
vertigini, stitichezze, diarree, colorito giallo della pelle, ep- 
pure non avevano avuto desquamazione, nò delirio. 

Queste complicazioni a me movevano piti compassione che 
non la vera, pellagra, perchè indicavano come il male, si 
fosse per eredità infiltrato nel germe di tutta la popolazione, 
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e quindi non facilmente ruiscisse sradicatole. Succede, allora, 

dèlia pellagra, conte del cretiaqpimo, che, una volta sparso 
in un grappo di famiglie, predisposte dalla località, dalla 
miseria , ecc. , getta degli sprazzi anche nelle famiglie che 
piti ne dovrebbero essere esenti, lasciandovi, se non il corpo, 
alméno la livrea, come ben diceva il Verga, del morbo en- 
demico. 

In Favrio ho potuto convincermi, l'eredità influirvi direte 
tamente, essendo colpiti di pellagra, per esempio, tutti gì' im- 
parentati dei Franceschinelli e Lorenzi, ed esenti solo quelli 
della famiglia Briosi, che pur vivono con egual parsimonia, 
anzi miseria. 

Atavismo. — Molte volte l'influenza dell'eredità, invece, 
non Éi può rinvenire , perchè 1' atavismo sfugge alla labile 
memoria del povero colono, ed è invece preponderante forse 
piti che l'eredità paterna. 

Così Barb . . . , giovane diciottenne, pellagroso, che a 2 anni 
cominciò a divenir diarroico, a 8 anni vertiginoso, a 19 
affetto da tifo pellagroso, e poi maniaco, ha padre e madre 
sani, ma l'avo suo morì di diarrea pellagrosa. 

Àliieri, giovinetto di 12 anni, ne mostra 7, ha: il cranio 
ùltradoligocefalo, e plagiocefalico ; continue diarree; tendenza 
a mordere e battere, continuamente, il capo contro il muro ; 
sensibilità ai moti riflessi così esagerata, che il piti lieve 
rumore, improvviso, lo fa cadere per terra; — or bene, il 
f>adre e là madre sua sono sani ed intelligenti, i fratelli pel- 
lagrosi — suo nonno in vecchiaia era affetto da pellagra, con 
tendenza a mordere, a cadere per terra ai piti lieve rumore, 
ed a battere la testa contro il muro, come appunto il suo 
nipote. 

§ XIL Mania con arresto di sviluppo. 

tina forma di pellagra sfuggita, se non erro, a tutti gli 
Specialisti, è quella che io chiamo pellagra con arresto di 
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sviluppo generale del corpo, specialmente degli organi g*» 
nitali. I seguenti esempj, per ora, basteranno a darne qual-» 
che idea. 

Maggi- Giacomo, di Costa de* Nobili, contadino, d'anni 18* 
ha il nonno e lo zio paterno pazzi e pellagrosi, la madre e la 
sorella pellagrose, un fratello scrofoloso, il padre pure pel-* 
lagroso e pazzo ad intermittenza; si lagna di vertigini, 
yomito, pirosi, stanchezza, vento nelle orecchie, prurito, ed 
ogni 5 a 6 notti senso di punture di aghi nel corpo. Appena 
nato, si notò come fosse voracissimo, e come tutto, fin il 
vento, gli incutesse paura; piti innanzi, dopo i sei anni, 
restò taciturno, e ci volevano gli uncini per farlo parlare, 
a meno di dargli poco da mangiare, poiché allora seguitava 
a ripetere continuamente: poco, poco. Verso gli otto anni 
ebbe veri attacchi maniaci, non voleva entrare in chiesa > 
voleva gettare i fratelli nelle roggie vicine. À 15 anni gli 
si desquamò la pelle delle mani; ebbe subdelirio, per cui 
non voleva uscire dalla stalla, per paura della sua ombrai 
Nel febbrajo 1868, cioè a 17 anni, cominciò a fissare che 
alcuni individui volevano ucciderlo, e gettando gli zoccoli 
sulla gente, si difendeva da questi nemici immaginarj. Suo 
padre, per obbligarlo a lavorare, gli tolse il cibo per tre 
giorni, ed egli allora scoppiò in delirio veramente furioso. 
Condotto al manicomio il 24 marzo 1869, riscontrammo 
un individuo assai gracile, ma alto, del peso di chil. 36, 500, 
prostrato di forze. La circonferenza del cranio di 520 milli- 
metri, curva longitudinale 30, trasversa 300; 180 il dia* 
metro longitudinale e 150 il diametro trasverso. Sutura 
coronaria molto rilevata; sul volto parecchie macchie rosse, 
circolari, che piti tardi si desquamano; la pupilla poco mo- 
bile, la congiuntiva molto injettata, le orecchie larghe e 
mal impiantate, organi genitali atrofici, corno in un barn* 
binò, mancanti di pelo le ascelle e il pube. Il polso debole, 
celerò, 93; calore 37°, 60 al massimo e 86°, 50 al minimo. Le 
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orine sono anemiche, alcaline,. 1010/ 3 Vogel, ricche' di. 
carbonati e fosfati. Spesso è preso da convulsioni toniche 
e cloniche, che qualche volta simulano l'epilessia. Gli arti 
Sono. sempre contratti, rigidi; però cammina di continuo, e 
si regge bene. La intelligenza pare abolita, perchè taciturno; 
ma, ben osservandolo, la fisionomia non è di stupido , piut- 
tosto anzi di uomo adirato. E difatti, quando viene la ma- 
dre, parla, benché a poche e roche e irose parole alle volte, 
come per es. : « venitemi a prendere — sono stufo — ho poco da 
mangiare. » — Qualche volta coi vezzi e le carezze riesco a 
farlo sorridere, ma ben tosto ei si racchiude, di nuovo, nel 
suo mutismo. Al 1.° gennajo viene sottoposto alle frizioni 
di cloruro di sodio. Nel, giugno presenta aspetto più aperto 
e sereno. Il corpo è più sviluppato, pesa 47 chilogrammi; 
qualche traccia di pelo al pudèndo; parla più spesso, e 
chiede di andar a lavorare nei suoi campi. 
; Croci Giacomo di Róvegno, contadino, d'anni 19, entrò, 
in clinica il. 28 luglio 1867. Il padre suo da giovane: fu 
soggetto a pellagra con cefalea, rinorragia, e da ultimo con 
ischialgia. Lo zio paterno era tisico, un fratèllo cretinoso, 
un altro, che pare fosse cretinoso, ò morto di meningite a 
7 anni; tre altri fratelli morirono precocemente. — Giovine 
intelligente, docile, a 16 anni diviene bizzarro, si mette a 
ballare e cantare per le vie, a rompere i mobili della casa, 
infine fugge pei campi, colpisce il padre con sassi, tuffa il 
capo nei fossi pieni d'acqua, e mostra desquamazione al dorso 
delle mani. Malgrado i suoi 19 anni, presenta il corpo, assai 
poco sviluppato, dell' aspetto d' un bambino di 9 a 10 anni, 
manca di pelo al pudendo, alle ascelle; la pelle fina; eritema e 
poi edema delle palpebra, delle mani e dei piedi, scorbuto al 
polpaccio e alle gengive; il capo un po' grosso, plagjoqefa* 
lieo, presenta diametro longitudinale 188» trasverso. 164, 
pirconferenza 525, curva longitudinale 300, trasversi 320, 
larghezza della fronte 20, altezza 3, orecchie .piccole, im-r 
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piantale in basso, denti grossi. — Cuore piccolo, punta ab- 
bassata e portata a destra, vene assottigliate, così che a 
mala pena si in trav vedono; il polso lento, 50 battute; orine 
1010, poco acide. 

Dal giorno dell'entrata, luglio 1867, fino all'aprile 1869, 
pareva avesse la sensibilità completamente abolita; a forza si 
obbliga a non insucidarsi, a mangiare; sempre si accovaccia; 
apatico, muto, insensibile alle punture, alle voci altrui, colla 
testa fra le gambe, e rare volte borbottando suoni inarti" 
colati; quando vede i suoi parenti, si mette a gridare e 
piangere fortemente. 

Curato colle frizioni di ^tle per uso esterno, nel maggio 
1869 mostrò i primi sintomi di miglioramento : la fisionomia 
piti aperta e la pelle piti chiara. Consegnato ad un alienato 
intelligente, imparava a saltare con una sola gamba, a tenersi 
pulito, e poi perfino a scrivere ed a leggere. 

Nuove prove dell'esistenza di questa forma speciale di 
pellagra mi furono offerte da Beretta, Tacchino, Ponteroli, 
Grandi, Faccioli, Varesi. Noto intanto che di tutti i pre- 
sentati con questa forma, 2 soli non sono ancora guariti, e 
sono gli ora descritti; uno morì, ed offerse di particolare 
alla sezione uno sviluppo enorme delle glandule addominali, 
mancanza di sperma nei testicoli, e la pigmentazione dei 
vasi capillari del cervello. — Vedasi la storia di Bernassani 
(Parte III). 

§ XIII. Tifo pellagroso. 

Una complicazione tutta propria e gravissima della pel- 
lagra è quella del tifo così detto pellagroso. 

Ben a torto il Lussana si sforza di provare eh' esso sia 
semplicemente un tifo comune sopraggiunto in individui 

pellagrosi. 
.Difatti, fino gli antichi, per es. il Nardi, avevano osser- 
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Tato èsservi delle differenze caratteristiche tra il tifo pro- 
priamente detto ed il tifo pellagroso, il quale non ha pro- 
dromi, ha un decorto più breve dell'altro tifò, colpisce i 
pia robusti , non presenta le macchie petecchiali , ha rarifr- 
<eime le guarigioni, e sempre accompagnate da una perdita 
di forze, sproporzionata alla durata del male, e qualche 
Volta, piuttosto che nuovi sintomi, presenta l'acutizzazione 
dei fenomeni che esistevano prima nell'individuo. Finalmente 
il Verga, in una preziosa lettera al Billod , notò . mancare 
nei tifi pellagrosi lo sviluppo delle glandolo del Peyer e 
dei follicoli del Brunner, e riscontrarvisi la milza non solo 
normale, ma spesso più piccola ^dell'ordinario. 

Io aggiungerò, oltre a queste differenze, altre pure altret- 
tanto notevoli , come la rarità della degenerazione vitrea e 
granulare del cuore, così comune nei tifosi ; e la frequenza 
dell'adiposi e dell'atrofia bruna del cuore e della nefrite 
interstiziale ; e la scarsezza di cellule globulifere nel midollo 
-osseo e nella milza, che si nota nei pellagrosi tifosi al con- 
trario dei veri tifosi. (Si vedano, nella Parte III, le necroscopie 
di Chiesa e Orlandi.) 

Nò minori differenze offrono i sintomi loro. Io notai, infatti, 
in questi, non solo la lingua secca, la spossatezza» il vani* 
loquio, la carpologia, i sussulti, la sete intensa, il tremore, 
dei soliti tifosi; ma osservai, di più, la retrazione forzata 
della testa, gli accessi od epilettiformi (I) o tetanici, gli 
occhi sporgenti e lucidi, la paralisi della vescica, l'edema 
degli arti, la disfagia, il sopore, il vomito, il rifiuto degli 
alimenti , soprattutto carnei , la voracità lupina , e la diar- 
rea infrenabile con odore ammoniacale, e qualche volta l' o- 
dore ammoniacale del sudore e del respiro, e l'alcalinità o 
la neutralità, sempre, la debole densità delle orine, ed il 
calore elevato di 39°, 41°, 42°, che si manifesta spesso fino 

(1) Nel tifo rarissime sono le convulsioni, né mai ve' ne sono di 
parziali, ed il delirio quasi mai si notò nel principio del male. 
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«lai primi giorni del male, mentre, nel tifo, il rialzo mas-» 
«imo della temperatura ai manifestar soltanto negli ultimi 
giorni, nel 2.° settenario. Ma due' fatti assai piti importanti 
finirono per mostrarmi non solo la differenza dal tifo, ma 
la natura vera di questo male, e questa è* la presenza, non 
•rare volte riscontrata nelle orine, dei tubetti renali, e, ciò 
ohe piti importa, quella dell'urea, in grande quantità, nel 
eangue. 

Eccone degli esempj: 

Mufflni, d'anni 40, contadina di Girolla, ebbe un cugino 
pazzo, sani i genitori: si nutriva sufficientemente bene, di 
ova, latte, polenta e fagiuoli: si sgravò tre volte con grave 
metrorragia, un'ultima volta felicemente: dopo il parto, cbe 
successa nel 1.° gennajo 1862, si senti fiacca, debole; le 
scomparvero i menstrui; nell'aprile 1867 offerse eritema 
pellagroso. Nel maggio 1868 cadde in vero delirio: puliva 
continuamente il pavimento, e a chi ne la distoglieva, di-* 
ceva la lasciassero fare, perchè era quello un suo modo di 
divertirsi. U 14 luglio, entrata da noi, la troviamo abba- 
stanza ben nutrita, del peso di chilogr. 46, 500, ma apatica, 
semi paralitica, sicché cade per terra con facilità: la niente 
ha debole, ma lucida; per es«, pregata, mostra la lingua, e 
dice che la perdonino se fa delle bizzarie, perchè non ne ha 
eolpa; la parola è imbarazzata, le braccia sono in una per* 
petua convulsione clonica, la pupilla è regolare. 

Il 15 luglio è presa da una continua sete, e nel mezzo 
giorno da accessi epilettiformi, seguiti da diarrea infrena*» 
bile. Chiede con parole tronche che la si bagni con acqua 
fredda. Presenta la lingua fuligginosa, trismo alternato con 
convulsioni epilettiformi, polso 112, calore 39, 50, orine del 
volume di 600 grammi, peso specifico 1008, con colore 3 
Vogel, che , cimentate coli' acido nitrico, non danno la rea-' 
zione dell'albumina; ma esaminato il deposito urinoso al 
microscopio, mostrasi ricco di cilindretti renali. Salassata, 



— 90 - 

ed esaminato il siero del sangue, si trovò contenere una 
notevole quantità d'urea, vale a dire 40 milligrammi d'urea 
per 100 e* e. di sangue (1). 

. Il giorno 21 continuava il vomito di materie verdastre, 
il calore era giunto a 41°, il polso a 120, le convulsioni spi- 
lettiformi continuarono sempre sino alla sera, in cui morì. 
— La sezione non rivelò catarro d' intestini, né congestioni 
spinali, ma sibbene adiposi dei reni e degenerazione, bruna* 
con escellulazione del cuore. 

< Lorenzo Cavallini di Verona, figlio di padre maniaco, di 
anni 38, contadino, del peso di 85 chilogrammi, venne preso 
da mania pellagrosa, in seguito a grave dispiacere di ♦fa- 
miglia, e tentò di strozzare la moglie e di ferire un fratello, 
Ha aspetto robustissimo, atletico, cranio ben conformato, 
occhio sporgente e rosso, pupilla dilatata, lingua fuligginosa 
e secca, eritema pellagroso alle mani, al ventre, al petto; 
calore 41°, 30; orine del peso di 1012, leggermente acide, 
pallide, senza albumina; grida continuamente contro la so- 
rella, contro la moglie, ed è preso da convulsioni cloniche, 
.con retrazione forzata della testa, sete continua, carpologia, 
Torniti, diarrea, paralisi della vescica. In 24 ore soccombe, 
e non -si trova nella sezione se non un po' di sierosità tra 
la dura e la pia madre e nei ventricoli cerebrali; atrofia 
della milza, e adiposi avanzata dei reni, del cuore, e del 
fegato. 

Chiodi Giorgio, d'anni 40, contadino di Bobbio, figlio e 
fratello di pellagrosi, di sana e robusta costituzione, non 
.ebbe mai a soffrire alcun malore, tranne una contusione ad 
una spalla per caduta da una pianta. La mente doveva es- 
sere anche poco tempo fa non alienata, perchè fu nominato 
tutore di un ragazzo; certo però ci parve poco svegliato e 
-vivace, ma di, cuore affettuoso assai verso la madre, Nel- 

(1) Vedi § x, Sangue. 
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l'agosto 1868 cominciò a sentirsi male, e si portò dal me- 
dico per farsi visitare. Nel ritornare al proprio paese, pren-» 
deva lungo la strada dei ciottoli, e con gran meraviglia li 
mostrava ai compagni. Giunto a casa, si ritirò in camera, 
senza voler vedere, nò udire nessuno; piti tardi diede in 
violenti accessi furiosi, in cui cercava colpire i famigliari, 
e in tale stato durò per dieci giorni. Per otto giorni non 
prese cibo di sorta; solo nel nono incominciò a mangiare, 
pa diffidente, voleva che altri prima assaggiassegli il cibo. 

Di forme robuste, alto metri 1, 70, del peso di chilog. 49 
e grammi 400 , presenta desquamazioni alle mani ed alla 
faccia; gli occhi immobili, le braccia semiflesse, sta rigido 
nella medesima posizione, guardando Asso, e non rispondendo, 
o solo brevi monosillabi, a chi lo dimandi. 

11 giorno 25 agosto fu preso da febbre, diarrea, rantoli 
crepitanti nel polmone destro ; migliorò col calomelano e 
l'ipecacuana, e parve rimettersi dal delirio. 

Il 19 ottobre, tutto ad un tratto recidivò nel delirio, ri- 
tornò la febbre, con polso 130, calore 39*, 75, sete ardente, 
carpologia, tremori, pupilla dilatata, fauci aridissime, schifo 
degli alimenti, vomito, denti fuligginosi, orine pallide 1010, 
acide, con pochi cloruri e pochi fosfati. 

Perdurò così, pur con lievi intermittenze, fino al 30 otto-: 
bre, in cui morì. La sezione, come Vedremo, non rivelò che 
lieve ulcerazione intestinale, adiposi del rene, e milza atrofica* 

Io , che non avea potuto assistere , in vita , questo indi- 
viduo, richiesi replicatamente ali* egregio collega ohe lo cu- 
rava, se avesse trovato alcalinità od albumina nell'orma, e 
malgrado egli mi rispóndesse, assolutamente, che per repli- 
cate prove non gli era risultato altro che il poco peso speci- 
fico, la molta ureritrina e i pochi cloruri e fosfati , sciringai 
il cadavere, e ne estrassi un 100 grammi di orina. Presen- 
tava questa il peso specifico di 1008, era acida, del 3 Vogel, 
con pochi cloruri; avendo messo molto acido nitrico in una 
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provetta, carica di orina, non vidi che un opacamento mo- 
mentaneo, che subito disparve, depositandoci delle sostanze 
coloranti bleu-rosse: lasciai cadere, allora, con molta dili- 
genza, in altra provetta nna goccia sola di acido nitrico, 
e, sùbito, vidi formarsi nna nuvoletta di un bianco leggero 
leggero, quasi diafano. L'albumina o' era. Esaminati, infatti, 
i depositi urici, si rilevò sùbito una quantità grande di tu- 
betti oriniferi, alcuni a segmento di cerchio, altri ad ansa, 
con molte cellule epiteliari e alcuni cristalli quadrangolari, 
di cui non si potè ben definire la natura. 

Questi, ed i casi registrati nella parte 3. a (Anatomia 
patologica)^ credo sufficienti a farci comprendere, come 
il tifo dei pellagrosi sia d'origine uremica, fatto, che già 
potevasi sospettare solo all'esame dei sintomi, piti proprj 

■ 

dell'uremia che del tifo, quali la diarrea, lo schifo del cibo, 
il vomito, le convulsioni epilettiformi, il sopore, l'odore am- 
moniacale; ma questi casi inoltre ci mostrano il perchè sia 
sfuggita all'attenzione dei più la natura uremica di questi 

r 

tifi. L'albumina delle orine, che tanto avrebbe giovato a 
porre in avvertenza gli studiosi sull'uremia, era in così scarsa 
quantità, in questi casi, che col reattivo ordinario non la si 
rinvenne se non difficilmente, e quindi pochi ne potevano 
esser messi in sospetto. 

In altri casi i sintomi di tifo, invece, sono prodotti non 
da uremia, ma da ammoniemia, come ce l'indica la diarrea, 
la paresi, i sudori ammoniacali, le orine alcaline; e noi ne 
registreremo un esempio nella parte 3." (1). 

(1) Yakhs osservò casi di ammonioemia durati per anni interi, 
.e caratterizzati da odore ammoniacale delle orine , aridità delle 
fauci e delia mucosa nasale , schifo delle carni , accessi di febbri 
intermittenti _, diarrea , grande dimagramento , coloramento oscuro 
della pelle e melancolia. (Kanstatt's Jahresbericht, 1865). 
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Riassunto. 



Abbiamo veduto come la pellagra diversifichi non solo da 
paese a paese, ma da individuo ad individuo, certo, secondo 
che trova nell'uno piti che nell'altro piti debole un dato 
organo, e piti facile, quindi, all'invasione del veleno, cosic- 
ché in nessun' altra affezione, meglio che in questa, potreb- 
besi dire non avervi malattia, ma malati. Questo, del resto, 
accade in tutte le malattie da veleno, o da infezione, che, 
pur serbando alcuni caratteri proprj, specifici, si presentano 
spesso con lesioni le più diverse; per es. , la perniciosa colla 
forma tetanica, gastrica. Una simile variabilità abbiamo no- 
tato anche nei fenomeni prodotti dal veleno maidico. 

Ma nel decorso della malattia pellagrosa ci si presenta 
una serie, tutta particolare, di sintomi: notiamo intanto 
quel fenomeno della pigmentazione cutanea, che vedremo 
nell'anatomia patologica quanta importanza possa assumere. 
E la pelle non è solamente pigmentata, o eritematosa, o 
desquamata, ma essa presenta non di raro eczemi, erpeti, 
che pare abbiano qualche influènza sull'andamento del morbo. 
Vedemmo poi come sieno frequenti, in alcuni paesi, le ano- 
malie della pupilla, la dilatazione in igpecie, U che s'accorda 
appunto colle nostre esperienze. 

E notevoli ancora sono le lesioni degli organi orinarj. 
Come queste funzioni si pervertissero, ben 09 l'avvertiva 
già l'esperienza degli individui avvelenati dal maiz, che ac- 
cusavano sì frequente bruciore nell' orinare, arrossamento e 
densità maggiore delle orine, e ce lo facevano sospettare le 
molte anomalie, delle funzioni riproduttrici, le .disurie dei 
pellagrosi. Ma meglio ancora ce l'apprende l'analisi delle 
orine loro; il fatto del non aumentare o diminuire dell'orina 
nò in volume, nò in densità, sotto alcune condizioni patolo- 
giche; la neutralità e l'alcalinità delle orine di molti» e fa. 
poca acidità e densità di tutte. 
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La diminuzione della forza muscolare, benché non gene- 
rale, è un fenomeno che coincide con quanto offrono gli spe- 
rimentati col veleno maidico, e si riscontra anche in tanti 
altri avvelenamenti. 

Ma fenomeni piti specifici ancora, se è lecito così chia- 
marli, della pellagra, ci apparvero le lesioni della sensibilità, 
il prurito, lo scottore, la vista torbida, ecc., che già vedemmo 
nei primi e secondi esperimentati, e finalmente le lesioni 
della psiche, -caratterizzate in molti da uno stupore, che non 
«è la negazione ma la sospensione delle facoltà intellettuali, 
é soprattutto da un ribrezzo ai contatti sociali, dalla fre- 
quenza della sitofobia ed idromania, e dall'esagerata impres- 
sionabilità morale, e qualche volta dalla presenza <^el delirio 
sistematizzato. 

Della sitofobia troviamo la spiegazione in quelle pirosi, 
rutti, inappetenze, gastralgie, che nei nostri sperimentati si 
botavano Sì frequenti. Della idromania, le cause son ben più 
complicate, come lo scottore avvertito anche dai nostri esperi- 
ibentati, le allucinazioni, una passione per gli oggetti lucidi, 
probabilmente causata dalle anomalie retiniche, un impulso 
affatto cieco come negli epilettici, e soprattutto le vertigini, 
che facendoli cadere nell'acqua, fa credere altrui che abbiano 
voluto essi annegarvisi. — Tutto ciò spiega fino a un certo 
punto la grande frequenza degli annegamenti accidentali e 
dei suicidj per annegamento in Italia, nei paesi ove domina 
la pellagra, sicché non pare ardita la conclusione, chela 
statistica di queste morti possa servire in quei paesi por un 
termometro comparativo della diffusione e intensità della 
pellagra, massime ora, che, cessate le provvide disposizioni 
del governo austriaco, non si posseggono piti statistiche àn«* 
nue degli affetti da pellagra. 

- L'intermittenza dei sintomi si spiega fino a un certo punto 
coll'azione meteorologica, che già si vide agire analogamente, 
neiPalcoolismo, e tanto piti che i pellagrosi si mostrano-. 
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Sensibilissimi alle variazioni meteorologiche, in ispeeie baro- 
tìretriche. 

Ma importanza non lieve mi sembra abbia la contraddi- 
zione fra i sintomi offerti dai pellagrosi ; noi Botammo infatti 
negli* uni inappetenza, negli altri voracità, 
» sonno, » insonnio; 

r • ' 

• senso di scottore, » senso di freddo; 
» mutismo, » loquacità; # 

» stitichezza, » diarrea; 

» idromania, » ribrezzo dell'acqua; 

* immobilità e rigi- * corea, eccessiva mobilitale 

dita catalettifor., scelotirbe ; 

» midriasi, » miosi; 

» salacità, » impotenza; 

» stupidità, » eccitamento intellettuale; 

» marasmo, » nutrizione florida. 

Si riproduce, qui, un fenomeno già constatato nella dop- 
pia serie dei nostri esperimentati col veleno del maiz (1). 
La spiegazione sta in quella legge comune a tutte quasi le 
Sostanze tossiche, che provocano sull' organismo animale 
una sèrie di effetti opposti gli uni agli altri, che sono detti 
d'azione primaria e secondaria (2); così l'aconito eccita i 
plessi cardiaci, donde nasce la contrazione dei vasi del mio- 
cardio, e la diminuzione quindi dell'attività dell'organo, ral- 
lentamento del polso, raffreddamento del corpo, ecc.; ma a 
questi sintomi succedono poi sintomi affatto opposti, e pre- 
cisamente tanto piti opposti, quanto piti intensamente furono 
stimolati i nervi cardiaci; il sangue vien cacciato, allora, 
con violenza, il cuore batte rapidamente, si ha febbre, calore 
intenso. (V. Reith., Bdinb. Med. Journ., 1868). 

- (1) Si veda la Parte l. a , Sezione 2. a 

(2) Si leggano le belle pagine del Ranieri-Bellini, Lezioni spe- 
rimentali di Tossicologia, 1865, p. 85, 97. Éi riconosce nelle so- 
stanze tossiche' 5 azioni: eccitante, astringente, torpente, cau- 
stica, specifica. 



Receutemente cosi il Poznasky dimostrò che 1* acido eia-* 
nidrico, in piccola quantità, può produrre acceleramento istan- 
taneo della circolazione (Acad* de Médec, 1869, Janvier). 

Il Regnaud mostrò che una piccola quantità di oppio ec- 
cita le facoltà intellettuali e la circolazione cerebrale; una 
grande le rallenta (Archives de Médec* 1869). 

Così all'eccitamento muscolare, cerebrale, circolatorio, del 
Tino, succede Repressione profonda del circolo, delle forze 
muscolari, dell'intelligenza, «orna, sopore, ecc. 

Così, con un esempio affatto volgare, all'azione vaso-con- 
ti^Utile del freddo, succede un'azione perfettamente opposta, 
da cui derivano, in gran parte, i trionfi dell' idroterapia. 

L' avvicendamento dei sintomi diventa contraddizione, 
quando si osservano in diversi tempi, o, secondo che ..pre- 
vale in dati individui, per circostanze speciali, l'azione. pri- 
maria o secondaria; per c^i il freddo, il vino, l'aconito ponno 
riguardarsi,, ora come deprimenti, or come eccitanti, quando 
non si tenga nota della vera cronologia degli effetti, dell'i- 
diosincrasia particolare degli individui, phe vi furono assog- 
gettati, e quando si vogliano prendere ad, esame, non i sin- 
tomi offerti dalla generalità, ma quelli offerti dai singoli 
individui. 

Ed ecco dunque, come questa contraddizione, stessa, dei 
sintomi prova una volta di piti, che la pellagra proviene da 
un veleno. 

. Importanti poi m' apparvero gli stucU fatti sulla chimica 
delle orine e del sangue. Il sangue dei pellagrosi non pre- 
senta, è vero, i segni del fermento, né del contagio; pre- 
senta solo una facilità piti grande alla putrefazione; ma non 
è povero di fibrina, come si asseriva da molti, anzi essa vi 
si mostra deficiente solo nei tifi pellagrosi, e negli altri casi 
è pressoché normale, qualche volta anzi in eccesso — e que- 
sto solo basterebbe, . se tante altre ragioni non ci fossero, a 
distruggere le teorie, già in voga, sulla pellagra. 
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Ciò Tiene ancora piti confermato dalle analiei globuline* 
trìche, che mostrarono, qualche rara volta, è vero, scarsezza* 
benché non eccessiva, di globuli, ma, assai più spesso, ipcr- 
globuiia. 

L'urea, poi, in quelle forme dette di tifo pellagroso, si tro* 
verebbe, nelle poche analisi eseguite, in copia straordinarie 
nel sangue, cosicché, appoggiandosi a queste analisi e ài fatto 
di trovar quasi sempre sclerosi o adiposi renale nei tifi pel* 
lagrosi, si può sospettare essere il tifo pellagroso un'uro* 
mia. E cosi ben si comprende come avessero ragione i Nardi, 
Verga, Rizzi e Strambio, quando asserivano che il tifo pel- 
lagroso era ben diverso dal tifo comune. • 

Questa complicazione poi del tifo si collega molto bene 
col fatto dell'irritazione renale, prodotta dal veleno maidico 
nei nostri esperimenti. 

Certo tutta la fenomenologia della pellagra pare accenni 
a una preceduta intossicazione dei nervi viscerali. Delle le- 
sioni del plesso cardiaco ci sono prova le palpitazioni, le 
ipertrofie, e soprattutto le atrofie, che raggiungono, come ve- 
dremo, un grado ed una frequenza come in nessuna altra 
conosciuta. Da queste dipendono i facili edemi degli arti, 
lo scorbuto, gli enfisemi polmonari, e qui rammentinsi ancora 
le palpitazioni e i facili deliquj notati negli avvelenati dal 
maiz, e come il Bezold provasse rallentarsi il moto del cuore 
alla recisione del simpatico. Più ancora spicca quest'influenza 
nelle anomalie del tubo intestinale, le quali, appunto perchè 
dipendono da un errore di innervazione, compajono e scom- 
paiono ad un tratto, e presentano fenomeni così contraddi- 
torj, come inappetenza e voracità, diarrea e stitichezza. 

Dove poi chiara appare la lesione del simpatico è in quei 
casi frequenti di ineguaglianza della pupilla — sopratutto 
in quello importantissimo in cui alla miosi destra corrispon- 
deva maggiore arrossamento e termogenesi della faccia pure 
a destra; — riunendosi qui tutti i fenomeni che Biffi, Ber- 

7 
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nardi ^-> liotafono al taglio del simpatico cervicale. ^-Si 
poti, ora, che a questi sintomi di associava la cefalea pre** 
eisamefUe a destra. Non è égli probabile ohe anche negli 
altri casi, come certo in questo, la causa della cefalea e 
forse della vertigine, dell'iperestesia, sia pur gangliare* e di- 
pènda da iperemia provocata da paralisi gangliare: t Ricordia-r 
mo* qui, le, così dette, algie riflesse» e quella mucosi dentate del 
cuore, ini cui trisma, nevrosi cardiache, odontalgie, -palpitai 
«ioni, cessano coir elettrizzazione del ganglio cervicale su-; 
periore. — Procedendo più oltre, non potremmo noi, col tempo* 
far rientrare sotto , questa causa anche le lesioni cutanea 
della pellagra, che., appunto , quasi per indicarci quanto ai 
leghino col sistema nervoso, sono precedute da prurito, bru- 
ciore, iperestesia? — Certo, poi, la salivazione frequente del 
pellagrosi, anche stando a rigore fisiologico, deve essera 
messa in rapporto colla patologia del gran simpatico. > 
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Se finora l'anatomia patologica della pellagra non pro- 
gredirà gran fatto, non se ne deve accagionare la scarsezza 
o la negligenza degli osservatori. 

Le necroscopie che si leggono nello Strambio, nel Chiarugi, 
nel Labus, nel Verga, nel Morelli, nel Rizzi, nel Nardi, sono 
modello di esattezza e di acume anatomico, ma, sventurata* 
mente, ad alcuni mancava il tempo, ad altri i mezzi perfe- 
zionati d* osservatone, il microscopio sopra tutto* Altri final-* 
mente, come il Labus, il Liberali, partendo dà un'idea pre- 
concetta, si limitarono all'osservazione di un dato gruppo 
di sintomi, dimenticandosi degli altri ; il che riuscì loro fonte 
non lieve di errori , per la ricerca della natura patologici! 
della pellagra. 

• Io etesso posso offrire un esempio di quanto danno venga 
da questa preoccupazione e dalla mancanza di mezzi perfe- 
zionati d'osservazione, perchè in un buon quarto d'osserva* 
zioni, mancandomi Pajuto del microscopio, ben poco ebbi a 
rinvenire di notevole, mentre il contrario' avvenne quando 
potei giovarmi di quel poderoso amminicolo» 

Comincerò dall' esporre in disteso alcune storie .necrosco- 
piche. 
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Bernassani Antonio, contadino di Villanterio, nacque da pa- 
renti un po' corti d'ingegno, ma sani e robusti; non ha con- 
giunti malati d'affezioni nervose; viveva, a casa, di polenta, 
riso e fagiuoli; fu laborioso, intelligente, sano fino ai 23 
anni e precisamente al giugno 1867, in cui cominciò ad ac- 
cusare inappetenza*/ iMiU icoJùWl Arttemi e desquama- 
zione alle mani ed ai piedi; vertigini, capogiri. 

Nel settembre^ 1807». swppjof li riJid#Mpitf! Ripeteva tutti i 
momenti i nomi dei santi del mese, rifiutava il cibo, imitava 
il din don delle campane, cadde infine in accessi furiosi» 
nei quali tentava gittarsi dalla finestra, e sùbito dopo in 
accessi di ilarità insolita, e non giustificata. 

Nell'ottobre, quando entrò nella mia sala, mostrò una de- 
nutrizione «traordinairià, 38 chilogrammi di pefso su m\ 1, 14 
di altezza; poche traccio di barba sul mento e nessuna sul 
pudendo, testicoli atrofici, cranio alquanto doligocefalo, dia-» 
metro longitudinale 200 mil., trasverso 145, circonferenza 52, 
curva longitudinale 34,. trasversa 32; muso spòrgente air in- 
nanzi; motilità quasi abolita, sopratutto negli arti inferiori, 
poea energia anche nei superiori, per cui lo si credette pa*< 
ralitìcò, e lo si trattò colle correnti elettriche* Taciturno in 
genere, puity ih occasioni straordinarie, si apri in monosil- 
labi che indicavano in lui un retto sentire* e .una intelligenza 
anche- raffinata; spinto da emulazióne, qualche Volta, pteS* 
la penna * mostrò saper scrivere; tornato un giorno dallo 
doccie inflittegli per castigo, dicea: « capisco che lo fòt* 
per mio bene ». La sensibilità affettiva era ben, conservata. 
- Le orine, pallide e poca acide, pesavano 1010; la saliva 4avè 
debole là reazione del solfòbiahuro; il calore era normale* 
. Sótto l'uso del sale di cucina e dell'acetato di piombo»' 
migliorò, ingrassò e cominciò a muoversi. Il peiso sali a 4St 
chilogrammi. Tuttavia mostrava poca sociabilità, contornava 
tendenza tal mutismo, e una rigidità massime all'estensione, 
per cui restava sempre raggruppato sopra sé medesimo, e 
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messe in date pose, per esempio eoi braccio dettai qtmiteso 
per aria, vi perdurata. 

Nel 6 aprile 1868 comparve improvvisamente l'eritema 
acuto alle mani, eritema ai piedi, scorbuto alla bocca, e diar- 
rea; oatore 38° i/i- 

Sotto l'oso del calomelano cedeva alquanto la diarrea, ma 
lo scorbuto non cedette a nessun mezzo, non a limoni, npa 
a nasturzio, ai acque ferruginose, ad astringenti locali ; e 
lo scorbuto materialmente impedirà l'alimentatone, ea^ 
cresceva la denutrizione e la debolezza; finalmente comparve 
edema acuto al polmone, che lo ebbe a spegnere al 13 manso. 
In tutto questo periodo non offrì il più piccolo, tratto. di 
alienazione: solo continuò nel mutismo e nel desiderio di 
Bòn muoversi. 

Necroscopia. — Corpo dimagrato, scheletro poco;8vilup? 
pato; persiste la rigidità cadaverica. Scarse maoéhie da ipo- 
stasi al dorso ed ai lombi. Eritema pellagroso al dorso delle 
mani. 

Capo. Sostanza diptotaa anemica, sottile, coagulo rossastro 
aei seni longitudinali. All'interno della dura madre, in cor- 
rispondenza del sincipite, una sottilissima membranella fibra* 
uosa, di color» rossigno, che si può staccare dalla dura madre* 
I seni della base contengono pochi coaguli. 

In corrispondenza alla membrana della dura madre, le 
pie meningi sono fortemente inspessite, della grossezza di 
due millimetri, e constano di denso connettivo. Gli inspes-* 
simenti, diminuendo però, si estendono a tutta la superficie 
del cervello, e alla superficie piana degli emisferi. 

La sostanza cerebrale di consistenza normale. Piuttosto 
molli le pareti dei ventricoli, le cui cavità sono leggermente 
dilatate. Poco spiccate le origini dei nervi sul pavimento del 
quarto ventricolo. 

*Peso del cervello, 1240 grammi. 

Polmone sinistro* — Vuote le arterie; muco spumoso nei 
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bronohi, la eoi mucosa ò leggermente arrossata; lobo «se- 
riore pallido, scrosciante al taglio, nella sua metà inferiore 
alquanto edematoso; lobo inferiore pure scrosciante, di color 
brano, piti compatto, molto edematoso, del peso di .480 gr. 

Polmone destro. — Nelle arterie, sottili coaguli rotisi; nei 
bronchi, copioso muco spumoso. Parenchima polmonale tulio 
scrosciante al taglio ed edematoso, specialmente il lobo in- 
feriore. Pallido nel lobo superiore; bianco nei lobi inferiori* 
Peso del polmone destro, 535 grammi. Nei cavi pleurici, gram- 
mi 150 di siero. 

Cuore, — Coaguli giallognoli nelP orecchietta destra e 
nell'arteria polmonale; un coagulo bruno nell'aorta e nel* 
ventricolo sinistro. Sufficienti le valvole arteriose; miocardio 
pallido. Pericardio con pochissimo siero: peso del onore* 190 
grammi. 

Poco sviluppata la tiroidea. 

Poco sviluppate le amigdale e i follicoli linfatici della 
base della lingua. Poco muco spumoso nella trachea. Nel 
punto della divisione dei bronchi comincia 1* arrossamento. 

La milza, lunga sei pollici, larga quattro, alta uno, col suo 
lembo inferiore arriva fino alla cresta iliaca; anteriormente, 
fino alla linea ascellare anteriore. Parenchima molle, di color 
rosso scuro. Pochissimo sviluppati i corpuscoli di Malpighi, 
I margini sono lobulati, massime al lembo anteriore. In cor- 
rispondenza di alcuni lobuli» la glissoniana presenta delle 
placche inspessite, della grossezza di quasi un millimetro. Un 
lobulo mediano presenta sotto la glissoniana, per lo spessore 
di un centimentro e mezzo, la sua sostanza di un color bianco. 

Rene succenturiato sinistro colla sostanza corticale gial- 
lognola, la midollare gialloscuro. 

Bene sinistro, compatto, di superficie liscia, con poche ar- 
borizzazioni. La glissoniana si stacca con molta facilità; so- 
stanza corticale e midollare pallida, piU però la corticale. 
Leggermente accentuati i glomeruli ; peso del sinistro 96, e 
96 grammi pesa pure il destro. 
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'• Stomaco. — Metà pilorlca del fotodo oleoo dello sfornaci* 
jperemica, mucosa merito sottile e lied». Pervie le Vie bU 
Ilari, bile verde giallognola, e trasparente. 

Pancreas bianco compatto. 

Fegato con degenerazione adiposa avanzata ed estesa a 
tutto il parenchima, ad ecoesione del distretto della porta, 
del peso di grammi 1145. 

Intestini. — Tonache del tenue sottili. Mucosa pallida 
nel principio ; ma da dorè cominciano le placohe del Peyer 
vivamente injettata; le placche del Peyer sono molto sottili, 
e si distinguono per un colore pife chiaro. In vicinanza del 
ceco i follicoli soKtarj sono della grossezza di un grano 
di miglio, alcuni anche di una lente ; mueosa del ceco for- 
temente arrossata. Ad un decimetro di distanza dalla valvola 
del bacino, cominciano numerose ulcere rotonde ed ovali, 
a margini regolari, con fondi dove di color bianchiccio, dove 
di color nero. Un decimetro piti in basso le ulceri si fendono 
e producono larghe perdite di sostanza nelle mucose tume- 
fatte e di color giallo chiaro; le ulceri contengono quasi sem- 
pre un fondo nero. 

. Ghiandole mesenteriche numerose, alcune della grossezza 
di una noòoiuola, oompatte e rossigne. 
- Testicoli atrofici; non contengono nemaspermu 

Micrografia. — I capillari che dalla pia madre penetrano 
nelle cireon voi azioni, presentansi al microscopio carichi di gra- 
nuli giallastri non solubili nell'etere. La pseudo-membrana 
delta dura madre consta di connettivo, vasi, concrezioni cal- 
caree, numerose cellule oon pigmento giallo, il piti delle volte 
setto l'apparenza di ammassi pigmentati senza nucleo. 

In molti linfatici perivaseòlari del vasi del cervello, grossi 
40 a 80micromillimetri, tro vansi molte cellule adipose e gra- 
nuli, d* ematoSina e di pigmento giallo oscuri. 

La fibrilla muscolare del euore presenta quasi completa-» 
mente scomparse le strie trasversali, e nel mezzo di essa 
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abbondanti' depositi di pigmento. In parewài punti la «aitala 
muscolare è interrotta trasversalmente da lacune piti o meno 
ampie ohe la segmentano. Questa ò la fórma iniorogr^tìcaf 
dell'atrofia bruna del cuore. 

. Nelle cellule epatiche si scorgono numerosi granuli d'adipe. 
( he cellule «piteli&ri dei tubi uriniferi nppajono rigonfiata 
per granulazioni adipose. 

Coronelli Modèsto di Baroaa, tessitore, d'anni 42, da tre 
in&si tentò uccidere il proprio figlio e la moglie sua, soara- 
Tentandoli da una finestra; tentò pure di uccidere so mede*, 
Simo. Ricoverato nell'agosto 1868, si mostra un individuo 
abbastanza ben nutrito, del pesò di chilogr. 48,500; ha 
desquamazione alle mani ed alla fronte, orine addo, peso 
Specifico 1018; colore 3 Vogel; cranio alquanto ristretto, 
microcefalieo, fronte sfuggente all' indietro, orecchiò impian- 
tate ad ansa; motilità quasi abolita nelle membra inferiori, 
sensibilità dolorifica quasi abolita, per cui non s'accorge di 
una scottatura al dorso, resta taciturno, ma non è demente; 
spinto da vive domande, risponde a tono, ma si ridato 
ostinatamente agli alimenti, dicendo ohe vi è dentro velano; 
sembra che non abbia perduto l'affetto pei parenti, che li rivede 
con molto piacere e colle lagrime agli occhi. In seguito ad 
una abbruciatura, morì il 14 dicembre 1868. 

Autopsia. - Corpo abbastanza ben nutrito; dorso delle 
mani coperto da eritema, larga piaga gangrenosa alla re* 
gione lombare, nessun indizio di putrefazione cadaverica» 

Capo. - Callotta di spessore minore del normale: cartila- 
gini, intersuturali completamente scomparse. — La dura ma* 
dre di color pallido, alquanto inspessita ed aderente al era* 
nio in vicinanza dei seni longitudinali; la pia madre, anche 
essa pallida, presenta un leggiero opacamente latteo, sopra- 
tutto lungo il decorso dei vasi. 

Cervello di consistenza normale ; non presenta che un po' 
di siero nei ventricoli, e cistidi della tela coroidea. 
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Atto. - Polmone detta» adottato all'api*» par esodato* 
pleurìtico, di antica formazione; presenta edema al loopu*». 
ferrare, e congestione al lobo superiore. Polmone sinistro 
normale. 

Cuore di volarne maggiore del normale; ipertrofia del von* 
tricolo aìnietco, aasottigUamanto del deatra; mioomedio. d' ma 
color cioccolata, facilmente lacerabile, flaccido* 

Addome. -. Fegato aderente al diaframma, per fimbrie di 
fatica formazione, di volarne minore, del normale, di un eo-, 
loro giallo-scuro, per evidente infiltrazione adiposa* Nel 
margine anteriore del lobo sinistro, alcune macchie bianca- 
stre, avanci di antica periepatite. 

Milza di volume triplo del normale, di color feccia di 
vino, facilmente lacerabile; presenta la capsula notevolmente 
inspessita ed aderente; nella faccia posteriore contiene un 
corpo giallastro, ripiego di sostanza granulosa ; scarsi i fol- 
licoli malpigbiani. 

Seni straordinariamente atrofici, il destro. piU ancora del 
sinistro» lobulati, a margini frastagliati, con incipiente .de-* 
generazione adiposa: glissoniana facilmente s volgibile. 
. Esame microscopico*. - Cervello. Nelle guaine linfatiche di 
alcuni vasi dei corpi striati del cervello, e nei tàlami ottici, si 
notano delle strie serpentine, di color caffo oscuro, costi- 
tuite da granuli di pigmento. In alcuni dei vasi cerebrali si 
nota degenerazione adiposa della guaina linfatioa, in altri 
anche della tonaca muscolare. La deposizione entro gli spa^j 
linfatici di grandi cellule granulose, fa che il vaso alle 
volte appaja completamente opaco, nero; ma colla bollitura, 
nell'etere le granulazioni scompajono, risultando così evi-r 
dentemente adipose. 

Nella tonaca muscolare dei vasi piti grossi, da 0,001 a 
0,006, deposito di materia calcare. Alcuni altri di questi 
vasi della stessa grandezza sono presi da dilatatemi od 
ectasie, a guisa di piccoli gozgi, 
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Gangli dei gran simpatico. - Pigmentazione abbondttrifts- 
0ima, e degenerazione adiposa delle celiale dei gangli spi* 
Bali e del gran simpatico. 

Cuore. - Nella fibrilla muscolare sono scomparse le strie 
trasversali; nel messo dello spazio occupato da quéste vi nota 
«a deposito abbondante di pigmento; in alcuni punti la fibrilla 
muscolare ò interrotta da notevoli lacune. - 

- itene. « Ipertrofia del tessuto interstiziale, con atrofia dei 
corpuscoli ioalpighiani ; degenerazione adiposa degli epiteli 
dei canalicoli. 

Muscoli. — Degenerazione adiposa di molte fibre del mu- 
scolo gran pettorale, e dei muscoli intercostali; gli altri mu- 
scoli normali. 

- Orlandi Teresa di Cellanova, d'anni 70, entrata nella mia 
clinica nel marzo 1867, perdette tre fratelli di pleurite, una 
sorella di malattia puerperale; patì da giovane pneumoniti e ce* 
falee; più tardi venne affetta da sordità; mangiò sempre maiz, 
minestra di riso e buon vino; non pati però mai là miseria, 
avendo un figlio abbastanza agiato, e servendo come cameriera 
in una famiglia quasi signorile. Un giorno, presa da spa- 
vento, vedendo ritardare il ritorno del proprio figlio, che 
aveale promesso di venirla a trovare, si immaginò che fosse 
morto; si gettò nel pozzo per cercarlo; un'altra volta si 
gettò da una finestra, dicendo che la volevano ammazzare; 
un altro giorno adacquava il letto* per impedire che l'ab- 
bruciassero; andò da un prete perchè le cercasse il figliuolo, 
che, secondo lei, era in paradiso. — Venuta da noi, troviamo 
una donna abbastanza ben nutrita, alquanto curva; presenta 
eritema pellagroso alle mani e alla fronte, e dilatazione dei 
vasi capillari del voltò, come negli ubbriaconi. Cranio brachi- 
cefalico normale, occhio lucido, vivo, pupilla ristretta, lingua 
sparsa di strie trasversali. Orine pallide, 4 Yogel, del peso 
specifico 1015, pochi fosfati, molti cloruri, molto urocromo. 
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Calo» 37% 25 al mattino, e 37°, 60 alla aera. La motilità 
era ben conservata, ansi esagerata, per cui continuamente 
girava,, ad mai si sedeva; molte volte batteva persone meno 
forti di lei; avea affettività esagerata per il figlio, per ver-» 
tita per gli altri , ai quali non mostrava mai gratitudine, 
e spesso minacciava; facoltà intellettuali molto indebolite. 
Ripeteva continuamente: »ajuto f ajuto,» ma sopratutto ma- 
nifestava con atti e gesti e parole la forma del delirio 
«istentatizaato. Mangiava poco , ma il cibo raccoglieva in 
una sua fossetta cbe s'era fatta in giardino, perchè, cosi, 
diceva ella, l'avrebbe mangiato il figliuolo; e guai a chi vi 
si fosse avvicinato. Raccoglieva una quantità di fuscelli di 
legno, e ne circondava quella sua fossa, per richiamarvi, 
diceva ella, il figlio ; e questi fuscelli alla sera recava con so 
al letto. Che se qualcuno li avesse tolti, gridava furiosa-» 
piente, che cosi le ammazzavano il figlio. Alla mattina gri- 
dava « meni, vieni»» al figlio; eppure quando le venne pre- 
sentato il figlio, essa noi conobbe piti. Da ultimo s'irà fatta 
un po' sonnolenta, finché, presa da pnenmonite, durante la 
guaio però non rimetteva affatto dal delirio, moriva. 
. Necroscopia fatta 26 ore dopo la morte. — Rigidità car 
daverica persistente; traccie di eritema al dorso delle mani. 

Capo. - Callotta compatta, pesante; solchi profondi; nei 
geni della base, molto sangue fluido; dura madre inspessita 
e aderente alla pia madre, la quale pure è leggermente ©pa- 
cata. Siero negli spazj sotto-aracnoidei. Cervello di consi- 
stenza e di aspetto normale. 

Collo. — Lingua lobata, sparsa di crepolature orizzontali ; 
ghiandola tiroidea molto voluminosa; nel lobo mediano pre- 
senta anche cisti ripiene di sangue. 

Petto. - Bronchi spalmati di muco liquido rossastro. — 
Polmone sinistro non crepitante al taglio , compatto , resi- 
stente, sopratutto nel lobo superiore; tagliato, presenta un 
aspetto granuloso, di color grigio-rossastro; il lobo inferiore 
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è metto compatto e dt colore rossigno; all'apice del polfflòno 
A osserva un corpo bernoccoluto, ripieno di materia calcare, 
della grossezza di un fagiuolo, probabilmente l'esitò di un 
tubercolo cretificato. — Polmone destro scrosciante al taglio, 
compatto, edematoso nel lobo mediano, parenchima ispessito, 
di color grigio-chiaro. — Il cmre , di un volume maggiore 
del normale, presenta il massimo diametro in lunghezza 120/ 
In larghezza 101; il ventricolo sinistro alquanto ipertrofico, 
dello spessore massimo di 22 millimetri; le valvole mitrali 
alquanto ispessite per essudati fibrinosi di vecchia forma* 
tione; miocardio di un color giallo-epatico, flàccido, Ilice» 
rabile. 

Addome. - Fegato d'aspetto giallognolo; il massimo dia- 
metro longitudinale è di 242 'millimetri , in latitudine 200, 
lo spessore 60; gli acini abbastanza distinti ; in ciascun acino 
SÌ distingue bene la vena centrale, ed all'intorno un anello 
giallognolo evidentemente di natura adiposa. 
• Rene destro, piccolo, di superficie irregolarmente lobulata, 
sparsa di cisti: la capsula non si leva che con perdita del 
tessuto sottostante; la superficie del rene appare, sollevata 
la capsula, di un color grigiQrchiaro, finamente granuleg- 
giata, con qualche raggiatura vascolare; la sostanza midol- 
lare è rossigna. — Rene sinistro piti piccolo del destro, pre- 
Senta il parènchima piti compatto, piti bianco e retratto. 

La milza presenta la membrana molto aderente. La su- 
perficie è irregolare per molte prominenze di color bianca- 
stro, che s'approfondano nel parenchima e sono costituite da 
un ingrossamento della glissoniana; il parenchima è piut- 
tosto molle, di color cioccolata; trabecole sviluppate; invi» 
sibili i glomeruli malpighiani. 

Intestini. - Chiazze iperemiche nella mucosa del crasso e 
del tenue; atrofia della tonaca muscolare in tutte le intestina. 

' Utero. -Cavità uterina ' della capacità d'una noce, riem- 
pita di un muco sanguinolento: mucosa d'aspetto grigiastro, 
sparsa di chiazze rosse. 
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. Co$U fragilissime, d'aspetto plumbeo, col periosti* facfcU 
stente distaccatole; il radio e V ulna invece di eanpistoww 
e danna normali , cosicché un uomp robusto non ; le #$& 
temi**** . •. . ;i 

Esame microscopico, — Linfatici pari vascolari del cernito 
«Mito dilatati a ripieni di granuli d'ematoaina e di.grajutó 
adiposi U forma di grandi cellule granulose; qtest'jjAtfei^ 
sopratatto ai talami. ottici: la degeneratone adipopa si estepd* 
paro alla tonaca muscolare. — Le fibre muscolari del Qi*pra 
offrono la aolita atrofia bruna con escellulazione. «•— Jiei reni 
li nota eptesa iperpfefia del connettiva interstiziale e. df p 
generazione adiposa degli epitelj dei canalicoli, i 

. Gabetti Carolina (1) d'anni 66, di Gara Manara t ebbe il 
padre e la madre sani, un fratello però pellagroso e pasz<* f 
e due fratelli pellagrosi; — fino dai 30 anni patì desqua- 
mazione pellagrosa e diarrea; ma di poi, uscita dal paese 
montanino, peggiorò rapidamente; divenne macilenta, inca- 
pace al lavoro. — A 60 anni , spaventata da una saqtta 
ohe le cadeva yioino, restò paralitica degli arti inferiori.; 
diarroica, smemorata; e finalmente, dopo quattro anni, col* 
ptta dal timore di perdere un figliuolo, cominciò a delire?? 
e a mostrarsi voracissima. Arrecata da noi, il dicembre 1868* 
si mostrava. straordinariamente denutrita, elei peso di otólor 
grammi 36,700: la pelle atrofica e sparsa tutta di efelidi; 
non risente l'azione dei senapismi e dei vescicanti; esala 
un odore ammoniacale; il cranio leggermente plagiqcefalo; 
piti sviluppati il frontale e il parietale sinistro; pupilla rtT 
stretta. Il battito cardiaco avvertasi con difficoltà. Paralisi 
completa delle estremità inferiori e della vescica, paresi delje 
superiori. Calore 39°, 25,- 39°, 75. Orine del volume di 900 gr«, 

» 

(1) Questa storia prova V esistenza dell* ammoniemia nei pella- 
grosi (V, Parto II, § 13), 
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<tat pesò specifico 1017, colore 4 Vogel,' d'odore ammoniacale ; 
hanno reazioni alcalina; sono cariche di tirati e carbonati di 
ammoniaca; o ricche di cristalli di fosfato triplo d'amrtcK 
niaca e cellule di pus. — L'intelligenza ò quasi completa-* 
mente abolita, ogni tanto però si risveglia per ringra- 
ziare chi le sta dattorno; prende le infermiere per suoi 
paranti e l'ospedale per la sua casa; affettività ben con- 
servata; loquela un po' imbarazzata. Le poche goccio di 
orina ohe emetteva involontariamente , erano alcaline. Itf 
febbrajo si inacerbano sempro più le piaghe allo gambe e 
ai lombi , che diventano gangrenose , in seguito alle quali 
muore. 

Autopsia eseguita ,24 ore dopo la morte. 

Putrefattone verde avanzatissima. Corpo alquanto mal 
nutrito, piaghe gangrenose da decubito. 

Cranio* - Callotta compatta, d'aspetto pallido, sostanza 
diploica anemica, coagulo nei seni longitudinali; raccolta di 
siero limpido tra la pia e la dura madre. 
- Petto, - Il polmone destro aderente per fimbrie di vecchia 
è nuova formazione; enfisematoso all'apice, alla base ricco 
di ftangne, d'aspetto omogeneo, rosso cupo. - Il polmone si- 
nistro pure molto ricco di sangue al lobo inferiore, enfisema-* 
toso al lobo superiore. Mucosa dei bronchi spalmata di un 
muco biancastro. • * 

Owore,un po' coperto di adipe, di volume maggiore del 
normale: presenta una larghezza di 110, lunghezza di 130 
iniliim. * Arterie e vene coronarie molto rilevate. Il miocar-i 
dio di un oolor cioccolata, flaccidissimo, facilmente lacerabile* 
Ventricolo sinistro, alquanto ipertrofico, presenta il massimo 
spessore di 22 millim.; il destro, flaccido, presenta lo spes» 
sòrB di 3. 

Addome. -Fegato piuttosto voluminoso; il margine sinistro 
va ad occupare la regione splenica, aderente per fimbrie di 
vecchia e nuova formazione al diaframma: al margine esterno 
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del lobo sinistro il colore è piti oscuro; maggiore infiltrane 
al lobo destro; pesa grammi 1150. La bile fluida, color gialla 
finsi Larghezza 290, lunghezza 220, altezza 6& 
-Milza piuttosto piccola, raggrinzata; long* 150* targa 
90 n>iUim M di color feccia di vino, facilmente spappolatile* 

Seni. -Bene destro, lobulato, piccolo; gliwoniana > facil- 
mente s volgibile; sostanza corticale alquanto piti pallida e 
meno sviluppata del normale. Al sinistro, glissoniana difU 
ciimente ^volgibile, con margini taglienti; la superficie legger- 
mente granulosa, giallastra, sparsa di sei piccole eisti sierose; 
il parenchima più ricco di sangue del destro, sopratutto nelle 
piramidi. La corticale invece è d' un aspetto giallo chiaro 
granuloso* 

Vieto piccolo; uell'ovaja sinistra presenta parecchie cisti/ 
La vescica appare sparsa qua e là di macchie rossastre con 
ulcerazione della mucosa: vi si rinviene un calcoletto gialla- 
stro, compatto, della grossezza di un grano di miglio. 

Intestini. - La tonaca muscolare del tenue molto assotti* 
gliata. 

, Coste fragilissime, le altre ossa normali. 

Emme microscopico. -Atrofia bruna del cuore; incipiente 
degenerazione adiposa del rene sinistro; leggera infiltrazione 
adiposa delle cellule epatiche ; adiposi avanzata dei vasi ca- 
pillari del cervello. 

* 

Mussini, d'anni 40. (V. Storia nella Parte II, Sintomatolo* 
già, §. 13). 
. Seziona fatta 23 ore dopo la morte. 

Corpo ben nutrito ; eritema pellagroso al dorso delle mani; 
rigidità cadaverica persistente agli arti inferiori* 

Capo. - Callottola grossa e compatta, diploe pallidissima 
e scarsa; .qualche rara depressione per sviluppo delle ghian- 
dole del Pacchioni. - Coagulo biancastro e tenue nel seno 
longitudinale superiore e , sue diramazioni» - Coaguli bruni 
nei seni della base. 
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Meningi facilmente 8 volgibili; coaguli fibrinosi dei seni? 
Coagulo biancastro nel seno longitudinale superiore: ^ 

Cervello. - Sostanza cerebrale leggermente iperemióa^ oén* 
éistenza normale: poco siero* ne' ventricoli; corpo tttiato'si- 
Bistro, alquanto piti congesto e piti colorato del destro. 

Cervelletto molle* 
' Lìngua lobata; molto sviluppati i follicoli alla base? screM 
polature all'apice. 

Tiroidea piccola , giallognola, con turaoretti isolati, della» 
grossezza di un grano di maiz, di colore biancastro. 

PMto. - Cuore con massimo diametro longitudinale 135 m-V 
latid, 100, flaccido* coperto di grasso; miocardio di color 
giallo verdastro; arrossamento notevole della membrana in- 
terna dell' aorta; coaguli fibrinosi nell' orecchietta destra; 
valvole auricolo-ventricolari piuttosto tumide. •• 

Polmone destro con lungo coagulo nelle arterie , che si 
diffonde fino alle piccole diramazioni; siero spumoso e li- 
quido nei bronchi ; lobo inferiore alquanto edematoso ed ipe- 
remie^. — Polmone sinistro sano. 

Milza lunga 19 centina., larga 9, spessore 4 */*; molle, di 
color rosso-bruno; trabecole discretamente sviluppate; scarsi 
i follicoli tnalpighiani. 
- Rene stmeenturiato sinistro giallastro, con punti gialli. 

Rene sinistro con capsula che si stacca con facilità; su-? 
perfide liscia, con fitte arborizzazioni; congestione venosa; 
poco sviluppati i glomeruli di Malpighi. 

Bene succenturiato destro, come il sinistro. 
•Rene sinistro più piccolo e meno congesto; pesa gram- 
mi 180. 

Stomaco con catarro acuto della porzione cardiaca, injet- 
tata con fine infezioni capillari. A cinque centimetri dal pi- 
loro v'ha un piccolo tumoretto, della grossezza d'un grano 
df maiz; molle, del colore del resto della mucosa. 

Fegato compatto, anemico, color noce moseata, con acini 
indistinti. 
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Utero con mudo di tinca àllurigatb,imb'uAifcrpaféi sò^toiya* 
dell'utero dura, bianca. — Ovaje raggrinzate, I*»n'£ro8Ìfc 
Collieoiu .' i • . • •[ 

ii/n^làdo tenue pallido; crassb,. pure* paHid6,:ma;8pft?d* 
qua e- là. di quaiobe cbiaxsa di congestione,, e tdqetettoi mui 
tonda, limitate alla: mucosa, delia. larghézza di f .t» a ^«attrd 
igukltiàetfi* ' . .^ \- '• ' tw% '!.•■! <•*.*../: 

, Mierosèùpia^t. Grattali di ematosina idi fiutatile notata]* 
nei Abiatici perivawxdari del cervello» Dpgéi^aftioB*iOfttaa«Bfl 
della tonaca moccolaie de 9 vasi: de- corpi sigiati yi della grati* 
dèsza di 200 fino, a 500 juj e deposito! di gtandvcellulB .gaanu* 
lari, ammassate nell'avventizia linfatica dei corpi?! striati i 
degli emisferi, cellule ohe si sciolgono nell'etere e anneriscono 
coli' acido osmieo, — Degenerazione adiposa di mólti vasi 
del cervello, e del cervelletto, meno estesa pero nelle cireona 
voluzioni anteriori. Diffusa degenerazione bruna ed eseellula^ 
tione delle fibre muscolari del. cuore. Degenerazione adiposa 
degli epitelj renali. > 

. Locateili Luigi, contadino di Sairano, i cui genitori e la 
sorella morirono di pellagra. e furono alienati, fu sempre 
sano fino all'età di 40 anni-, a tale età cominciò a soffrire 
diarree ricorrenti, e desquamazione alle mani ed artrite; 
Sei anni fa etette sei mesi all'ospitale di Milano far tifò 
pellagróso; guarì restando voracissimo,, sospettoso di' essere 
«avvelenato, geloso. Alcuni mesi dopo. cominciò a dar segni 
di mania; rompeva le robe di oasa e le getta va. daUa -fine- 
stra, £ iwcupteya la paglie; piti volte si gettò; nell'acqua; 
ammalato,, non voleva andare a letto, ma. restava in cortei 
^tegJii ultimi mesi. cbe stette a cada, in conseguenza di osti? 
na^e, diarree,; venge ri4ottò,a talgfado.. di deholezaa, che. non 
poteva affatto^ reggersi in. pLediv Condotto, al. maninoiiuLoj 
olt^e alla r igiditft • degli arti inferiori, presentava estese 
fi<ttftt.da. Recubito al sacro; emaciamone straordinaria! <pe* 

8 
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8ava 38 chilog,), edema degli arti inferiori, taciturnità. Orine 
alcaline, del peso di 1010, contenenti cilindri fibrinosi. Colla 
medicazione opportuna, guarì delle piaghe e migliorò anche, 
alquanto, dello stato generale, ma non potò mai mettersi in 
grado di poter abbandonare il letto. Ragionava bene se in- 
terrogato, appetiva il cibo, e sceglieva il migliore» Nell'au- 
tunno dell' anno 1809 si vide dimagrare, si curò col dorano 
di sodio, e migliorò. Si osservarono le orine non piti albuminose, 
ma aclorurate* Alla percussione del torace, ottusità notevole 
all'apice a sinistra e mancanza di suono respiratorio: vomito 
di materie verdastre. Il giorno 11 del mese di gennajo 
1870, mori. 

Sezione fatta 24 ore dopo la morte. 

Peso del corpo, chilog. 30,500. Putrefazione verde all'ad- 
dome. Decubito del sacro; ingrossamento delle articolazioni 
del ginocchio, ingrossamento dell'unghia del pollice dèstro; 
atrofia della cute del dorso delle mani; inspessimento della 
cute al dorso dei piedi. 

Capo. - Suture quasi tutte saldate , sottile la sostanza 
diploica e congesta, leggera os teo-porosi al sincipite; di- 
scretamente profondi i solchi vascolari. Diametro longi- 
tudinale 101 , trasverso 150 , spessore massimo 12. - Con- 
gestione venosa delle pie meningi della convessità; dura 
madre con poco sangue; seno longitudinale, con qualche coa- 
gulo bianchiccio, dura madre leggermente inspessita, sui 
perfide interna liscia. Peso del cervello, grammi 1190. Di- 
screta quantità di siero negli spazj aracnoidei; superficie 
del centro ovale punteggiata, lucida, discreta consistenza; 
sostanza grigia delle circonvoluzioni, iperemica, di colore 
piuttosto oscuro; circonvoluzioni facilmente s volgibili; ghian* 
dola pineale con corpuscoli calcarei; ventricoli laterali dila- 
tati, a superficie liscia, con poche diramazioni venose; ven- 
tricoli pieni di siero; superfìcie dei corpi striati e talami 
ottici molli ; bene spiegate le strie acustiche; punteggiata la 



- 115 — 

sostanza bianca cerebellare ed il nucleo dentato; le arterie 
della base contengono scarsi coaguli rossi; l'arteria basi- 
lare con poche traode di endoarterite incipiente; midollo 
spinale piuttosto pallido, con molto siero cefalo rachidiano.. 

Petto. - Pericardio contenente 10 grammi di siero link» 
pido; orecchietta destra distesa dà coaguli fibrinosi gial- 
lastri v gelatinosi; coaguli piti scarsi alla orecchietta sini- 
stra; vegetazione mucosa dell' atrio pericardico. Vasi cardiaci 
molto tortuosi. Onore floscio, piuttosto piccolo; miocardio 
color bruno-giallastro. Alcuni corpuscoli calcarei ai punti 
di attacco delle lacinie della tricuspidale; macchie d'ateroma 
sulle lacinie; ispessite le valvole aortiche; leggiere traccw 
d'ateroma al principio dell'aorta (tumefazione, degenerazione 
grassa); ventricolo sinistro, massimo spessore 19. Peso del 
cuore, grammi 200. Polmone destro un poco espanso; ade- 
renze connettive del lobo inferiore, e dei lobi tra di loro; 
colore grigio .chiaro e macchie brune; macchie ardesiachè 
qua e là; parenchima del lobo superiore pallido, soffice, ae- 
rato; parenchima dell'inferiore un po' piti rosso ed aerato, 
sparso qua e là di nodi della grossezza d'una nocciuola, 
assai duri. Superficie di sezione : le parti pili esterne gela- 
tinose, le interne bianco-giallastre; in alcuni punti è ancora 
visibile il lume del bronco , in altri no. Polmone sinistro 
lungo 12 centim., largo 11, grosso 5; ò spinto verso la parte 
mediana posterior superiore del torace da una gran quan- 
tità di essudato, constante di un liquido di color rosso, con- 
tenente coaguli fibrinosi, alcuni gelatinosi,, altri rosso-oscuri, 
(il polmóne destro pesa gram. 1380,- il sinistro gram. 340), 
il parenchima polmonare è carnificato, color grigio ardesiacò, 
sparso qua e là da pneumonite caseosa; bronchi ripieni di 
muco densissimo bianco-giallastro, non aerato. 

Addome. ~ Stomaco molto disteso da gaz; disposto vertical- 
mente, arriva ad 8 centim. dal pube; colon trasverso spinto 
quasi contro il pube; grande e piccolo omento, atrofici ; il grande 
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«mento aderisce, fortemente a sinistra ai peritoneo, parietale, in 
«orrispdndenzft della cresta superiore deli' ileo ; aderenze «Itati 
Ifóti connettóre del duodeno 4 dell*, patte superiore del cabri 
ascendente al fégato. Il lembo inferiore dèlia nwl za: aerovia ifi^o 
atta, evesta superiore dell'ileo. Iniettino tènue coiflj3*esa*tftfélla 
ffecplipelvi 1 , è assai sottile*. Congestione venosa del mesenietiffc 
lia largbeiuta del'digTunò e del princìpio dell'ileo èdLcemtm 61 
U intestino contiene daterie li^tófla verdastre/ Mucosa ;leg* 
germento ingrossata ed opacità. . Alla »metà' deli? ià teatino 
l'ileo misura 5 cetttim. di.lai»ghd^a; le tonache ipalli de! si 
/vanno assottigliando ; . vèrso • il > ceco ; sonò sottilissime; nesfc 
aròna- traccia di r follicoli solitarj; colon astratti, qùai«i:Iàv èra 
'ristretto, ora enormemente dilatato (17* centim.)* Jtf>ienò di 
iséihale assai dure, giallastre; estremità inferiore deK colon 
discendente, 3 cen^im. e */a« Milza pesa gram.1270, alquanto 
TOtliimìnosa, lunga 170 milligrammi , larga 98, molto lo* 
'bnlaìta.: Capsula alquanto ispessita; 'alla,. superfìcie inferio^ 
-Esperimento con graanlariani.,' Uòune ^.dvwxcolftrf,udella 
grassezza di 1 «ìillimetno. Bene siùiattìo. jneoolo* pesa :grami 
min 105,, appiattito; la capsula si leva con discreda facili*» 
4&; superficie -eòn poche stelle venose > leggermente granu- 
losa; paranchi dia duro; poco Visibili. i glomeruli. Postala 
< corticale atrofica, alquanto ©"pacata, e disseminata qua '/4 Ut 
fai «pioctole cisti. Rene destro: la capsula si.leta.oon diseneèi 
^difficoltà, non trascina, però . Beco Jrarte del parenchima» la 
jun. punto dejla superficie, una Ohiaz&a della larghezza- 'di, un 
t eentim., corrispondente ad un nodo di forma piramidale; doU* 
base alla sqperfìQÌe, eoli' apice che arriva quasi. ai., $aMc£t 
bianca alla periferia, rpssigna air interno., discretamente 
idufa (embolismo). Fegato. piccolo, vasi ripièni di sangue nero, 
parenchima duro, acini piccoli, qolla periferia, grigiastra* , cai 
eentrp rpsso-nero; pesa gram* 1,010, Vescica contratta ,: di- 
4 scretamente inje^taU. Coste, fragili, midollo, delle ospa iper 
r remico> : - ...... . : . . ... . . 



, Micvoteepia. - Atrofìa bruna con, esaetìu^azion^ delta #bcfr 
inui&co}ar\e del cuofq,. Nei reni, iperpl^ia ^el iconMe^yq,^ 
t^p^iai^le ; iutorbidataento ed in atawv PWlti o^generafl^n* 
adiposa deir.epitaUo. dei tul^iUi. Cellule f «paglie i^^tfr.jfrvfy 
ve .di adipe, ed abbondanti invece di. granali,, 4j PWW 1 ^. 
giallo. Nel midollo dalle o§sa e nella n^ijza,,,' gjnin^iepin^a, 
quantità di cellule contenenti, globuli rosei* dei qu#lj alcuni. 
Uru conservati, altri < in via di tra^fQrmazipnp ;n gvannli di, 
pigmento. Cellule nervose /dei gangli del gran, 3ixn.pa^ica 
cervicale e- del plesso solare,, ricckis^ipaq. di pigp^ont*. ., 
. Per maggior coinodo, ^el l^Upre, ri^sujisi. fluita .<?afser-r 
vazioai in alcuni .prospetti (1), a cui- fo. seguile 1 qfteJlQ del 
peso dei. visceri nei. pochi .gasi in cui lo si potè annotarti. . 



t. 



RIASSUNTO E DEDUZIONI. 



' 'C^rchiainjo ora di riassumere ile lesioni oarservatey confron- 
éarle con quelle osservate dagli .altri, e vedere fino a qua) 
pùnto collimino colle antiehe osservaaipni. 
> I/opacamento latteo della pia madre, l'inspeasimento della 
dttra madre o delUaracnoide, fu da noi trovato spésso, cir* 
coscritto, pito spesso esteso, 29 volte su 60, 4 volte «nei oon 
sssuda'tó pur elenio; & volte trovammo ecchimosi sotto l'arac» 
tìoidev'24 poi te edema esteso, o parziale del corvetto,- quasi 
tfemfgtfei prevaleva il rammollimento edematoso alia voH* a 
tre- pilastri- o al piede d' ippocampo; 5 volte riscontrammo 
piti duro il cervelletto; 8 volte invece trovammo più molle 
ed edematoso il cervelletto; 11 volte notammo l'atrofia del 
cervello, sopratutto nella sostanza corticale. Il peso del cer- 
ti) Vedansi* in fine, le Tabelle necroscopiche n, 1, 2, 8,4, 5 e £; 
e la Tabella del peso dei visceri ecc., n. 7. 

Le altre osservazioni per disteso si troveranno nella mia Memo- 
ria g$ citata; Natura, cw$a e terapia della pellagra, Bologna, 1870. 
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vello si notò diminuito in 18 sopra 28 esaminati (1); 7 
Tolte invece si mostrò piti pesante della media normale; 
2 volte si mostrò piti duro del normale; 5 volte si rinvenne 
iperemia del cervello, 2 dei corpi striati, in una delle quali 
più nel destro che nel sinistro; 4 volte si trovò invece, ane- 
mia del cervello. Anomalie simili vennero pure osservate dagli 
altri: Nardi (sez. 1, 2, 3, 4, 5), Fanzago (5, 6, 8, 11, 14), e 
Strambio (6), rinvennero injettate le meningi, ispessite l'a- 
racnoidea e congesti i seni* 11 Liberali rinvenne aracnoitide 
in quasi tutti i suoi sezionati. Verga (2) trovò, 21 volte so- 
pra 41, aderente la dura madre alla volta cranica, e 2 volte 
la dura madre inspessita, e 3 volte opacata l'aracnoidea; una 
volta sola aderente la pia madre. Rizzi pure ne notò l' o- 
pacamemto in 16 morti; Morelli trovò spesso le ecchimosi 
sotto le meningi; Verga trovò pure 8 volte Tidrope dei ven- 
tricoli, e 4 volte più molle la sostanza del cervello; Morelli 
rinvenne pure spesso la mollezza del cervello. « 

Quanto al petto, non ci fermeremo sulla frequenza delle 
pleuriti, degli edemi, delle iperemie, degli enfisemi, che, si può 
dire, si notarono in quasi tutti i sezionati di Lombardia; nò 
sulle pleumoniti caseose, che forse un giorno si confusero 
colla tubercolosi. Noteremo questo fatto abbastanza curioso, 
che mentre nei nostri sezionati non si rinvennero che 4 volte 
tubercoli, e di questi anzi 3 volte già obsoliti e calcinificati; 
inveoe sopra 15 pellagrosi sezionati nel Trentino, 9 volte si 
notò una tubercolosi avanzata, ed 1 volta soltanto il tuber- 
colo obsolitò; 6 volte notossi l'atrofìa o sclerosi del polmone 

, (1) In un caso si notò uno psammoma; in un altro un tumore 
colestearinico ; il primo alla dura, il secondo alla pia madre. 

(2) Anche nell'ultimo Rendiconto dell'Ospitale Maggiore di Mi- 
lano esso rinvenne 1 volta Finjezione della pia madre. 

» » r opacamente dell' aracnoide. 

n n P opacamente) della pia madre. 

p 9 P opacamente e l'iperemia cerebrale. 
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negli s tesai pellagrosi di Trento; 9 volte inveoe notassi nei 
nostri sezionati, e 3 volte la gangrena : il che valga per un 
ultimo argomento contro le teorie del Lussana. 

Ma importantissime furono le lesioni notate nel cuore. — 
Notammo 12 volte l'aumento di volume, 14 volte l'atrofia, 
33 volte la facile lacerabilità, un colorito giallo-brano del 
miocardio, 7 volte l'idrope del pericardio, 11 volte l'aterom* 
e 8 volte l'arrossamento aortico proprio dell'endocardite. 

Nardi pure rinvenne 2 volte il cuore flaccido nei pella- 
grosi. 

Baruffi rinvenne una volta il cuore piccolissimo. 

Verga (nell'op. cit.) trovò, in uno, aneurisma aortico; in 
due, ipertrofia del cuore; in uno, insufficienza. 

Labus rinvenne 15 volte ipertrofia ed atrofia del cuore 
sopra 100 sezionati. 

Frank rinvenne il cuore scolorato, esangue*, privo di strut- 
tura muscolare. 

Verga e Fanzago pure notarono piccolezza del cuore. 

L'apparente ipertrofia del cuore, che noi rinvenimmo ben 
12 volte, si risolve, in alcuni casi, in atrofia, quando si pensi 
come spesso il miocardio fosse facilménte lacerabile, flaccido; 
e come all'ipertrofia appunto del ventricolo sinistro nella 
Gabetti, nel Malin verni, corrispondeva esagerata l'atrofia 
del ventricolo destro. 

Che il volume aumentato del cuore fosse, in molti casi, di- 
pendente più dallo sbancamento delle pareti degenerate, che 
non da un eccesso di nutrizione, appare anche dal fatto che 
cuori tanto voluminosi pesavano meno assai del normale: 
così il cuore della Gabetti e quello del Locatelli pesava- 
no 200 grammi, e il cuore voluminosissimo di Malin verni pe- 
sava 237 grammi, 130 meno del normale. 

Sopra 26 cuori pesati, 2 soli e di poco sorpassavano la 
media normale; 5 erano sol di poco inferiori ; tutti gli al- 
tri avevano un peso di molto inferiore; qualche volta (in 
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due); minore delia metà. Dal che ài conclade òhe,; anche! mi^r 
eroscopioamente* nel maggior numero dei pellagrosi il cuora 
è affetto da .atrofìa, e solo in pochi da ipertrofìa, ■". !. . 
-Si sarà notato queir importante arrossamento della toriàca 
interna dell'aorta, che indica un'av venuta iperemia, e che fa 
pure, avvertita dal Nardi ;. »nn a volta notammo notevole. ini- 
pieoiolimentó, .ed una volta esfcefca dilatazione del tóma aor- 
tico; non fii frequentissimo* l'ateroma, e sempre parziale; 
ima volta all'arteria spleniòa, eoe. • . i: : « / 

Frequenti, anzi generali furono le lesioni del fegatosi Noi 
trovammo 16 volte l' impicciòtiménto, in 8 per là còsi détta 
atrofia bruna.; 13 volte an vece aumentato di volume; 27 
volte su 37 notai il fegato voluminoso, giallo, friabile, fé-* 
stler* Bouchard rinvennero una volta l'adiposi del fegato nei 
pellagrosi, e Verga 2 volte la cirrosi. Chiarugi 9 volte firn "29 
wtò giallo il fégato, •/!...* 

Quanto al peso, due volte sole su 30 esso superò la media; 
tre yolte s'avvicinò alla media; tutte le, altre Volte esso fu 
di molto inferiore 5 volte quasi della metà. 

Anche, la. milza venrie da noi trovata atrofica 40 voltatolo 
11 ipertrofica. Anche Lafrus e Verga notarono T imp^ccioli- 
njento della .milza* e il Verga la notò., il che è assai imporr 
.tante, anche nei tifi pellagrosi: il che avvenne a nói pure 
di notare 2 volte sopra 3; e 2 volte.. rinvenimmo focolaj 
metastatici. 

Il rene venne trovato da noi 21 volte adiposo, 31 volte ateo- 
£co, cirrotico, 5 volte contenente cisti, ed 1 volta, nodi calcari 
di. acido urico. Pochissime volte fu normale. Anche Féstlec 
rinvenne l'adiposi e l'atrofia del rene; il. Verga pure loi rin- 
venne una volta adiposo (gialliccio); Modelli rinvenne pure 
una volta l'atrofia^ 5 volte la cisti dei reni. • . 

. • Il Gianelli, nel suo lavoro Sulla necessità di un manico- 
jfftioinilflmse (Milano, 1856, pag, 72), racconta, come dalle 
j^cBpgcqpi^ ^Ju^ll^grQ^i eseguite .dal suo discepoli dai*, Q& 
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solato, . emergesse frequente in ernia lesione dei raoi fiotto 
forma ài inorimi Brighi. ; .,, .. .: 

- Il péso dei reni venne trovato 40 volte sopra 52 ipinpifò 
assai. della mediai quasi sempre poi si notò una grand*. dip-« 
uguaglianza nel peso dall' uno air altro rene (co&,diflewn»a» 
di 10 grammi in più pel destro)* 

. Nell'in teatino si rinvennero i soliti assottigliamenti della $Pn 
naca muscolare degli intestini, e quelle ulcerazioni |del : ne&t% 
e quelle, frequenti .iperemie .che furono già aqnotafc (ia,tutU 
gli autori* e a Oui si diede forae troppo, importala,. •. . a 

È curioso invece il vedere .pome 2 volte si sja Botata; ¥&* 
nemia della mucosa gastrica ed» intestinale, e 4 volte : yip$r- 
trofia della medesima, e 2 volte l'ipertrofìa* della tonaca;. mftl 
scolare, 2 volte l'odore ammoniacale alla poggiane rettale, 
d^lla mucosa» ciò .che: J>en: Conferma gli indjzj offertici già.e\¥ 
sintomi delle orine dell' ammoniemia;.e come si rinvenisse 
3 volte la difterite dell'ultima porzione 4el eoj^n, 3 volty 
la presenza^di polipi mucqsi peduncolati, , e 3 volte lattea 
nosi parziale intestinale, e 2 voi te, sole jU. tumef anione 4ell^ 
jdacpbe del Peyer al cieco. ; ., .. . 

Ben poco ci fu offerto di notevole dall'esame del, pancreas, 
dei reni, succentoriati, o dei testicoli» Una yolta gola.U.pan- 
qreas apparve di jcoJ,or bruniccio (Verga)» e più lobulato dqjh 
l'ordinario ; un'altra yolta vi si notò congestione delle^yene. 

Una volta soltanto notammo la mancanza dei nemaspermi 
in pellagrosi adulta soggetti però ;a lunga malattia. J* u.tfro 
invece quasi sempre ci apparve rjcco d'anomalie; polipi, io- 
mori, iperemie, ipertrofie, corpi calcari; nell'ovari iparigofìq- 
.dell'ovario;, -ecc.. . • • ; ■ , 

Li Credo utile far ribaltare l'ipertrofia dalle ghiandole mef 
senteriche, trovata nell'unico pellagroso con arresto di -svi,* 
Juppo checi sia morto, perchè forse può mettere, sulla strada 
(3Lel some il veleno . agteca in, questo caso ad ; arresta^ Tpyp* 
liwjone fisiologia qolla graia innexva^ionQ del sistema linfa^ 
tico e glandolare. 
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Un altro fatto ci parve assai degno di nota, ed ò la fragi- 
lità delle coste, così frequente che la notammo nel rapporto 
di 18 volte sa 42 degli esaminati da noi. Questo fatto ci parve 
importante perchè molte volte si notò in individui che non 
erano punto marasmatici, che offrivano il peso di 49 a 53 chi- 
logrammi, che non erano vecchi (Ànselmi di Verona), che non 
offrivano nessuna lesione nelle altre ossa piatte, e che offri- 
rono anzi il cranio più pesante e compatto del normale, per 
esempio la Orlandi, la Gabetti, TAnselmi, il Mantovani, il 
Deambrosis, lo Spelta, In un solo si trovò fragile il radio, 
in 11 sottile l'ossatura cranica. 

Molti, osservarono questo fatto, senza però fissarne l'impor- 
tanza e la costanza; Bouchard narra di un pellagroso che, 
eolpito con un piccolo sasso, n'ebbe fratturate le gambe. — 
Yillergoit narra di un pellagroso in cui trovò friabili le co- 
ste. Il vecchio Strambio narra di un pellagroso che aveva 
un grande rammollimento delle ossa lunghe, e friabilità delle 
ossa piatte. Anche l'Orsolato, citato dal Gian?Ui, riscontrò 
frequente l'atrofia delle ossa. — Questa fragilità dipende da 
atrofia eccentrica della sostanza eburnea, con ipertrofia della 
midollare, come constatasi anche microscopicamente. 

Quanto alla muscolatura, essa venne riscontrata, su 44 casi, 
21 volte atrofica, 20 normale, o robusta, 1 volila atletica, e 
2 sole volte affetta da parziale adiposi. 

La microscopia ci ha rivelato importantissime lesioni. La 
più importante di tutte è l'atrofia bruna del cuore, ossia la 
pigmentazione della fibrilla muscolare, notata 27 volte su 33 
esaminati , e sempre con oscillazione, ossia con intervalli o 
lacune che scindono la fibra ; 3 volte si notò l'adiposi delle 
fibre muscolari cardiache, 2 volte insieme con atrofia bruna. 

Ben 18 volte su 28 si rinvenne degenerazione adiposa del- 
l'epitelio dei canalicoli renali, unita, meno in 3 casi, alla scle- 
rosi del tessuto connettivo interstiziale (nefrite interstiziale). 
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Su 27, 12 Tolte si notò infiltrazione adiposa della periferia 
degli acini epatici, congestione del centro ; 8 volte le cellule 
epatiche prive di adipe e ripiene di granuli di pigmento; 
10 volte pigmentazioni od adiposi, 4 volte tutte due insieme, 
dell'avventizia dei capillari del cervello; 3 volte degenerazione 
calcarea; 1 volta si notò sclerosi del cervello e 2 volte abbon- 
danza di corpuscoli amilacei nel connettivo del midollo spi- 
nale ed una anche nel cerebrale; 1 volta si notò mielite gra- 
nulare nei cordoni laterali; 1 volta ectasia dei capillari del 
cervello; 8 volte sopra 12 esaminati si rinvenne la pigmen- 
tazione abbondante delle cellule gangliari del gran simpatico; 
1 volta si constatò che vi era pigmentazione delle cellule ner- 
vose del ganglio semilunare e non del cervicale, ed 1 volta 
si notò adiposi delle cellule della sostanza grigia. Finalmente 
in due casi si rinvenne deposito pigmentale nel connettivo 
del rene, in uno anche del fegato e del cuore. 

Nelle ossa costali, come pure nella milza, si riscontrarono 
in due casi numerose le cellule con globuli rossi, alcuni ben 
conservati, altri in via di trasformazione in granuli di pig- 
mento* In questi due casi le ossa erano fragili, e non si trat- 
tava di tifo pellagroso: nuova distinzione questa da aggiun- 
gere tra il tifo comune e il tifo pellagroso, e che devesi alla 
bella scoperta di Bizzozero. 

In un terzo caso le coste erano compatte, e v'era man- 
canza di cellule globulifere, e abbondavano i globuli bianchi ; 
in un altro caso di coste fragili si notarono alcuni cristalli 
aghiformi, che si scioglievano nell'acido acetico, e di cui non 
si potè decifrare la natura. 

Due soli casi notammo di degenerazione adiposa dei mu- 
scoli, ma questa adiposi non era diffusa a tutti i muscoli; 
nell'uno era circoscritta ai muscoli pettorali, nell'altro ai 
soli muscoli degli arti Inferiori. 

Deduzioni, Se vogliamo raggruppare tatti questi sintomi, 
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4f)bbfcmo.d)C«: che l'affeiinne pe^agcoga tende, ad gtyefafe 
Vpflgja^iamq iu quattro. diversa guise: . . ,-. ;-.,:» 

,l f ° Col produrre iperemie, infiammazioni, e quindi essju,^, 
dati, ipertrofie, eicp. t localizzate piti; comunemente nella pia^e; 
du,^ madre e nell'a^acnoidea, nei fegato, nel rene, n^^miUa. 
a #eHa porzione, inferiore degli, intestini. : .-., i ;.-•'? > 
. : <2 t ° Coi produrre l'atrofia e. il marasma, di alcuni, organi*. 
Lpiti pipiti §ono evidentemente i viscere jnnervatj dal; pnenjK 
ipogastrico : il cuore, il rene, la {milza, il fegato, le ;intestiti^ fl 
Lpqlpaoni, Dopo j.yisperj, le parti del corpo. pjt^ colpite; a, 
preferenza dal marasma sembrano le' coste, e d$. ultimavi, 
muscoli. _ ...j. ; . v f 

r M* ^1 inarasmo, l'atropa degli organi prodotta d^U^ pel- 
}a&r$, nop,[sl pu£ assolutamente confondere col, comune, nia*. 
y^mo v Pifatti, in questo noi troviamo quasi sempre .l'iter* 
roma precoce. ed. esteso, che pei pellagrosi è. r t a^o e sempre 
9WapsQritto. • ; : ,- 

r I/i^rojjU bruna del cuore con eseellnlaziqne, rivelataci drf 
mi»rqffpopi<> tantp; frequentemente, g qg? fliafottia in genere* 
rara., JJs#a s si t trova, ,come dice Qppolzer (Ueber. dieHevz 
Jùrank Wien, 13^8, pag, 110),, solt^njo. nei casi di jparaawo 
*0ftil0r, o ;dL,J3^aj5a^mo prodotto c|a4ifo,,:, diabete* quando- è 
straordinariamente diminuita la massa del sangue. Ora! da 
nqi.rèsiflte '9neji9 ai di fuori di queste .condizioni::., di, .piftì il 
eaor& »ejla -split^i ( atrofia bruna è diminuito atr^fànaria-r 
niente di peso „ dando una media, di 1§3 <gr. in xjlu giorno 
anphedi alta statura: questa scansa inedia n<?ft fu ? df; noi 
raggiunta in nessun caso; di più, Feseellul^zione fu r amn?,ejssa 
cpme rarissima , aQche pei marasmi senili 4 $ce*, 'msntffa rda 
pòi epa .1* eojnpijcazione più comune* 
. E ch^' queste atrofìe dei visceri , non debbio . confonderei 
col comune marasmo , il dimostra ¥ avvenire ' e$ge qualche 
volta in individui per nulla marastici, per esempio, in Mus-» 
|IÌtìb;fibi<>di*.i^a;li^^ei?AÌ, Cflvalliijd, .tutti robusti, ben .ineriti 
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e toccanti lamaiia Dormale d^ ^^/irG^àTltó' JrtSi^&ra 
di mttscolatubaaiHitfizione'òoiì^dbaeta 4he ben- '{tote** flirti 
Atletica; . • " { .. .-.».- '••;■ :-. .' ■ !. v^- '.-> 

- Così pare la 'fragilità vitrea (ielle ossayrc*te*palMr©& é%0 
eì nota nei maraatìcrper 'stflKd* © pWvècchiàj& j Wttia* 
fltfesta còlla* fragilità delie ©ssà :; ptafte : é la ] *uttf»tóf Ji dètarf 
ossa lunghe (Foerster); óio'uòn avviehfe ìlei pellagrosi 1 , Tftél 
quali lesole 'ossa piatte frf abili* Bono le costei fe'le* oSsa ^lel 
cranio' Molte volte si mahifé&tanò- assai tiotìr^ atte, e : te b*s£ 
lunghe «oiio tótt'àltrb (ihepiégihevor! 1 , éòtóe i; hd 'potato* btftf 
molte esperienze sul cadavere verificale. ;: • J :. j. > " J 

- L'adìf>otf dei mùscoli^ eòrtìtmissima ''i^ttM^totitf'Ala 
noi invece fu notata assai raranlente e non in tutta la r ttta^ 
scolatura-, ma solo in ? alcuni grappi di inuscoli ; il cné-ba- 
gterebbe a distruggere la teoria di chi, per is^iegare le 
statò di/buona nutrizione di alcali' pellagrosi, tptfetfé&e éhe 
fossero affetti da« adiposi' muscolare. 
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3.9 Un' altra serie di anomalie ptddotte dal veleìfo* pella- 
gróso à l'adiposi* così nói^odemrftóÙ adiposi' dei refaey del 
flegsto* qualche, volta del cuore, e q^lto che moU© importa/ 
l'adiposi dei vasi cerebrali del connettivo fepinale edétfa 
cèllule nervose. E Éotetdle* che l'adiposi del rane non 'accorta* 
paghata da iperplasta del connettivo , e quella «lei fegato e 
cuore siasi notata tre volte in pellagrosi tifosi. j * ■■■■'■■ 

4.° Un* anomalia però piti caratteristica e ohe distingue-, 
a mip credere, l'anatomia patologica : dèlia pellagra da quel*. 
la ài molte altre < malattie, è *là gtfaftde frequenza 'd'eìlà 
degenèrasione pigmentaria. Ocxsì 1 abbiamo veduto ì? atfcoflà 
bruna dei ouora^ la quale infine è un'atrofia con pigmóntosi; 
noi vedemmo poi la pigmentazione dei fegato; e là pigmen- 
tazione-» inolio, volte isolata (molte volte mista ad adiposi) 
4ei ' vasi jcèrebrali e delle cèllule nervoso. Finalmente' abbiamo 
veduto, in .un caso, persino una pigmentazione 'generale -del 
iiena> doUcùoce,; del legato & dei vasi del ^ cervello. . ' ■ ••** 
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5.° Sarebbero accennate, ma però con molta più parsimonia, 

altre forme di degenerazioni, per esempio, la degenerazione 

* 

calcare dei Tasi del cervello riscontrata, tre Tolte, e quella 
eoa dilatazione aneurismatica dei vaisi del cervello. Esse gio- 
vano, ad ogni modo, insieme coir ispessimento delle meningi, 
coli 9 adiposi dei vasi e delle cellule cerebrali, a spiegare la 
frequenza delle lesioni intellettuali» 

6,° Si deve aggiungere come caratteristica una. tendenza 
a precoce senilità, onde gli ateromi, V abbondanza dei gra- 
nuli amilacei al midollo, la precoce calvizie, la sclerosi e la 
pigmentazione della cute, ecc. 

Come si spiegano intanto queste lesioni, e come s'accor- 
dano colla sintomatologia e colle nostre esperienze? 

1.° Che nei pellagrosi abbiano luogo infiammazioni parziali, 
o almeno iperemie parziali di alcuni organi, come del rene, 
del cervello, del midollo, dell' intestino, già ce l'aveano fatto 
sospettare le esperienze eseguite col veleno del maiz (orino 
rosse, pesanti, ecc.), e i sintomi notati nei pellagrosi , ce- 
falea, vertigine , retinite rilevata all' oftalmoscopio, iperglo- 
bnlia, ecc. Queste iperemie ed infiammazioni hanno del re$to 
luogo in quasi tutti gli avvelenamenti cronici, come che, per 
servirci delle parole del Bellini, « tutti i veleni, giunti al- 
l' intima trama dei tessuti, vi producono effetti irritanti , e 
solo che questi hanno di particolare che mentre ne irritano 
alcuni, altri ne ladano incolumi. » Ciò accade appunto del 
veleno pellagroso, che vediamo produrre a preferenza ipere- 
mie nelle membrane del cervello, nel rene, polmone, milza, 
utero, nell'aorta, raro nello stomaco, pancreas, muscoli, ecc. 
. Come accadano queste iperemie si può fino a un certo punto 
intravvedere in quelle pigmentazioni tanto frequentemente 
annotate nelle cellule nervose del gran simpatico , e le cui 
lesioni ci eran fatte presentire dalla sintomatologia. E s'ag- 
giunga qui quella preziosa osservazione fatta sul Ferretti, 
che la pigmentosi attaccava alcuni ganglj e lasciava gli 
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altri intatti. Ricordiamo infine le lesimi singolari dei yaai 
così grossi come capillari , aortite, pigmentosi, adiposi* de* 
generazione calcarea ed ateromatosa » degenerazioni spesso 
localizzate ad una data regione; splenioa, cerebrale. Queste 
canee spiegano poi come le iperemie fossero parziali, sia dj 
alcuni visceri, sia anche di alcune provincia di visceri; e 
noi vedemmo in molti il colon ascendente essere iperemico, 
ulceroso, ecc., e il resto degli intestini normale od anemico; 
e , nel cervello, V iperemia limitarsi al corpo striato o al 
piede d'Ippocampo. 

2.° Questa diffusa condizione iperemioa dei pellagrosi* spie- 
gherebbe, di per se, in gran parte, quelle atrofie dei visceri 
e di tutto il corpo, che si notarono, fino dagli antichi, nei 
pellagrosi. Queste atrofie, in alcuni casi, per esempio, nella 
Oabetti , Magrini , Granata , Orlandi , possono spiegarsi o 
per la vecchiaja , o per la lunga durata della malattia > o 
per le profuse diarree. Altre volte possono spiegarsi per la 
miseria e l'inanizione, a cui, oltre all'avvelenamento, fu* 
rono esposti gli infelici pellagrosi che appartengono alle 
piti povere classi sociali. Ma le più si devono all'aziona di- 
retta irritante del veleno, che, come tanti altri, lo jodio, il 
mercurio, come i virus organici, sifilitico, tifoso, quando 
hanno campo di agire lentamente, producono l'atrofia; il ma* 
rasmo (1). Nel nostro caso noi ne ebbimo già una prova in 
quella diminuzione di peso notata in molti degli esperimen- 
tati. Che poi l'atrofia fosse un risultato dell'iperemia, ossia 
un secondario effetto dell'irritazione del veleno, ce lo fa so- 
spettare il rinvenire spesso in alcuni questa atrofia in quei 
tessuti od organi che in altri troviamo iperemici; e il rodere 
l'atrofia accompagnata da avanzi di iperemie, essudati e ispes- 
simenti delle capsule (reni, milza, fegato). L'atrofìa tuttavia 
in genere colpiva piuttosto il cuore, il rene, il cervello ( so- 



(1) V. Ranieri-Bellini, p, 116, opera citata. 
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atotà&a corticale), la ! tonaca niuscoìare dell* incestino, tó àssa; 
dehe» : caste; e invece r iperemia 1 Colpiva piti Ptatero, 'tó'ttiéia^ 
brane celebrali,- la milza, il fegato* : l'aorta,' Fiiiteàtìfetf-eolonv 
' CtoSotariquè' si Spiegai, questa- preferita del m&rfc&riio'Jpel- 
ìàgfoso ^pe^ alcuni tessuti od :órj»atìij #3sWv r g$ò*a 4 ia/dtótifo^ 
£\ieWò dil ìiflarasnaó comufcel - ;; ' ' ^ •■'- . :• -"' : .:* ,,/ ;s 
•/Ili^ttofib'bruna •dél^e'doT'e, «he è cosi frequente 1 dà potetti 
aW^oslaiite' nei'pellàgrostès&minati, ci Spiega quél* fatt&* 
eosf comune tìèii pellagrosi - del tìiikiinrifto impdlso éai^diiiéb td 
degli edemi parziali e generali degli enfisemi ed: .edemi Gé*i 
rebralì; politfonari e pepicàrdici^V.^m/oméifotò^ta, cà^.°l8), 
ed esifo poi a élia vòlta è spiegata dalle sincopi' e palpita- 

• • • * • • > 

rioni prodotte nei nostri avvelenati (V. Parte prima). •* 

» • • • 

Noi non abbiado : che raramente trovate vere anemie nei 
pellagrosi vivi che non -fossero almeno influenzate, óltre che àà 
pellagra, da miasma palustre: nel cadavere ne rinvenimmo 
febò di irado, ma anch'esse "non estese a tutti i tessuti, si bene 
pi* specialmente ali* intestino tenue, al cervello: esse si ponnd 
Spiegare, appunto come gli edemi, per le condizioni del cttoré 
e più* dell' innervatone, che Questa, eccitata, mentre dita* 
tandò '{«.vasi capillari ; in alCuiie regioni,' produce iperemie \ 
rés^riAgendoli f in altre, induce effètti contrai^. L'anemia del 
resto si* -nota*- assai piti frequentemente che nei pellagtfoài'* 
«egli altri intossicati di jodio, mercurio, ecc. ; < . t 

• » » . » « • » 

^ • 3j° Quanto all'adiposi, anch'elsa si spiejga molto bene pte* 4 
l'astone del veleno, conoscendosi già come in una gràndis-* 
«ima parte degli avvelenamenti cronici predomini, appuntò, : il 
fenomeno di questa tìior te vivènte dei visceri, che si chiama 
ì'iriflltrafeione adiposa. Ghe questa tion* dipendala Tina spe- 
ciale i#Kmentazioaè, da eccesso d*etdipogeni, lo si pioverebbe 
còl fatto òhe i muscoli e il Cuore: medesimo sonò bene piti 
•spesso colpiti daatrofià che non da adiposi. Bel resfto, q+vl 
è provato che , perfino nell' alcoolismo , dove meglio quella 
teoria poteva applicarsi, la degenerazione adiposa dei visceri, 
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reni, cuore e fegato e dei vasi ò indipendente dalla compo- 
sizione chimica della bevanda intossicatrice. (V. Lallemand, 
(Dt* ròte de V alcool dans Vorganisme. Paris, 1861). 

L'adiposi dell'epitelio coll'iperplasia del connettivo renale, 
acquista una grande importanza perchè ci spiega i singolari 
caratteri dell'orine dei pellagrosi e la facilità a queir uremia 
detta tifo nei pellagrosi. Essa può spiegarsi in due modi. Per 
l'azione diretta del veleno (1), che produce, prima, una conge- 
stione, un'infiammazione, la quale poi passa ad atrofia o ad 
adiposi; e di questo trovammo una prova nei nostri esperimen- 
tati, e nei pellagrosi in genere, in primo stadio, che così fre- 
quentemente accusano disurie, ecc.; in secondo modo si spiega 
per l'anomalia cardiaca che l'ha preceduta da lungo, comechò 
a tutte le malattie gravi del cuore, sopratutto all'atrofia, 
segua l'adiposi od atrofia renale. Questa frequenza delle ne- 
friti interstiziali non solo ci spiega la forma tifoidea, ossia 
uremica , della pellagra , ma , anzi , ci desta la meraviglia 
perchè l'uremia e l'albuminuria non siano così frequenti, 
almeno da noi. E giova rimarcare il fatto che l'adiposi 
del rene e del cuore non accompagnata da iperplasia del 
connettivo, quella forma che meglio può dirsi adiposi ge- 
nuina, si rinvenne tre volte, e tutte e tre in casi di tifo 
pellagroso. Succede probabilmente in questo caso del tifo, 
come nell'avvelenamento acuto di fosforo, arsenico, mercurio, 
in cui per irritazione diretta del veleno avviene la degene- 
razione adiposa dei tessuti, e quindi queir uremia ohe altri- 
menti può aver luogo per l' atrofia dei visceri stessi nella 
forma cronica; e questo spiegherebbe come essa, alcune volte, 
si manifestasse quasi all'improvviso o negli individui robusti 
e grassi, osservazione già fatta da tanti autori e da me, e 
che era rimasta finora inesplicata. 

(1) È noto che anche il piombo, il fosforo, ecc., inducono adi- 
pósi renale ed albuminuria , come quasi tutti i veleni organici, 
scarlattina, vajuolo, ecc. 

9 
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La pigmentazione, che è un fatto quasi caratteristico dei 
nostri pellagrosi, io non potrei spiegarla se non per quella 
speciale tendenza agli stravasi capillari, che naturalmente 
tien dietro all'iperemia prodotta dal veleno, e di cui quelle 
ecchimosi cerebrali già annotate in 3 individui e gli stravasi 
scorbutici (1) dei pellagrosi sono un esempio, e che cagio- 
nata dalle paralisi vaso-motorie, è anche favorita dal dimi- 
nuito impulso cardiaco o dalla composizione stessa del sangue, 
che a prima vista si vede più carico di pigmento del sangue 
ordinario. Succede qui probabilmente qualche cosa di simile 
a quello che succede nelle petecchie, ove gli stravasi danno 
poi luogo a macchie di pigmento, perchè le cellule dermiche 
s'imbevono dell' ematosina e la ritengono in sito; e qui ri- 
cordo quei casi già citati, in cui la desquamazione al volto 
era preceduta da macchiette rosse, sparse a guisa di rosolia. 

Ad ogni modo, qualunque siasi la spiegazione, questo fatto 
anatomo-patologieo si accorda con quel fatto clinico, già 
parecchie volte verificato da noi, del color bronzino di al- 
cune regioni della cute (e alle volte di tutta la cute) dei pel- 
lagrosi. Noi rammentiamo il fatto di quel Torinese, che af- 
fermava essere diventato più oscuro in tutta la pelle, dopo 
i primi fenomeni della pellagra. 

Finora tutti i pellagrologhi in questo convengono, che le 
alterazioni dei pellagrosi erano contradditorie, e perciò essi 
ne negavano l'importanza. Anche noi e più di tutti gli altri 
rinvenimmo questa contraddizione; cosi appunto quegli or- 
gani che apparvero in alcuni atrofici (milza, cuore, fegato), 
in altri apparvero ipertrofici; e rinvenimmo e restringimento 
e dilatazione del lume aortico e dell'intestino; assottiglia- 
mento e ipertrofia della tonaca muscolare dell' intestino , ed 

(1) Strambio notò come lo scorbuto dei pellagrosi differisca dal 
comune ; perchè non guarisca coli' uso del cibo vegetale ; si sviluppi 
anche nei non sedentari , viventi all' aria aperta , e si inacerbi- 
sca in estate. 
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iperemia ed anemia del cervello, dello stomaco e dell' inte- 
testino. Ma ciò non ha nulla più di strano quando si pensi 
come appunto queste contraddizioni le abbiamo pure riscon- 
trate nella sintomatologia, così degli esperimentati col ve- 
leno maidico, come dei pellagrosi, e le notiamo in tutti gli av- 
velenamenti cronici; ed esse si ponno esplicare considerando 
che negli uni si rinvennero le iperemie prodotte dal veleno, 
negli altri gli esiti di queste iperemie ed infiammazioni, esiti 
che appunto, quando non conducono a morte, conducono al- 
l'atrofia e all'adiposi, appunto come nella sintomatologia negli 
uni si notano e permangono gli accidenti primarj, e negli 
altri i secondarj del veleno. 



PAETE QUARTA. 



PROFILASSI DELLA PELLAGRA. 



Riassumendo questa parte in brevi aforismi, occorre a 
prevenire lo sviluppo della pellagra, non già impedire l'uso 
del maiz, che sarebbe impresa d'altronde impossibile, ma: 

provvedere le masserie di aje di pietra e di buoni portici, 
e di telaj mobili, ove soleggiare il maiz; 

introdurre le macchine sgranatrici, od almeno il grat- 
tuggione ; 

cambiare il sistema di magazzinaggio, introducendo per 
ventilare e conservar il grano l'apparecchio di Devaux, o 
meglio quello di Valéry, che, oltre a impedire l'ammuffimento, 
protegge il grano dalle offese dei sorci, dagli alluci ti, dai 
curculj; essi costano assai meno dei nostri magazzini, cioè, 
L.6.60 per ettolitro l'apparecchio di Valéry, e L. 7 a L. 8.50 
quellp di Devaux. 

A quest'ultimo devono gli Irlandesi l'immunità dalla pel- 
lagra, malgrado il largo uso di maiz; esso riduce la spesa 
di manutenzione a soli 7 ad 8 centesimi per ettolitro, mentre 
nei nostri granaj tocca i 3 franchi. 

L'apparecchio di Valéry può espellere, in 3 giorni di ro- 
tazione e di aspirazione continua del ventilatore, cinque o 
seimila curculj da due ettolitri di grano; ed in sedici ore 
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essiccare completamente un grano così umido da essere au- 
mentato del sedici per cento del proprio volume, salvandolo, 
nello stesso tempo, dai sorci e dagli uccelli, facilitando 
le manovre di magazzinaggio, e permettendo una continua 
vigilanza del proprietario, senza che ine venga interrotta 
l'azione della ventilazione, poiché ogni compartimento si 
chiude a chiave. Un grano collocatovi umido e poi secca- 
tovi, può durarvi due anni senza alterarsi, ed anzi assu- 
mendo quello che in commercio si dice della brunitura. Tale 
apparecchio, se della capacità di 1400 ettolitri, costa 6600 
franchi , ossia 6. 60 per ettolitro utilizzabile. Ora il prezzo 
di un granajo ordinario per 1000 ettolitri, collo spazio neces- 
sario per la rivoltatura, è di L. 8. 30 per ettolitro. L'econo- 
mia poi di manutenzione con questo cilindro, starebbe a 
quella del magazzinaggio ordinario, pur troppo adottato in 
tutta Italia, nel rapporto di 1 a 560 se si usi il vapore per 
forza motrice della ventilazione, e di 1 a 56 senza il vapore; 
più, si scanserebbe la perdita del valore del grano per in- 
setti, ecc., che ordinariamente è calcolata dall' 8 al 12, al 16 
per cento (Paten, Précis de Chirnie Industrielle^ 1865, Paris). 

Quando l'igiene £' accoppia all'economia, e ad un'economia 
di tanto rilievo, il vantaggio mi par troppo grande perchè 
non si debba passar sopra a quella libertà economica, che 
qui si potrebbe chiamare libertà di star male. Io credo che 
farebbe bene il governo se, prendendo un'iniziativa troppo 
giustificata dalle necessità igieniche, obbligasse almeno tutti 
i municipj che hanno grandi depositi di grano, ad adottare 
qualcuno di questi congegni. Noi in questo modo potremmo 
offrire il maiz a più buon mercato per due ragioni: per mi- 
nori spese di magazzinaggio, e per la minore dispersione di 
di sostanza che, in luogo di essere divorata dai curculj , dai 
sorci e dal penicillum, andrà tutta nei ventricoli umani. 

Poter ribassare i prezzi del grano da 2 a 3 franchi per 
ettolitro, chi non vede quanto non gioverebbe, oltreché di- 
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rettamente, anche indirettamente al pellagroso, fornendogli 
modo di procacciarsi una più ricca copia di alimento? 

Questi apparecchi, poi, dovrebbero adottarsi sulle navi da 
trasporto, che sono non ultima causa del guastarsi dei grani , 
spesso esposti sopraooperta alle pioggie, né mai ventati e 
rivoltolati nel tragitto. Ricordiamoci che la ricrudescenza 
della pellagra in Italia nel 1854, si deve all'importazione 
del grano di Odessa, il quale si guastò nel tragitto, per le 
grandi pioggie cadute sulle navi da trasporto. 

Per piccoli proprietarj simili congegni potrebbero darsi da 
Comuni, o da speculatori, solamente a nolo nella stagione 
della rivoltatura, come si danno a nolo le macchine per la 
trebbiatura del riso, ecc., ecc. 

Nelle provinole d'Italia in cui predominano le terre silicee, 
rocciose, giova il sistema dei sili, che già fa buona prova 
tra noi in Sicilia e Romagna. Ma converrà perfezionarlo; ri-, 
porre il grano seccato così, che non contenga piti del 16 per 
cento d'acqua, in vasi inverniciati, di latta, sostenuti da un 
rivestimento di legno che ne premunisca l'ossidazione e so- 
stenga il peso, il tutto in un fosso praticato nella roccia. — 
L'apparecchio sarà fornito di fori coperti, pei quali, con 
sonde, si potrà conoscere all' occorrenza lo stato del grano. 
Onde distruggere i curculj, o impedirne l'entrata, si mesco* 
leranno 5 grammi di solfuro di carbonio per ogni 100 chilo- 
grammi di maiz. Questo apparecchio così perfezionato costa 
appena lire 3, 50 per ettolitro, la metà dei nostri anti-igienici 
granaj. 

Finalmente per i piccolissimi proprietarj, per i fornaj e i 
mugnaj si potrebbero adottare degli apparecchi più semplici , 
come quelli in uso nel Messico. Dei coni di legno o di latta, 
rovesciati, sospesi, colla bocca in alto, forniti di valvola 
all'apice, donde estrarre il maiz, mano mano che sia richie- 
sto dal consumo. Così una maggiore quantità di grano si 
esporrebbe, <\i più, all'azione dell'aria, e si consumerebbe piti 
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presto quel maiz che, per esservi meno esposto, potesse 
guas tarsi. 

Conviene introdurre nuove industrie col maiz, per esem- 
pio, diffondere maggiormente l'applicazione del maiz alla 
fabbrica degli spiriti, delle birre, e sopratutto all'alimenta- 
zione degli animali; e introdurre quelle nuove confezioni ali- 
mentari col maiz, che tanto son gustate nell'America meridio- 
nale, come Votola y la chica. Un'applicazione nuova sarebbe, 
quando nuovi fatti ne confermassero 1' opportunità, quella 
del maiz marcito alla terapia di alcune affezioni cutanee 
ribelli: questa applicazione avrebbe il vantaggio di inculcare 
e di rendere piti diffusa la nozione dell'influenza che può 
avere il maiz marcito nel produrre la pellagra, e gioverebbe 
così a dissuadere il volgo dal nutrirsene; perciocché è ovvio 
comprendere come una sostanza che serve da medicamento, 
deva possedere proprietà buone solo pei casi di malattia, e 
dannose nei casi di salute, così come successe, per esempio, 
della segale cornuta. Questa applicazione, facilitando lo smer- 
cio del maiz marcito, renderà più restj i massari dal for- 
nirne i loro dipendenti. 

Necessaria cosa, poi, sarà pubblicare, o meglio, appli- 
care le leggi contro la vendita e la macinatura di maiz am- 
muffito, sorvegliandole con appositi ufficiali; opera ora meno 
difficile, che, in grazia delle nuove leggi sul macinato, il go- 
verno ha l'occhio e il dito nelle bisogne non sempre nitide 
de'mugnaj. La sorveglianza dovrebbe limitarsi all'epoca dei 
raccolti, nelle campagne, e all'epoca dei grandi calori, nei 
grossi magazzini di grano dei capo-luoghi e delle città. I 
grani riconosciuti non risanabili dalle macchine ventilatrici , 
dovrebbero immediatamente essere spediti alle fabbriche di 
spirito, o distrutti. Gravi pene dovrebbero colpire i proprie- 
tarj che obbligassero i contadini ad alimentarsi di maiz 
guasto, anche se frutto dei proprj raccolti, ammenoché non 
gli facessero subire quell'unico processo che già vedemmo 
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poter neutralizzare il veleno. E queste comminatorie dovreb- 
bero pubblicarsi per ogni villaggio, ed appendersi alle mura 
della chiesa. 

Converrebbe istituire panifizj economici cooperativi tra i 
contadini, onde salvarli dalla rapacità de'fornaj e. dei mugnaj. 

Ma per prevenire le frodi de' mugnaj, e sopratutto quelle 
dei fornaj, credo che il migliore gpediente sarebbe di fare 
adottare un processo di confezione del maiz, il quale sot- 
traesse T infelice colono alle loro ingorde speculazioni. Il 
metodo, che si usa nel Messico, di far cuocere per 24 ore 
colla calce viva il grano, non mi è parso applicabile se non 
nei casi di maiz guasto, perchè il consumo del combustibile 
è grande, e un nuovo processo alimentare riesce applicabile 
solo se presenti dei vantaggi economici al confronto di quello 
già in uso. Io ho tentato un metodo misto, imitando solo in 
parte quello del Messico, e questo meglio parmi convenire 
anche alle scarse risorse economiche del nostro popolo. 

Mi son fatto costruire un apparecchio di marmo greg- 
gio, foggiato a e colle punte smussate, analogo a quello in 
uso tra i fabbricatori di cioccolata per triturare il cacao, 
ma più largo del doppio e di un terzo più corto, e* senza 
le striature traversali; e un cilindro, pure di marmo greg- 
gio. Lasciato un chilogrammo di maiz, per 24 ore, in in- 
fusione in due litri d'acqua fredda e mezz'oncia di calce 
.viva, e rilavatolo poi diligentemente e asciuttatolo, lo tri- 
turai su queir apparecchio. Né ottenni , in un'ora di tritur 
razione, una polvere d'odore pressoché aromatico, bianco- 
giallastra, uniforme, ed in cui le bucce facilmente separa- 
vansi con una prima stacciatura. Impastai quella farina con 
sale e lievito, e la plasmai in sottile strato, e collocatolo 
sopra una lamina di ferro, sotto cui erano disposte delle 
bracie, in un quarto d'ora ne ritrassi delle sfogliate, d'un 
sapore migliore della comune polenta; collo stesso metodo, 
impastando la farina in più grosse focaccia, ne ottenni un 
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pane» che resistette quattordici giorni senza ammuffire e 
guastare il suo sapore. 

Certo, con questo metodo si ha una notevole perdita di 
tempo , forse non equiparabile dal guadagno che vi si fa in 
oombustibile, e si infrange quella legge di divisione di lavoro 
ohe deve stare scritta sulla bandiera di ogni progresso eco- 
nomico. Ma se esso ha i suoi inconvenienti, ha anche grandi 
vantaggi. Con esso si risparmiano le spese di macinatura e 
di panificazione: si escludono le frodi de'mugnaj e de'fornaj; 
si evita di dover conservare a lungo la farina in casa, il 
che, come si sa, per la molta sostanza adiposa che vi si 
contiene, facilita il suo irrancidimento; e si ottiene un sosti- 
tutivo assai comodo, piti igienico e assai più saporito del 
pane giallo, e che men facilmente ammuffisce. 

Ma molti altri metodi, altrettanto economici, devono con- 
sigliarsi , e che sono in pratica fra i popoli maizofagi. Nelle 
stagioni molto piovose, quando si debba temere che il rac- 
colto non possa asciugarsi, io consiglierei di usare di quel 
piatto eccellente che è il maiz immaturo, arrostito bollito 
nel latte; e un altro piatto sarebbe quello che si chiama 
della* Icuhoca, e si confeziona così. 

La pannocchia di maiz vien colta prima della maturanza, 
e vien posta sfogliata-, o solo coir ultimo invoglio, nel forno 
leggermente riscaldato, per 24 ore: indi si ricava, si pone 
al sole, e di nuovo asciuttata, si dà a mangiare. 

la minestra così detta di locro, che si fa inumidendo il 
grano, pestandolo in un mortajo, scorticandolo e mettendolo 
a cuocere nell'acqua con sale. l'altra detta della Burnita, 
in cui il maiz ancor tenero si pesta, si taglia, grano per 
grano, col coltello, e, impastato, se ne fa pane. 

Ma pur troppo bisogna prevedere il caso che tutte le mi- 
sure profilattiche proposte non approdino, e che sia impos- 
sibile impedire l' uso della polenta ammuffita. In questi casi si 
deve imitare il processo messicano, già descritto nella prim^ 
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parte, e dopo aver bollito il grano colla caloe viva, per 24 
ore, a 120° R., conviene arrostirlo nel forno, triturarlo, e 
la polvere, sciolta nell'acqua o impastata come pane, non 
riuscirà più di nocumento; e s'aggiunga che con ciò l'ali- 
mento acquista miglior sapore, e si può conservare assai j>iti 
che non l'ordinaria farina di polenta; se non che qui grande 
ò la perdita di tempo per l' operazione, e grande ò la spesa 
del combustibile. 

Appena si sviluppino i primi sintomi gastrici e nervosi 
della pellagra nel contadino, immediatamente il medico dovrà 
sottoporlo all'uso di quelle sostanze che meglio corrispon-. 
dono alla cura della pellagra, e sono, come vedremo poi, 
l'acido arsenioso se adulto, il cloruro di sodio se bam- 
bino, ecc., comechò nei primordj i sintomi pellagrosi sieno 
facilissimamente domabili, come lo sono quasi tutti gli av- 
velenamenti cronici, e diventino restj alle cure solo quando 
la infezione sia lasciata invadere, senza ostacolo, per troppo 
tempo. 

Sarà forse troppa pretesa la nostra di esigere che si pra- 
tichi per la pellagra come per il vajuolo e per la sifìlide? 
Nell'interesse economico dei Comuni non gioverà egli lo 
stabilire delle piccole ambulanze, dei piccoli ospedali prov- 
visori , per arrestare il male ne' suoi primordj , per impedirne 
la diffusione e l'eredità? Questi individui, che la spesa di 
poche lire, qualche volta di centesimi, può rendere alla so- 
cietà e al lavoro, non riuscirebbero poi a carico per centi- 
naja di lire al Comune, quando il loro male sia diventato 
incurabile? E qui ricordo un progetto del governo austriaco, 
che meriterebbe esser preso in considerazione dal nostro: 
quello delle Giunte comunali per soccorrere i pellagrosi a 
domicilio, poste sotto la dipendenza delle Delegazioni pro- 
vinciali. 

Quando la miseria costringa, ad ogni modo, di ricorrere 
al maiz ammuffito, per vivere, come, per esempio, dopo inon- 
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dazioni che abbiano guastato enormi provviste, se i metodi 
profilattici sopra descritti non abbiano potuto ancora popo- 
larizzarsi o attuarsi, non ci resta altro che promuovere 
l'emigrazione nelle terre piti fortunate del sud, ed anche in 
America. Questa misura, soltanto, può eguagliare le condì-* 
zioni del contadino lombardo a quelle del ligure, che in una 
terra sì povera, pure campa tanto meglio. Così si premu- 
niscono dagli effetti della miseria gli emigranti, e facilitando 
il rialzo del prezzo del bracciante, si migliora la condizione 
di coloro che restano. 

I figli dei pellagrosi ed i pellagrosi guariti sieno di pre- 
ferenza incorporati nella milizia, o consigliati ad emigrare 
nei siti immuni dalla pellagra, ed a premunirsi sopratutto 
dalla alimentazione di maiz ammuffito, alloggiandosi, per 
esempio, come servi presso persone di città, e si sconsiglino 
i matrimonj fra pellagrosi. 

Pur troppo però, per quanto queste misure profilattiche 
appajano assai piti attuabili delle consigliate da prima, chi 
è pratico delle nostre condizioni non può lusingarsi di ve- 
derle messe in opera, almeno con quella energia che il caso 
porterebbe: da un lato l'indifferenza governativa per quanto 
non sia d'interesse politico, il poco ascolto concesso ai no- 
stri consiglieri di sanità pubblica ; dall' altro la cocciutaggine 
del contadino, là indifferenza dei filantropi e la interessata 
complicità dei proprietarj, la impotenza e la poca autorità 
dei medici delle campagne, sono ostacoli, innanzi a cui un 
uomo pratico deve crollare la testa , deplorando tra so e so 
la colpevole negligenza di tutti, e sopra tutto, di coloro che 
si proclamano gli amici del popolo. 

Bisogna adunque, per riuscire a persuadere il contadino, 
riuscire a conquiderne l' animo , e meritarcelo coli' istituire 
magazzini cooperativi , piccoli ospedali di villaggio e piccole 
banche mutue, e cure a domicilio. 

Che se si debba far senza del suo concorso, come pei primi 
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anni pur troppa sarà forza, converrà ricorrere alla mano 
governativa. Ad ogni modo, questa non andrebbe a rischio 
di offendere quelle leggi di libertà di scambio, che pur sono 
rispettabili quanto i principj d'igiene, perchè qui non altro 
occorrerebbe se non di applicare i regolamenti esistenti. Una 
volta dimostrato che il maiz ammuffito è un veleno, il go- 
verno ò in diritto, ed anzi in dovere, di agire rapporto a 
questo come colla segale cornuta e colle carni guaste e tri- 
chinate, di cui tutti convengono si debba vietare lo spaccio. 



PARTE QUINTA. 



TERAPIA DELLA PELLAGRA. 



Malgrado che la pellagra non abbia per eausa, come cre- 
devasi, l'insufficienza di alimenti, io convengo che la lauta 
nutrizione, carnea specialmente, giovi al pellagroso , e molte 
volte (non sempre) lo conduca a momentanea guarigione. 
Questa guarigione molto bene si spiega, perchè il vitto car- 
neo diventa per esso un vero metodo del training] metodo 
che giova in quasi tutte le malattie croniche. Un organismo 
sottoposto ad una completa mutazione nella nutrizione, deve 
naturalmente subire una trasformazione, che qui tanto piti 
•è benefica, in quanto che esso, per la molta miseria, spesso 
fu sottoposto ad una vera inanizione, ed anche perete, molte 
volte , r intossicazione produce V atrofia di alcuni organi, 
atrofia che dal ricco alimento è debitamente curata. 
Ma questa cura non può attuarsi altrimenti che negli ospe- 
dali, e quindi appena in un ventesimo, alle volte in un cen- 
tesimo dei casi. Anche in questi casi non sempre trionfa; 
comechè vi sieno pellagrosi che si alimentarono prima suf- 
ficientemente bene , ed a questi la buona alimentazione 
non giova piti; ed altri pellagrosi vi sieno che, malgrado 
la non lauta dieta , si conservano robusti , muscolosi , ben 
nutriti, e a cui quindi non giova a nulla la lauta dieta: e 
sono forse questi i casi piti ribelli al trattamento. D'altronde, 
io chiamo a testimonio tutti i medici condotti, ed anche gli 
ospedalieri. Quanto tempo perdurano in buono stata , nelle 
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loro case, questi pellagrosi guariti colla buona carne degli 
ospedali? Spesso non piti di una settimana, di un mese, e 
se ne possono leggere appunto le prove nelle storie dei pel- 
lagrosi curati dal Marenghi e dal Cambieri in campagna. 

Lo stesso dicasi dei bagni, della doccia fredda, che ho 
veduto migliorare bensì le condizioni paresiche, le cutanee, 
le sensazioni dolorose di scottore dei pellagrosi, giovare a 
prolungarne, a renderne piti tollerabile l'esistenza, a miglio- 
rarne la nutrizione , non mai a guarirli radicalmente. In 
alcuni pellagrosi poi , come ben mi facevano , osservare il, 
dott. Billi e il prof. Michelacci, per quella contraddizione 
che si nota in tutta la sintomatologia della pellagra, esiste 
una vera avversione al bagno, e non è possibile applicarlo 
o, applicato, punto loro non giova. 

Io volli esperimentare, colla tenacità ispiratami dalla con*- 
vinzione di essere nel vero, se si potea, al di fuori della lauta 
dieta, trovare un presidio contro alla pellagra, un presidio 
veramente farmacologico; e tanto più mi vi ostinai, dopo- 
ché acquistai la convinzione che la pellagra era l'effetto di 
una intossicazione, e non di un'insufficiente alimentazione; 
e che quindi poteva trovarvisi un antidoto,. come dell'intos- 
sicazione alcoolica lo si trova nell'oppio, della sifilitica nel 
mercurio, della mercuriale nell' iodio. 

Procedetti nelle esperienze partendo dall' idea , che in 
tutte le malattie, anche in quelle per intossicazione, non vi 
sono malattie tipi, ma sì bene malati, e che si deve cer- 
care nella terapia quel rimedio che giova non tanto a cu- 
rare la radice deL male, che è, come le cause prime, diffi- 
cile a cogliersi, ma sì bene il maggior numero dei sintomi. 
. Esperimentai per molto tempo lo zolfo, esternamente col- 
r acqua di Tabiano, ed internamente a piccole dosi di '/* a 3 
grammi al giorno. Non ne notai alcun effetto , anzi nemmeno 
potei rilevare quelle azioni solite dello zolfo sulla' cute e 
sulle prime vie. 
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Mi rivolsi al ferro, sia ridotto coli' idrogeno, sia nell'acqua 
di Recoaro, di Pejo, sia sotto forma di malato, di perdo- 
raro di ferro; e notai molte volte esacerbazioni intestinali, 
palpitazione cardiaca aumentata, ma nessun miglioramento^ 
meno nei casi in cui , in séguito al miasma palustre , o per 
una speciale tendenza individuale della intossicazione, vi 
fosse una avanzata anemia; ma in questi casi, del resto piti 
rari che non si creda, vidi il ferro (vedi storie di Chiesa 
e Torti) produrre meno prontamente l'effetto dell' arsenico, 
e meno certo che nei casi di non pellagrosi ; spesso anzi lo 
vidi affatto impotente. 

Insisto su questa osservazione., perchè mi venne veduto 
nella pratica abusarsi del ferro nella cura dei pellagrosi , 
specialmente dai medici giovani , preoccupati dalle scuole 
germaniche (in Germania l'anemia è malattia frequentissima), 
che trovano anemia in tutti i mali , sopra tutto nei poco 
noti e poco studiati, e che quindi credono i fenomeni della 
pellagra sieno l'effetto dell'anemia. Una nuova conferma poi 
alle mie osservazioni sul nessun vantaggio del ferro nella 
pellagra trovai nei paesi di Taceno, Tartavalle, e Recoaro, 
dove l'acque sono impregnate di ferro, e dove esistono fonti 
ferruginose medicinali, eppure la pellagra fa strage; a Re- 
coaro in ispecie domina la pellagra sotto forma suicida , in 
un modo che si direbbe eccezionale. 

Ricorsi pure senza vantaggio, per molti mesi, all'iodio, 
alla grafite, al carbonato di calce, all'olio di merluzzo col 
protoioduro di ferro. 

OppiO) Calomelano. — Ricorsi invece con buon esito al- 
l' oppio in due casi di vera panofobia (vedi tav. I); alla 
paullinnia ed al calomelano ed alla doccia sul ventre nei 
casi di profusa diarrea, unita a nevrosi del simpatico. 

Cloruro di sodio. — In quella forma di pellagra che già 
descrissi col nome di pellagra con arresto di sviluppo del 
corpo e del sistema genitale , e nella pellagra che colpisce 
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i bambini , ebbi stupendi risaltati dalla semplice cura delle 
frizioni di cloruro di sodio. Sopra 10 casi di questa forma 
accolti nel mio ospedale, 1 solo morì per malattie acciden- 
tali, e dopo aver dato segno di notevole miglioramento nella 
forma psichica e nell'atrofia generale; 6 guarirono comple- 
tamente, e 2, che non volli contare tra i guariti, pure sono 
migliorati siffattamente, che non si riconoscono più da quello 
che erano; 1 finalmente resistette ad ogni cura : è però un 
pellagroso ereditario, con cranio così mal conformato, da po- 
ter giustificare fino a un certo punto l'impotenza del rimedio. 
Acetato di piombo. — L'acetato di piombo mi riuscì van- 
taggioso in quattro casi ; erano o pellagrosi molto vecchi , 

individui che si lagnavano di dolori vivi alle articola- 
zioni, ed erano affetti da paresi incipiente e da tremolio ge- 
nerale. Le dosi furono di 1 a 2 centigrammi in 300 grammi 
d'acqua, continuate per mesi e mesi. 

Solfito di calce e di soda. — I tifi pellagrosi, per quanto ne 
variassi le cure, con bagni ghiacciati, vino chinato, unguento 
mercuriale, belladonna, rhus, aconito, ecc., percorsero sem- 
pre il loro stadio letale , cosicché fino al 1868 io non ebbi 
a guarirne pur uno. Nello studiare, nell'autunno del 1867, 
i pellagrosi dell'ospedale di Vicenza, mi venne comunicato 
da quei medici , come avessero avuto risultati eccellenti in 
questi casi dai solfiti. Li provai. In un caso gravissimo non 
riuscirono; in due altri casi giovarono completamente; in 

1 giovarono dapprincipio, ma in ultimo dovettero essere 
sostituiti dall'arsenico, per completare la guarigione. 

Acido arsmioso. — Mail maggior numero dei casi resi- 
steva Ad ogni trattamento, massime fra quelli complicati a 
marasma, gastralgie, manie. Avendo letto in una Memoria 
del Coletti e del Perugino, come molti pellagrosi guarissero 
coli' uso delle acque di Le vico, e avendone ricevuto a con- 
ferma dai dottor Avancini un resoconto manoscritto che 
mi provava come <, su 100 pellagrosi , 43 fossero da quelle 
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teriori avendo eliminato ohe il ferro fosse ^elemento tera-r 
peutico utile, venni nella risoluzione di tentare l' aoido ar- 
senioso nei casi ohe avevano resistito agli altri trattamenti. 

fisso venne somministrato nella dose di 5 a 10, a 20, 
a 30 goccie del Fowler, ovvero da '/so a Vìo di milligrammo, 
salendo fino a 1, 2, 3 milligrammi, e, rarissimo volte, fino 
a 1 centigrammo, sempre interrompendone l'amministrazione 
da 3 a 6 giorni. Eccone alcuni esempj : 

Cornalba, contadino d'anni 50, conta un fratello e uno zio 
pellagroso, gli altri parenti sani: non pati tuttavia di pellagra 
fino agli anni 45; cominciò allora in agosto a sentirsi indebo- 
lire la gamba sinistra: l'anno dopo, essendosi recato per farsi 
operare da una fistola a Novara, resta cosi spaventato dalla 
vista del chirurgo e dei ferri, che ne impazzisce: fissa sùbito 
di dover esser condannato a morte, gittato in Ticino. 

Appassionato dell'acqua quando era sanò, delirante ora', 
vi si getta e ne è ripescato. Reoato da noi nel novèmbre 1868, 
troviamo un individuo abbastanza robusto e ben nutrito, 
con cranio ben conformato: occhio destro, più abbassato e 
sporgente. La punta del cuore pulsa a 4 centimetri e Vi 
dal màrgine papillare: soffio nel secondo tempo: ottusità 
cardiaca molto diminuita, polso lento, debole: orine 1010> 
anemiche, ecc. 

Ripete continuamente che lo vogliono uocidere, e gettare 
in Ticino. Ogni campanello gli produce una fitta al cuore, 
perchè gli pare che sia il segnale della condanna: ogni nuovo 
entrato è un gendarme travestito, destinato a prenderlo ed 
ammazzarlo. Così durò fino al gennajo 1869, in cui l'indi- 
viduo, dòpo aver consumato quasi un grammo di acido ar- 
senioso, cominciò a mostrarsi tranquillo, a non ripetere piti 
le parole; ricorda gli. eventi che lo precipitarono alla follia^ 
le illusioni tutte di esse, e ne ride. Esce guarito il 20 feb- 
braio, e non tornò piti da noi. « 

10 
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Màlinverno Giuseppa, entra nella mia clinica il 18 giu- 
gno 1869 per mania pellagrosa. Aveva il padre apopletico e 
alcooliata, la madre soggetta a risipole, un fratello morto 
di tifo: a 35 Anni aveva avuti 5 parti: da sei anni era 
soggetta a diarrea, e da due a cefalea, e ad afte alla 
nocca ed alla faccia, massime quando si esponeva al sola: 
da ultimo pativa «convulsioni ed eritemi alle mani ed ai 
piedi» 

Nel febbrajo 1868, scoppia in mania, tuoi annegarsi, ao 
cusa tutti di batterla, di volere ammazzare lei e i suoi fi- 
gliuoli; i mènstrui le si sopprimono. 

Venuta da noi, troviamo una donna abbastanza ben nu- 
trita, del peso di 50 chilogr.; orine acide, con molta Uro- 
glaacina, del peso specifico di 1015; debolezza muscolare 
grande, per cui cade ad ogni momento: convulsioni cloniche, 
delirio suicida, con frequente ripetizione di frasi: non vuol 
lavorare, perchè se lavora la uqpidono, ecc. 

Noi la sottoponemmo air uso dell' acido arsenioso; al 10 
luglio essa non aveva sofferto alcun notevole miglioramento ; 
al 18 V aspetto s'era fatto più calmo e sereno, ricordava i 
figli con molto desiderio, e pregava che la si mandasse a 
casa; al 30 il peso era aumentato di chilogr. 2,500: Tinteli* 
ligenza era completamente normale, sicché venne dimessa» 

Tornata a casa, mangiò maiz ammuffito, lottò colla mir 
seria, recidivò, e morì. 

Chiodi Luigia di Bobbio, contadina e montanara, vecchia 
d'anni sessantatrè, contava tra i suoi figli un pellagroso, 
un idiota, un balbuziente; da dieci anni era soggetta a fa»- 
aomeni di pellagra, come desquamazione, diarrea, verti* 
gini. Nel 1867 la morte del marito, dispiaceri con le sorelle, 
aggravarono il male; essa scoppia in delirio, cerca gettarsi 
dalla finestra, d' annegarsi nei fossi, va nuda per le strade, 
rifiuta gli alimenti che le offrono i figli, sotto pretesto che 
altri ne ha piti bisogno di lei. 
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Condotta da noi nell' agosto, ci appare di corpo assai mal 
nutrito, del peso di quarantatre chili , con cranio brachice- 
falo, ma bea conformato: miosi della papilla: eritema pel- 
lagroso all'avambraccio; debolezza muscolare cosi eccessiva 
da cadere per terra adogai momento: tremolio continuo degli 
arti, abolizione completa dell'intelligenza, per cui non le 
escono che monosillabi senza significato: si spoglia e si veste 
continuamente. 

La sottoponiamo all' uso di acido arsenioso. Dopo due mesi 
si vede un miglioramento nella paresi muscolare, per cui, 
sorretta da un bastone, essa può camminare; nove mesi dopo* 
ossia nel maggio 1808, mostra notevole miglioramento psi- 
chico: riconosce il figlio, e mostra un* affettività pronun- 
ciata; piange si, un po' troppo facilmente, ma giustifica il 
pianto col dire che vuol andare al suo paese, ohe patisce 
l'aria, che ha paura nel vedersi circondata da pazzi. 

Finalmente nel giugno essa appare completamente guarita, 
ricorda ad uno ad uno il nome de' suoi nipoti , e parlando 
di uno che emigrò in America, soggiunge: Ha fatto uno 
sbaglio, perchè chi sa guadagnare, guadagna anche nel pro~ 
prio paese. Bssa presenta aumento di quattordici chili nel 
peso del corpo, e non conserva più, di tutti i suoi fenomeni 
morbosi, che un leggier tremolio degli arti, e la miosi pupil- 
lare, i quali amendue probabilmente dipendono dalla senilità 
piti che dalla pellagra. Questo successo mi parve assai im- 
portante, quando al mio ritorno trovai moribondo per mania, 
o meglio per tifo pellagroso, il figliuol suo, che ben era piti 
robusto, ma che non si sottomise durante la mia assenza 
all' uso dei preparati arsenicali. 

La brevità a cui mi costringe la natura di questo lavoro 
riassuntivo, mi obbliga a rimandare il lettore alla Memoria 
originale per le altre storie riepilogate nella seguente ta- 
bella. 
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Tabella I. — Pellagrosi curati é guariti a Pav 



Lorini f. 50 


Ferraresi f. 40 


Quattrini f, 44 


T«ti /. 37 


Coroslb» m. 50 


Malinverni f. 35 


Chiodi f. 63 


Tiene, f. 35 


Kosrif- 67 


De Antoni f. 44 


Malinvernim. 44 


Spelta m, HI 


Paladini ffl. ZI 


Monitori r- « 


ferrar) /■. 11 


Barbieri m, 99 


Grossi ffl. 65 


Cova m. 45 


Casali f, 37 


«ranfli /*. 18 


laccioli ;". 19 


Beretta ;•. 83 


Varai /*. 28 


Pontirolì ffl. 15 


Taschino m. le 


Giardini m. 45 


Bertotti f. 45 


Pwtario m. 05 


Rocca f. 31 


Vlauelll /. « 



Anemia, Diarrea 

Pareri 
Diarrea, Pareri 



Paresi, Marasmo 

Arresto di sviluppo 

Marasmo 

Diarrea, Paresi 
Arresto di sviluppo 



Mania affettiva 
ianìa di peraecu. - 

Suicidio, Sitoi 
Stluorità, immoli. - 



*■ Miseria, Alcool iara 



: Dispiaceri 

l Sconcerti Snantlar 

: Puerperio 
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Aoido arseniòso 
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55,300 


» . 


— 


7 mesi 

* 


3 » 


luglio 
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59,000 


> 


— 


# 


2 mesi 
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— 
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* 


— 


2 anni 
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— 


2. », 


— 
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Cloruro di sodio 


— 
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8 mesi 
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* 
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» • 


Microcefalo 


10 anni 


io » 
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Microcefalo 


6 mesi 
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— 


— 


» 


— 
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56,000 


61,000 


» -' 


— 


10 *» 
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agosto 
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» 
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dall'infanzia 


4 » 


» 


46,400 


45,300 


Solfito di calce 




3 anni 




giugno 




32,600 


» 
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Con questo metodo io ne ebbi a curaro 43 oasi, e fra questi, 
16 guarirono completamente, 8 migliorarono notevolmente, 9 
morirono , 10 non ebbero alcun miglioramento. Simili risul- 
tati otteneva nell'ospedale di Brescia il Manzini, secondo 
un lavoro che fu pubblicato, e dal quale risultavano 8 gua- 
rigioni complete ed 1 incompleta su 19 casi di pellagra ma- 
niaca; 3 altre guarigioni otteneva il Boltaggisio nell'ospedale 
di Verona, e 5 il Geccarel nell'ospedale di Treviso. Parec- 
chie guarigioni otteneva pure il Vielmi a Bergamo, e l'il- 
lustre Namias a Venezia, nella sezione delle donne. 

Studiando i casi di insuccesso e quelli di guarigione potei 
dedurrei giovare l'arsenico: 

1.° nei pellagrosi con grande marasmo; 

2.° » con paresi incipiente; 

3.° nei sitofobi e nei gastralgici; 

4.° nelle manie vaghe, cioè senza delirio sistematizzato; 

5.° negli adulti e nei vecchi non decrepiti. 

Si mostrò dannoso nei troppo giovani, negli individui 
molto grassi e robusti, o in quelli che soffrivano di tuber- 
colosi, di pneumoniti caseose. Inutile in quelli con delirio 
sistematizzato, e in coloro in cui l'alienazione datava da 
molti anni. 

Fra le complicazioni prodotte dall'arsenico si notarono: 
erpete frangiato al collo, salivazione abbondante che cessò 
col cessare del rimedio, inappetenza, vomiturizione , palpi- 
tazione di cuore, pirosi, bruciore alla faringe, bronchiti, di- 
sfagie e congiuntiviti. 
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CURA DELLA PELLAGRA COLL' ACIDO ABSIRIOSO 

IN CAMPAGNA. 

Malgrado ohe avessi ottenuto queste guarigioni in individui 
maniaci e sitofobi (Paladini, Muratori), nei quali l' alimen- 
tazione non potea certo aver giovato, e in cui la malattia 
datava da anni (Lorini, Ferraresi, Muratori), e in pellagrosi 
ereditarj fin nell'infanzia (Malinverni) , e in individui che 
non offrivano piti alcuna remittenza (Gornalba, Chiodi), è in 
individui in cui la guarigione non impediva che restassero 
le traccio dell'anemia, fatti questi che escludono sul merito 
delle guarigioni la influenza del buon regime ospitaliere; 
pure, io non era senza scrupolo che in molti di questi casi 
giovasse, piti che il rimedio, la lauta dieta ospitaliera. Mi 
decisi allora a esperimentare il rimedio nelle campagne, ove 
la scarsa dieta non solo era attuabile, ma era pur troppo 
obbligatoria. Negli esperimenti fui poderosamente ajutato 
dagli egregi medici dott. Marenghi , dott. Gasali, dott. Pe- 
roni, dott. Tibaldi, dott. Cremaschi, dott. Cambiari e dott. 
Gaiter. I risultati di queste cure si possono vedere nella ta- 
bella II, rimandando, per le storie relative, alla Memoria 
completa, edita a Bologna» 



{Segue, apag. 153-153, fa Tabella II). 
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Ronga f. 


50 
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_ 


9 
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30 
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Anelli f. 
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Melanconia 


i 


— 


— 


— 


l 


— . 


• > 


_ 


Bangi wìì 


16 
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— 
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Sbrizzi m. 
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85 
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C. Maria f. 


59 
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Delirio 
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L. G. w. 
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Bollani m. 
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Maggi m. 
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__ 
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iMascherpa f. 


11 
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— 
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— 
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— 


.^ 


Rovati m. 


46 
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Moro /. 


22 


Gastralgia 


Stizzosità 




— 





— . 
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... 
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Lenotti f. 


38 


Eritema, Nervosi 
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_ 
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.. 
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.. 


Cristian f. 


45 


Edema, Cefalea 


Tend. a piangere 




1 
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__ 


__ 


Malatesta m. 


49 


Erit., Gastr., Cef. 
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Giannoli f. 
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Marabelli f. 
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Lecchi w. 
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— 
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Grassi /. 
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— 
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— 
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— 
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l'umpagrie tenga cangiare il toro regina ordinario: 
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| Curati dal dott. Cremasohi, Chignolo Po. 
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Sopra 57 casi abbiamo 18 migliorameli ti; 

39 guarigioni; 
1 morto. 

Di questi 57, sei con arresto di sviluppo del corpo, e di età, 
infantila o appena adulta, furono sottoposti alla cura del 
cloruro di sodio, e, meno uno, guarirono tutti in un periodo 
medio di 42 giorni. 

Degli altri 90 sottoposti alla cura dell'acido arsenioso, i 
SI guariti terminarono la cura in un periodo di 49 giorni. 

Tra i guariti contavansene 7 eredi tarj, 7 con alterazioni 
psichiche gravi, 12 che datavano la malattia da 3 a 12 anni,; 
e 4 da 2 a 3 anni: 2 guarirono in giugno, Il in luglio, 2 in 
agosto. 

Il caso di morte e quelli di insuccesso o di solo miglio- 
ramento, possono giustificarsi in 5 dall' età non inferiore ai 
60 anni; in 6 dalla data del male, che risaliva a 7, 8, 14 
e 17 anni; e negli altri o da eredità o da gravi complica- 
zioni morbose, come tifo, mania, paresi, delirio, imbecillità, 
alcooIUmo, epilessia. 

Dunque noi a buon diritto possiamo dire che l'acido ar- 
senioso e il cloruro di sodio giovano nelle pellagre a prefe- 
renza di tutti gli altri rimedj, a se si dovesse usare una 
parola, che per il suo laconismo ha un gran valore, e che 
alcuni abusano, ma che altri usano con troppa parsimonia, 
noi potremmo dire che essi sono il vero specifico della pel- 
lagra. 

OBIEZIONI. 

Se jpn che si obietterà da alcuni avversar] : — Voi dite 
di curare la pellagra coli' acido arsenioso, col cloruro di 
sodio, ma Voi non fate che arrestarne il decorso, che cu-» 
rame i sintomi, nò potrete impedire le recidive. D'altronde, 
è fino ridicolo il dire che un dato rimedio giovi per tutte le 
Varietà di tra dato male; come non vi è mai un vero morbo 
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tipo, cosi non può esistere uno specifico. Perfino negli stasai 
avvelenamenti, come di oppio, di belladona, di stricnina, 
benché chiaramente una sola sia la causa, pure, secondo che 
vedrete predominare i sintomi narcotici o di eccitamento, 
spinali o cerebrali, voi dovrete diversamente curarli. — 

Queste objezioni sono giustissime. 
1. Ma io pel primo noto che non fotti i pellagrosi si 
eorano coir acido arsenioso e col cloruro sodico; ohe i ti- 
fosi hanno d'uopo d'altri soccorsi (soliti)/ come anche quelli 
in cui prevalga la panofobia (oppio) e la diarrea (doccia, 
calomelano, paulllnia). 

Siete ansi voi, miei avversar}, quelli che cadete nell'er- 
rore, che ingiustamente mi rimproverate, quando pretendete 
guarire i pellagrosi tutti col solo soccorso della dieta, non 
avvertendo poi, che vi sono pellagrosi assai bene nutriti, e 
a cui la dieta in nulla può giovare. 

IL Cosi pure io pel primo, non solo non pretendo col 
mio metodo di curare radicalmente la pellagra, ma confesso 
che i pellagrosi guariti coITacido arsenioso, se una seconda 
volta soggiaoiano a nuove intossicazioni, e non ne prevengano 
o curino a tempo l'effetto con nuove dosi arsenicali, non solo 
si espongono alla recidiva, ma anche all'aggravamento per- 
fino mortale del morbo donde primitivamente guarirono, e 2 
dei miei curati, e di quelli trattati dal Marenghi furono 
in questo caso. 

Ma che perciò?... Noi diciamo specifico) o meglio utfts, 
quel rimedio che non guarisce sempre e tutti i mali , ma 
quello che giova nel maggior numero dei casi, ed anche tetn- 
porariamente, in confronto dei meno attivi e degli inattivi. 

Quando ò mai che si volle rinnegare un rimedio perciò 
che esso non cura che i sintomi, o perciò che non previene' 
le recidive? 

E forsechò coloro che il chinino guariva da febbri Inter* 
mittenti, non recidivano se rientrino o restino in messo sA 
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i^raiandalara'iQiasàiatiea, e.pnehe* qualehevòitp, molto tempi* 
(\qp0.^ lidxis^r/wioAEp^rcjò si rinnegherà #ai il chinino?. 
t E )q ^ii^iaega. forse perciò che i^di rada è itapòtentó 
qoUa Jebbi» pemieio$a, e perciò die iniqu^std spesso si trovar 
più utile ^opipio-iV. Awhvóts Gén> de MM&in** 1860, :&><&)* 
E con esempio che meglio oi si attagli nfon chiamiamo noi 
r.pp{ùo specificfo deir alcoolismo» perchè ne fa sparire rapi- 
diMn^Upapec^tufliMomi oa 1 primi stadj, e etò malgrado eh» 
si» 4mpoteBte< a prevenire le recidive, che non giovi mi casi; 
3& ,grayi, e eb$ W<*e< nei leggieri ahbia spesso a .pWentfc 
competitori lo stramonio, la noce vomica, la coc^<? > • .-> 

.jE fo^fe ohe il ^mardtirio fg. escluso dai così detti specifici 
4ejla.si£lid$ l per ciò r che non di rado non solo fcoti le gv>vi,r 
9t&*l',M&ra^ii«e la lasci procedere fino all'ultimo esito; o 
perchè ; epe^o non solamente si possa, ma devasi sostituirò: 
dall'iodio, dall' arsenico % dai ferro, dairpro e, fecondo dento. 
I{iiein4^»a»phe del rame? f 

,; IJJ^Ma; d'altronde, potrete voi dire che la dieta carnea; 
è un. rimedio piti, radicale? (Non dovete voi, se onèsti^ con- 
fessare ohe la dieta carnea giova al momento, fa, cioè, .ces- 
sare alcuni: sintomi, la denutrizione an isfécie, ma che essa* 
spetto h impotente, e: che anche quando giova, non mai rie- 
^e.a,. tanto da prevenire le recidive, se il pellagróso rientra 
nei suo, triste r$gifl*$ ordinario? D'altra' par f te, per il suo 
costo, essa è impraticabile al di fuori della cerchia deliaca*; 
rjtà jppptì»$lieipa^cjie va purtròppo* per. le: indizioni .^o- 
HC«Ì9h.e, §etnpre fiu restringendosi addosso alla falange hu>*> 
mejosa dei. pellagrosi. Ora, ammesso anche che il soccórso, 
d$U& dieta cafcnea,! e quello della semmihistraziqne .dell'acido; 
aflgeròfSQj non «curano, ad altro che Ad arrestare alcuni sin- 
tomi i j*he . l'uno vìilga come l' altro , non do vrebbesi i ad 
ogni modo, preferire quello che, essendo di poco /prezzo,' 
&•* Appiattitali anehe. nelle aampa^nò, • e non solo' durante' la 
nMkU&ttotuntri anéhe dopo, può : quindi riuscire a prevenir* 
la recidiva? 



IV, Si objettefà da alcuni : — La jfèllàg** •♦ ufiM<&da** 
tia intermittente, e voi, per ispirito sistematilo, ' attofd'^ 
luto attribuire air effètto del rimedio, quello chtt'rforf : è tfé 
non l'effetto della lauta dieta e del corso ihtermitfenté dèi 

r . • « M f • II' 

male. —Se non che, ehi fa queste obiezioni ' non iScordaJ 
come noi ebbimo guarigioni in mkldti che '*'•&& l tam¥ e'fiioRt 
non avevano più migliorato, e quel che più monta; ; gharii 
gioni nei mesi di marzo, giugno^ e luglio; ih cui ntfn^oglibno 
mai guarire, ma anzi aggravano ipéllagK>d, e gùdri-» 
gioni, che procedettero di mano in mano oh#rf nHittMèfrta* 

vanoi fenomeni arsenicali. Ed ebbimo guarigióni nette càmpa^ 

• . .... 

glie, dove l'ammalato non si sottrasse alla càuse mbrtfflchfe 2 , 
anzi continuò nel solito alimento maidico. ' lU < KÌ " •"' :,x 
Quanto ai curati negli ospedali, che T argenteo gibvàstfé 
per sé e non per la dieta carnea che r accompagnava -% 
certo poteva favorire, il dimostra (benché con- toatìior* sicu- 
rezza) Tessere alcuni guariti, malgrado fòsse in alfatin^éfc 
minai to -il peso del loro corpo; l'essere in alcuni pèràransi 
il pallore anemico della faccia, e in alcuni poi lattanti 
del tempo,* che non era bastevole a riparare la • nutrizione^ 
in altri infine la sitofobia, che non permettendo' là làùte T dJ^ 
mentazione, veniva ad eliminare con Tesattefcza éett'osj^ 
rienza fisiologica questo amminicolo. 

V. Ma direte: — Le vòstre cure sono sintonìatièhe. v — 
Sì, questo è vero. Ma, pur troppo, quante volta il medico 
può pretendere dì far altro, 'nella terapia,' che ùha ; cùttt sin?- 
tematica? Porse che noi sappiamo veramente -le feause prime 
"di ogni male, e la loro natura patologica 1 ? E in quei casi 
(li ignoro) in cui le conosciamo, forse che qttesta conoscènza 
hasta per saperci additare nna ^cura radicate? Oh f - corifea*- 
siamolo una buòna volta! No. Se nonché, questo è poi *Yé^ 
rissimo, che, per una felice combinazione, di cui facile é*iì 
"divinare la. causa, i rimédj ùtili ; allà^cui<a del siiitóÉii più 
Sgravi; giovano spesso pu*è élla cutfa del mafcydi cui ? J 6ifc- 
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tomi sono solo i segnali od i compagni; e quanti piti sono 
1 sintomi che noi possiamo alleviare, tanto piti ci avvici- 
niamo a curare radicalmente i mali. Così la belladona, che 
solleva il dolore dell' angina, 'contrae nello stesso tempo i 
capillari della mucosa iperemica. Così è che V aconito calma 
le palpitazioni di cuore, l'acceleramento del polso e la ce- 
falea della febbre, e io si usa pei reumi e per le risipole 
di cui la febbre è compagna. Il mercurio, che mitiga i do- 
lori osteocopi e fa sparire le piejadi glandolare opera contro 
la sifilide* e il chinino, guarendo la febbre, guarisce anche 
l'ingrossamento ;dell* milza e del fegato, e ciò sia perchè i 
sintomi stessi si aggravano l'un l'altro, sia perchè il ri- 
medio, nel momento stesso che modifica direttamente la 
nutrizione di un gruppo di cellule ammalate, giova anche 
ad altri gruppi di cellule che trovansi in contatto con questo. 
Ora, se la doccia e il bagno freddo nella pellagra gio- 
vano ad alleviare i sintomi paralitici, e il senso di scottore 
generale, perciò giovano a tutto V andamento della pellagra, 
tanto che molti tirano innanzi in grazia di questi: se la 
nutrizione carnea giova perchè toglie od arresta il marasma, 
quanto non deve piti giovare l' arsenico , che giova a tutti 
questi casi insieme, e più alla gastralgia ed alle forme cutanee? 

Teoria del V azione dell'arsenico e del cloruro sodico nella 
pellagra* "** Nelle, scienze in genere esperimentali, male 
S* approda col volere attendere ad ammettere gli effetti fino 
che non se ne conoscano le cause, ma sopratutto in me* 
dicina» dove, convien pur confessarlo, dell'azione dei mi* 
glipri rimedj, per esempio del mercurio, della china, dell'ar- 
nica, non si può dare una ragione veramente fisiologica, e 
dove, almeno per il chinino, se la ragione si è trovata, lo 
fu assai piti tardi dell'epoca dell' applicazione. 

Se anche non si rinvenisse una ragionejper spiegare^l'ef- 
4c4<?a dell' arsenico e del sale nella pellagra, a me parrebbe 
che questa sola bastasse: ch'essi abbiano giovato. 
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Fortunatamente, però, i recenti studj su queste 4u? **• 
stanze ci danno nelle mani materiali bastanti per a*e»nten+* 
tare gli schifiltosi dell'empirismo, quelli che vogliono fa» 
della medicina pratica una fisiologia applicata. 

Infatti, per parla» ora soltanto dell'arsenico» nei pella- 
grosi si .osserva una serie di sintomi, per ciascuno dei quaU 
la pratica ha trovato utilissimo quel veleno, come la paresi, 
le gastralgie, le convulsioni epilettiformi, l' eritema cutaneo* 
la profonda denutrizione, l'adinamia, l'anemia e l'atrofia 
cardiaca* 

Tutti sanno come nella Bassa Austria e nella Stìf ia i . con- 
tadini somministrino arsenico agli animali perchè appiano 
piti belli e per aumentare loro l'appetito; ansi lo prendono 
loro moderimi per rinvigorirsi nella salute 9 e per rendere 
più lucida la pelle e incarnate le guancia (Vox Tschudi, 
Medie. Wochtnschrift. 1851). 

Quanto alle gastralgie, Leader (firìth. Med. Jóur., 1867) 
mostrò come l'arsenico sia utilissimo in quelle gastralgie 
non complicate a fenomeni infiammato^ , e che dipendono 
dallo stato morboso del plesso solare, e sono accompagnate 
da esaurimento del sistema nervoso, facili deliquj e nevralgie 
della fàccia : e tali sono le gastralgie proprie dei pellagrosi. 

Isnard (De Var sènio dona la Pathologie du systime ner* 
vevuo, 1865) chiama l'arsenico il vero medicamento dello 
stato nervoso, come il ferro della clorosi, soprattutto j dice 
egli, nelle nevrosi, nelle adinamie accompagnate da cachessie* 

Ghristison trovò difatti l'arsenico utile nelle paralisi in- 
cipienti. De Heaen narra di un uomo prima affetto d* crampi* 
iperestesie, debolezza agli arti» passata poi. & paresi, che, 
curato coll'arsenico, ricuperò prima l'uso delle braccia, poi 
delle gambe, Murray narra pure quattro casi di paralisi 
degli arti inferiori, guariti coU'arsenica(RucBU»T^JBwi. Er~ 
fahr. , IV, pag. 459). 

Chi allo stato sano, dice Tro^feau, lo prende fin piccola 
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tkfte» pròva un eccitamento generale, come per uria tafcza 
di eaffè; dopo permane una singolare vigoria negli atti in- 
feriori, per cui si camminerebbe molto più dell'abitudine 
(Trait. de Thérap., Voi. I, pag. 237). 
- finalménte, in questi ultimi tempi, Sun t pubblicava una 
stupenda monografia, redatta euH'ossèrvazione di 1600 casi. 
In essa egli mostrava là grande efficàcia dell 9 arsenico datò 
a dosi moderate, e la sua azione elettiva sopra il cuore, 
sulla pèlle e sul sistema nervoso. «Dato a grandi dosi, tos- 
siche, produce (scrive egli) paralisi immediata del cuore 
{azione dunque sul cuore), o gastrite con nausea e vomito 
(azione sul ventricolo); quanto finalmente agisca sul sistema 
nervoso lo dimostra producendo, negli avvelenati, epilessia, 
manta, delirio furioso: dato invece a dosi moderate, come 
& goccio di Plower al giorno, produce fenomeni ugualmente 
elettivi sui visceri, sul^sistema nervoso, ma ben differenti* 
&nzi : ai primi contraij: aumenta l'impulso cardiaco, rista- 
bilisce od accresce V appetito , facilita la digestione, vinco 
nevrosi intermittenti, e qualche volta epilessie.» {Journal of 
'{Jutcmeous Diseases, 1868). 

" ; Ir azione sito sópra la cute è così notoria, che non ha hU 
i&gno di essere documentata ; basti citare Ryhusck , che 
g'natì con esso le eruzioni pustolose croniche, e il Tywaites, 
eh» Vinse la porHgb furfàrens , e Boudin che debellò coli 
èSsò Vàcue rosacea, come Gazen ave e Biett l'eczema, e Bayer 
e Schubert la prurigo {Moniteur des Hopitaucc, 1856). « 
~ l Mà Un'altra ragione fisiologica spiega pure l'efficacia del- 
l' arsenico nei marasmi pellagrosi, e come gli arseniofagi é 
gli allevatori l'adoperino per ingrassare gli animali e sé 
stessi/ e come siasi trovato utile persino in certe tisi, se^ 
«tondo Trousseau. E questa si è, che esso, secondo le espe- 
rienze di Schmiih e Sturzwage, in piccola quantità injettató 
negli animali, diminuisce il processo di riduzione, sicché, per 
esempio; i gattini; dopo l'inazione di esso, anche sottoposti 
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ad un regime di inanizione, non diminuiscono, ma accrescono 
di peso (Molbschott, Unt&rsuchungm der Natur Lehre, 1859, 
pag. 205). 

Ora, se l'arsenico non facesse altro nei pellagrosi che ar- 
restare l'eccesso di ridazione dei visceri piti importanti della 
vita che il veleno maidico produce, e che noi grossolana- 
mente intravedemmo nelle nostre esperienze e, con tutta 
sicurezza, nelle necroscopie, noi certo avremmo di che chia- 
marci contenti, non foss' altro, per potere nei casi gravis- 
simi dar tempo alla lauta dieta di ripristinare gli organi 
atrofizzati, e per potere sostituire nelle campagne quella 
lauta dieta che solo si può conseguire nei grandi ospedali, 
e per poche persone e poco tempo. 

Non dissimili ragioni possono addursi per spiegare la be- 
nefica azione del cloruro di sodio, e forse tanto più accette 
ora che, mercè l'opera di Barellai, di Goletti, di Castoldi, 
tanto tornarono in onore i bagni marini. Io non ricorderò 
le vecchie esperienze di Bischoff, che provarono che il 
sale accresce l'escrezione dell'urea, né quelle di Boussingault, 
che mostrò l'azione sua speciale sulla cute, sicché i tori, 
privati di sale, perdono il pelo, è quando ne hanno in copia, 
si fanno di pelo piti lucido dell'ordinario; nò quelle ultime 
che mostrano come esso faciliti l' assimilazione dei fosfati : 
sì bene ricorderò come le esperienze di Plouvier dimostra- 
rono che il sale giova ad accrescere la forza muscolare, 
la facoltà digerente , fornendo alla bile il sodio , al succo 
gastrico il cloro , e come contribuisca allo sviluppo in ge- 
nere dei tessuti cartilaginei, ossei, mucosi in ispecie, e cioè 
serva a ripristinarli se ammalati. Quindi, scrìve Pósner, è 
utilissimo negli arresti di sviluppo, nelle atrofìe dei bam- 
bini, massime se accompagnate da torpore, nelle affezioni 
croniche delle mucose ( bronchi , stomaco , intestino ) , nelle 
discrasie, nelle scrofolosi (Posner, Handbuch d. Clinis. Ar- 
zeneimittel Lehre, pag. 682). «Le acque di Soolbad (acque 

XI 
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salate) si mostrano ( continua Posner ) singolarmente utili 
nelle affezioni cutanee: irritando la pelle, ne eccitano la nu- 
trizione, e, agendo nel medesimo tempo sui centri del mota 
riflesso, guariscono paralisi periferiche, e giovano nelle ca- 
chessie da malaria, è premuniscono dalle febbri intermit- 
tenti*. Quest'ultima azione venne verificata tra i minatori 
delle saline di Halle, e perfino in quelle del paese più mias- 
matico d'Italia, nella Sardegna. 

Quanto giovi nelle diarree e dissenterie croniche il sale, 
basterebbe a provarlo l' azione elettiva , a tutti nota , del- 
l' acqua di Monte Catini (Fedeli). 

Ma un' esperienza in grande dell' azione del cloruro di 
sodio la si ha nei bagni di mare. Essi sono , dice Roccas , 
indicati nei bimbi in genere e negli adulti, con palpitazioni 
nervose, con paraplegie, nevralgie del quinto, che al mo- 
mento acutizzano , ma poi migliorano , come pure nelK ente- 
ralgie, nei marasmi. L'aumento delle forze si nota appunto 
nei più deboli, nei più magri, che rapidamente ingrassano. 
Si notò pure i bagni favorire 1' accrescimento della statura 
nei bambini, facilitare l'evoluzione dei denti, premunirli da 
eruzioni, e guarirli dalla scrofola (Des bains de mer, de leur 
action physiologique. Paris, 1857). 

Tutte queste autorità dai punti più diversi si accordano 
nel riconoscere come il cloruro di sodio giovi nei marasmi, 
nelle affezioni cutanee nevrosiche, infantili od accompagnate 
da arrèsto di sviluppo. Ed ecco perchè giovi tanto nei fan-* 
ciulli pellagrosi, massime quando si adopera per via ender- 
mica, la quale, irritando meno le prime vie, pare la più indi** 
cata per questa sostanza. 
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PARTE SESTA 



SINTESI. 



Ora arrestiamoci un istante nel lungo e affaticato cam- 
mino, e chiediamoci: — Siamo noi giunti alla vetta, o tutta 
questa corsa penosa ci aggirava, anche in questo argomento, 
come in tanti altri delle scienze mediche, entro un circolo vi- 
zioso , che ci riconduce là, d' onde prima, baldanzosi, siamo 
partiti ? Facile è la risposta. Noi non abbiamo tocco, no, la 
meta finale, ma un piccolo passo, in alto, lo femmo. 

Noi vedemmo, infatti, gli esperimenti riprodurci in animali, 
e sopratutto in uomini, dietro V ingestione continuata di maiz 
guasto, una serie di fenomeni, molto simili a quelli della pel- 
lagra; eruzioni, desquamazioni, cefalee, vertigini, diarree, 
voracità e inappetenze, dimagramento, paresi, palpitazioni, 
rallentamento del polso, pervertimenti nella secrezione renale 
e perfino nella psiche. E uno studio accurato fatto nei contadi, 
ci mostrò quanto fosse diffuso l'uso dell'alimentazione di maiz 
ammalato, sia per gli accidenti meteorologici, sia per la costru- 
zione de'granaj, e per l'ignavia e tristizia degli uomini, pel 
pessimo sistema decontratti colonici, per l'ignoranza che 
regna sulla sua nocuità tra i contadini. Vedemmo come tutti 
i casi citati di paesi ad alimentazione maidica senza pel- 
lagra, si giustificassero o per un'inesattezza dell'osservazione, 
© per condizioni speciali nella preparazione del maiz, nel 
suo raccolto e nel magazzinaggio, ohe impedivano l'ammor- 
bare del maiz, o neutralizzavano l'efficacia del suo veleno con 



- 164 - 

altre sostanze, vino, caffè; questo, del resto, si potè consta- 
tare, in parte, anche coli' esperienza, avendo alcuni individui 
dediti agli alcoolici offerto, spesso, minore vulnerabilità al 
veleno del maiz malato; mostrando, poi, le esperienze come il 
maiz ammuffito, bollito con calce viva a 120°, e, quindi, ar- 
rostito non riproduca alcuno dei fenomeni della pellagra. 

Così constatavasi che la vera causa della pellagra, come 
avean già intravveduto nei tempi antichi il Guerreschi, il Mar- 
zari , il Triberti, il Sette, e ai nostri tempi il Ballardini, Roussel, 
Pelizzari, Maggiorani, era nel maiz ammorbato. Indipenden- 
temente d'altronde da queste esperienze, gli studj di Mole- 
schott, di Voit, di Rancke, provando come gl'idrocarburi 
del sangue giovino allo sviluppo della forza muscolare, come 
le sostanze dette respiratorie contribuiscano essenzialmente 
alla formazione dei tessuti più nobili , restava distrutta a 
priori quella teoria Liebighiana su cui si fondavano i pel- 
lagrologhi antichi per far rimontare all'insufficienza alimen- 
tare la genesi della pellagra; ipotesi erronea, che restava poi 
distrutta ad ogni modo, a posteriori, dai nuovi studj del 
Letheby, dai quali risulta il maiz fornire, a minor prezzo, 
maggior quantità di azoto di tutti gli altri alimenti vegetali. 

L'esame dei sintomi concordava, appuntino, coi risultati* 
delle esperienze: mostrava frequente il prurito, la blefarite, non 
rara la sonnolenza, il marasmo, che si riscontravano pure nei 
nostri esperimentati. Nella diminuita quantità e densità delle 
orine, nella invariabilità loro, anche in condizioni speciali 
morbose (accessi maniaci, tifi pellagrosi, ecc.)» additava le 
ultime conseguenze di certi sintomi annotati negli esperi- 
mentati, che accennavano ad un'iperemia e congestione re- 
nale, a cui dovea naturalmente tenere dietro l'infiamma- 
zione e l'atrofia. E questa condizione dei reni, come quella 
che spesso è causa di improvvisa uremia ed ammoniemia, 
spiega quel fenomeno, tanto misterioso dapprima, dei tifi pel- 
lagrosi che avevano della meningite e del tifo parecchi sin- 
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tomi, ma nessun carattere anatomico. Questi fatti vennero 
corroborati dall'analisi chimica del sangue, che oonstatò quan- 
tità grande di urea nei oasi di tifo. 

Altri studj sul sangue confermavano la non contagiosità 
della pellagra; rivelavano una quantità quasi sempre normale, 
rarissime volte in difetto, qualche volta in eccesso, di globuli 
e di fibrina, e davano un ultimo crollo alla teoria ohe ammet- 
teva come causa della pellagra l'insufficienza di cibi azotati, e 
alla pratica, già del resto riconosciuta inopportuna, di curare 
i pellagrosi col ferro, e dimostravano, indirettamente, ancor 
meglio che la pellagra è un fenomeno di intossicazione (1). 

La oftalmoscopia rivelava lesioni nella retina, che ci davano 
ragione degli errori nella visione, notati nei nostri esperi- 
mentati e nei pellagrosi, e accennano a preesistite iperemie 
nella retina, e quindi anche nella massa cerebrale di cui essa 
è un vero prolungamento. Forse a queste lesioni si connette, 
in parte, quel fenomeno dell' idromania, che noi vedemmo tanto 
diffuso da stampare orme profonde nella statistica italiana, 
e che, se spesso è un effetto di vertigine, se spesso è pro- 
vocato dal senso di scottore, dalla necessità di ovviare alla 
paresi degli sfinteri, da allucinazioni, certo è, però, non rare 
volte effetto di una disposizione particolare della retina, che 
riesce eccitata piacevolmente dall'impressione viva dell'acqua, 
come anche del fuoco : il che renderebbe analoga l' idromania 
alla piromania degli impuberi e dei paralitici. 

La cronologia dei sintomi ohe prendono punto di partenza 
nei centri viscerali , l' osservarsi gravi fenomeni viscerali , 
diarrea, stitichezza, alternarsi od associarsi ai fenomeni di 
paralisi, o delirio, e in alcuni il ristringimento della pupilla 
da un lato, e, da quel lato, maggiore aumento di calore, e 
rossore, e cefalea, e la frequente ineguaglianza della pupilla, 
fanno sospettare che il veleno pellagroso agisca prima di 

(1) La fibrina , dice Raineri Bellini , durante il corso di alcuni 
avvelenamenti , si offre aumentata in quantità* 
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tutto e soprattutto nei centri gangliari, appunto come tanti 
altri veleni vegetali e minerali ( piombo , ecc. ) , e rendono 
possibile il supporre che anche gli altri sintomi pellagrosi , 
}a desquamazione, l'eritema , il delirio, le coree, le paralisi, 
sieno l'effetto di iperemie prodotte da paralisi gangliari; così 
si spiegherebbe la singolare variabilità dei sintomi, già anno- 
tati, non solo da paese in paese, ma, persino, nei singoli indi- 
vidui. Prevalendo le lesioni dei gangìj addominali, si hanno le 
uremie, le disurie, gli eccitamenti genitali o le impotenze, i 
rutti, le pirosi, le diarree, le stitichezze; predominerebbero, 
nelle lesioni del plesso cardiaco, le palpitazioni, il rallenta- 
mento dell'impulso cardiaco; nelle lesioni dei gangli cervicali, 
T ineguaglianza della pupilla, la miosi, le cefalee laterali. 

La causa dèlia pellagra, cioè la intossicazione, spiega la 
contraddizione che si nota ne' suoi sintomi (voracità e inap- 
petenza, stitichezza e diarrea, rigidità e mobilità); contrada- 
dizione che si nota in tutti gli avvelenamenti che si tro- 
vano in istadio diverso, o secondo. che prevalgono le condizioni 
d'uno stadio, oppure quelle dell'altro: iperemia o irritazione, 
depressione o anemia, atrofia. 

Le conclusioni finora ipotetiche suggerite dallo studio di 
questi sintomi, riescono poi veramente accertate e sicure 
quando si passa all'esame del cadavere. Infatti, le lesioni più 
comuni si riducono ad iperemie parziali, congestioni, ipertrofie 
soprattutto, delle tonache cerebrali, dell'intestino, dell'aorta; 
ed atrofie, soprattutto del rene, del cuore, della tonaca mu- 
scolare dell' intestino, del fegato, del cervello e delle coste; 
ed adiposi, soprattutto, del fegato, dell'epitelio, renale e della 
avventizia dei vasi cerebrali; e a pigmentosi della cute, dei 
capillari del cervello, del fegato, reni, ecc. Sono le lesioni 
comuni a tutte le intossicazioni, e, appunto come queste, pre- 
feriscono alcuni visceri e tessuti più che altri, *e in ciò dif- 
feriscono dall' atrofia, dal marasmo propriamente detto, dal- 
l' adiposi generale, .che o ledono un gran numero di organi 
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contemporaneamente, o se alcuni solo ne ledono, sono quelli 
che meno sono colpiti da quelle affezioni. 

Le lesioni piti comuni, che non mancarono mai nei pel- 
lagrosi, anche in quelli che nulla offrivano nell'intestino e nel 
cervello, furono quelle del cuore, e sùbito dopo, per diffu- 
sione, seguono quelle del rene, che, come si sa, tanto da 
quelle del cuore dipendono, e che ad ogni modo si possono 
spiegare per un'azione speciale del veleno, già 'notata nei 
nostri esperimentati. Questo ci spiega la facilità dei pellagrosi 
agli edemi, alle idropi, alle sincopi, e a quelle uremie e 
ammoniemie acute, che finora si chiamarono tifi pellagrosi, 
e che si collegano colla frequente alcalinità, notata nelle 
orine e nel sudore, anche, dagli antichi. — Alcuni organi, 
che sembrano colpiti in vita dall'affezione pellagrosa, offrono 
minor gravità e numero di lesioni nella morte, come lo sto- 
maco, il che prova che qui la lesione, più che nell'organo* 
era nel nervo che l'irradiava. 

Ma a provare sempre più come tutte queste lesioni partano 
probabilmente da un' intossicazione del sistema nervoso, perife- 
rico, e soprattutto del gangliare, giova il reperto della pigmen- 
tazione dei ganglj del gran simpatico ; questa dà il suggello 
definitivo all' ipotesi suggerita dalla fenomenologia patologica, 
che ha il punto di partenza nei visceri, e che, anche quando 
pare compromettere i tessuti cutanei, cerebrali, spinali, ha 
sempre un punto di contatto nel sistema viscerale. 

Nello stesso tempo queste lesioni del gran simpatico, come 
pure le adiposi renali , cardiache , e le non rare pachimc- 
ningiti ed aracnoiti spiegano le analogie tra i fenomeni della 
pellagra e della paralisi generale , dell' alcoolismo , che ap- 
punto cosi spesso offrono le medesime lesioni; il tifo pel- 
lagroso e l' alcoolismo acuto sono i prodotti d' una mede- 
sima causa, di un'uremia. E forse, per questa ragione, dell'ure- 
mia, una gran parte degli avvelenamenti cronici, per esempio, 
da mercurio, piombo, ecc., si assomiglino tra di loro, e si 
assomigliano all' alcoolismo ed alla pellagra. 
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La profilassi era naturalmente un* applicazione delle fatte 
esperienze, consistendo nella astensione dal maiz ammorbato, o 
nella neutralizzatone del suo veleno colla bollitura a 130° 
nella oalce viva, seguita dall'arrostolatura nel forno; in un 
sistema di raccolto e di magazzinaggio , che riuscendo , nel 
medesimo tempo, meno costoso, meglio tutela dalT ammuffi- 
mento il grano; ed in un metodo, infine, di confezionatura (in- 
fondendo a freddo il maiz nella calce per ventiquattro ore, 
e macinandolo a mano) che dia modo al contadino di sottrarsi 
alle frodi del mugnajo e del fornajo. 

La terapia, benché frutto di puro empirismo, riesce an- 
ch'essa a conferma della teoria generale. La pellagra, originan- 
do da un avvelenamento e non da un' insufficienza alimentare, 
trova sollievo in alcuni rimedj, cloruro di sodio , solfiti di 
calce, piombo, arsenico, la cui azione benefica tanto più 
spicca, perchè anche sperimentata nelle campagne, senza 
alcun dietetico amminicolo. Ora, di questi quattro rimedj > 
tre sono antifermentativi, e il più prevalente, l'arsenico, è 
quello che, oltre all'essere antisettico ed antifermentativo, 
sviluppa anche un'azione speciale sui nervi, in ispecie sui 
ganglj simpatici, quelli che primi vedemmo colpiti dall' in- 
tossicazione. 

Ed ecco adunque come con mirabile accordo l' esperienza 
clinica s'affratelli alla sintomatologia, ed ambedue si riflet- 
tano, chiare, nell'anatomia patologica, e le conclusioni di tutte 
trovino un suggello nella terapia. 

Molti dei fenomeni pellagrosi, che dapprima riuscivano 
misteriosi, diventano ora bene esplicati. — Noi non troviamo 
più la sproporzione e la contraddizione tra la causa e l'effetto, 
tra i primi e gli ultimi sintomi, e tra la gravità dei sintomi 
e la mancanza di reperti anatomici corrispondenti. - 
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Vediamo, perchè, se l'uso, parco, di alooolici, giova a pre- 
munire, l'uso eccessivo precipiti i fenomeni pellagrosi. — » 
Vediamo perchè la pellagra si possa confondere colTalcoo- 
lismo e colla paralisi generale, con cui ha comune l'adiposi, 
la degenerazione gangliare, la nefrite interstiziale, e la faci- 
lità quindi ali* uremia; e quindi comprendiamo come siasi 
potuto asserire esservi alienati da pellagra, senza alimenta- 
zióne maidica, prendendo i paralitici e gli alcoolisti per pel- 
lagrosi. — E le gravi alterazioni anatomiche spiegano V e- 
reditarietà della pellagra e la sua resistenza al trattamento, 
quando sia giunta ad un certo stadio, mentre la tendenza 
all'atrofia dei visceri spiega il vantaggio della lauta dieta: eia 
causa (l'intossicazione), le analogie così dei sintomi, come delle 
lesioni, con quasi tutte le intossicazioni croniche, spiega l' in- 
fluenza benefica preventiva della buona dieta, e soprattutto del 
vino. Le condizioni del sangue, quasi mai scarso di globuli e 
di fibrina, e le parziali iperemie prodotte dalle paralisi vaso- 
motorie nel cervello, nell'intestino é nella cute, verificate 
nella vita e alla tavola anatomica, spiegano come siasi pò» 
tuto da alcuni credere d'origine flogistica la pellagra, e come 
siasi potuto adoperare senza danno il metodo antiflogistico. — 
L'esistenza dell'uremia nei tifi pellagrosi spiega come vi po- 
tesse essere tifo o meningite senza traccio anatomiche del- 
l'uno e dell'altra, e mentre dà causa vinta a quelli che nbn 
volevano si confondesse col tifo ordinario il pellagroso, no 
dà pur le ragioni, che ancor lord mancavano. 

Restano ancora molti problemi a risolvere. 

Perchè resistono, di più, alle cure gli individui piti robusti 
e meglio nutriti? 

É perchè questi vanno piti esposti al tifo pellagroso de- 
gli altri ? 

E come si spiega quell'intermittenza primaverile ohe 1$ 
pellagra ha comune coli' alcoajiamo ? 
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- E perchè la tubercolosi predomina nei pellagrosi del Ti- 

» 

rolo e scarseggia negli altri ? 

E come si curano quei pellagrosi che resistono alla buona 
dieta: e all'uso dei solfiti, del cloruro sodico, del piombo e 
dell'arsenico? 

Perchè la nefrite interstiziale, che è pur sì comune nella 
tavola anatomica y si mostra sì raramente nel vivo? 

L' uremia 'acuta sarebb'ella una continuazione, un'acutiz- 
zazione di un'uremia cronica, di cui quelle nefriti che tro- 
vansi anche in individui non tifosi sarebbero indizio, e si 
spiegherebbe con ciò l' accesso così detto epilettiforme , le 
diarree e le paralisi intermittenti dei pellagrosi ? 



Ad ogni modo, il poggiare sopra un fondamento anatomico 
ed esperi mentale, ci dà in mano il mezzo di conciliare le con- 
traddizioni degli antichi osservatori di questo morbo; contrad- 
dizioni che da ciò unicamente derivavano, che essi preoccu- 
pavansi di un lato solo della questione. Gli uni s'arrestavano 
ai fenomeni o allo stadio di iperemia, e gli altri a quelli 
dell'atrofia, e gli uni affermavano essere la pellagra una 
nevrosi, e gli altri una cachessia. 

Ora le analisi chimiche e miqrografiche, le necroscopie, gli 
esperimenti e le osservazioni cliniche dimostrano ohe i fe- 
nomeni pellagrosi provengono da un morbo del maiz, che 
induce un'intossicazione nervosa, la quale dà luogo, se- 
condo i varj stadj, ad iperemie, ad anemie ed atrofie. Ed ecco 
offrirsi, spontaneo, un punto di contatto a tutte le antiche 
teorie. 

Questo accordo, non solo tra i fatti clinici, ed anatomici, 
ed esperimentali, ma anche fra le opinioni più disparate de- 
gli antichi e dei moderni, ci ò cagione di credere che noi 
procediamo sul cammino del vero. 
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09 
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00 



M. 



M. 



M. 



< 
W 



79 



66 



40 



M. 


36 


F. 


51 

> 


M. 


64 


M. 


44 


M. 


60 



MENINGI 



Opacamente della pia 
madre, siero. 



M. 34 



F. 



M. 



F. 



M. 



F. 



M. 



27 



54 



38 



46 



45 



64 



CERVELLO 



Edema. 



Essud. sotto-aracnoi- 
deo che s'interna nel 
chiasma ottico e mi- 
dollo oblungato. 



Edema delle meningi. 



Ispessimento della du- 
ra madre. 



Iperemia dell' aracnoi- 
de; siero sottoaracnoi- 
deo. 



Edoma. 



Sost. cerebrale assot- 
tigl. le circonvolux. po- 
co sviluppate. 



Atrofia. 



Anemia eutrofia. 



Duro anemico. 



CUORE 



Piccolo-giallo. 



Volumln.-miocardio gial- 
lo-brano. 



Piccolo -robusto miocar- 
dio. 



Caver 
sinistri 



Edemi 
colosi. 



Cavei 



Floscio-miocardio grigia- 
stro, idropericardio. 



Piccolo - miocardio resi- 
stente. 



Miocardio fluido, gialla- 
stro, lacerabile. 



Piccolo-robusto. 



Miocardio giallo-bruno la- 
cerabile; ateroma aortico. 



Edema ed atrofia. 



Edema, anemia. 



Anemia ed edema. 



Atrofia - corticale as- 
sottigl.-midoll. bianco- 
rosso-cervelletto bian- 
co. 



Piccolo, robusto. 



Tube 
polmon 
stro. 



Atrofl 



Tuber 



Caver 
coli gr: 

Atrofl; 



Atrofl» 



Atrofia, adiposi. 



Atrofl. 



Rammollito; giallo-bruno; 
endocardio arrossato. 



Atrofl 



Piccolo. 



Floscio, scolorato; arros- 
samento delle valvole e 
dell' endocardio. 



Idropericardio -Miocardio 
floscio, Endocardio arros- 
sato. Ateroma aortico. 



Tuber 



Tuber 



Atrofl; 



Miocardio giallastro ; ate- 
roma aortico. 



Pleuri 






unto necroscopico di 59 Pellagrosi. — (15 Pellagrosi di Trento). 



>OLMONI 


FEGATO 


MILZA 


RENI 


UTERO 


a da tubercolosi a 
ali* apice» Edema. 


Atrofico; giallo. 


Atrofica. 


Adiposi, atrofia e cisti. 


— — 


-Caverna per tuber- 


Voluminoso ; gialliccio. 


Atrofica. 


Atrofia e cirrosi. 





»a per tubercolosi. 


Adiposo. 


Atrofica. 


Atrofici, cirrosi. 




coli grigi nei due 
; pleurite nel sini- 


Voluminoso e adiposo 


Atrofica. 


Atrofici. 


_____ 6 


» 


Atrofia bruna. 


Atrofica. 


Atrofia, adiposi, cisti. 


— "~ — — 


*oloSÌ. 


Atrofia bruna. 


"■^"^™ 


Atrofici. 


■ 


ta polmonare, tuber- 
ei- 


Voluminoso e adiposo. 


Atrofia. 


— — 





., tubercoli obsoliti. 


Atrofia bruna. 


Atrofia. 


Leggiera atrofia. 





• 

1. 






Atrofici. 


. 


t. 


Adiposi. 


Atrofica. 


Atrofie; adiposi. 




u 


Atrofia bruna. 


Atrofia. 


Atrofici ; aderenza del- 
le capsule; cisti. 




ioli grigi. 


Adiposi. 


Atrofia. 


Sinistro atrofico, ade- 
rente alle capsule. 


Tumore fibroid 


dolosi. 


Atrofia bruna. 


Atrofia. 


Capsule aderenti. 


"1 

• i 

j 


u 


Atrofia bruna; antica 
periepatite. 


Atrofia. 


Atrofia -capsule ade- 
renti. 


Ipertrofia-ovai 
fico. ' 

I 


te, edema. 


Noce moscato. 


Atrofia ed adiposi 




i 

1 





TUBO INTESTINALE 


OSSA 


OSSERVAZIONI 

i 




Ipertrofia della mucosa 
gastrica. Atrofia della to- 
naca muscolare dell' inte- 
stino. Ulcerazione al retto. 


Ossa del cranio sottili. 


Albumina nell'orma. 




Assottigliamento delle to- 
nache intestinali. 


— 






Assottigliamento delle to- 
nache intestinali ; iperemia 
alla mucosa del cieco; ul- 
cerazione con odore am- 
moniacale. 








Iperemia; mucosa del ret'o 
facilmente lacerabile. 


• 






Iperemia; mucosa del retto 
rossa ulcerata con odore 
ammoniacale. 


"— — 


Orina albuminosa. 




Iperemia della mucosa del 
retto. Catarro del ventri- 
colo. 


■— ■— 






Anemia del tenue. 


_ 






Iperemia del retto. 


Ossa del cranio pe- 
santi. 


Molta albumina nelle orine. 




Iperemia dell'ileo; ulce- 
razione della mucosa del 
retto. 




Molta albumina nelle orine. 




Ulceraz. dei follicoli del 
colon, iperemia di tutto lo 
intestino. 


~—~ 


Albumina nelT orina. 


4 


Iperemia del tenue e ret- 
to: retto coperto di ulceri 
a fondo grigio. Tonache in- 
testinali ipertrofiche ed im- 
bibite. 


• 


. Esalazione ammoniacale in vita dalla 
cute. 


fé 


Ecchimosi del crasso, ipe- 
remia del tenue, ulcerazio- 
ne del retto. 


^^™" — 






Iperemia del retto. 


Ossa craniche sottili, 
senza diploe. 




latro- 


Assottigliamento della to- 
naca muscolare dell' inte- 
stino. Ecchimosi nello sto- 
maco. Iperemia del retto. 


Ossa del cranio sottili, 
senza diploe. 


Albumina nelle orine. Stravaso scor- 
butico nell'omero. 




Assottigliamento della to- 
naca intestinale, iperemia 
del retto. 




Traccie d' albumina nell' orina. 


^— 









Pellagrosi di Verona e Lombardia. 



OLMONI 


FEGATO 


RENI 


MILZA 


UTERO 




Infiltratone adiposa. 
Voluminoso. 


Adiposi avanzata. 


Atrofia. 


— 


"■• 


Piccolo, duro. 


Atrofia, adiposi degli 
epitelil. 


Piccola, molle. 


Voluminoso, con» 


ici ed enfisematosi 

e. 


Abbondante infiltra- 
zione adiposa. 


Sinistro adiposo, con 
molte cisti. . 

• 


Piccola, molle. 


Atrofico. 


% 
r edema. 


• 
Voluminoso. 


Sinistro adiposo, glis- 
soniana aderente. 


Piccola. 


« 


ne destro enfisema- 
leurite purulenta. 


Mal conformato, più 
ingrossato alla metà 
superiore , di aspetto 
giallastro. 


— 


Voluminoso. 


— 


ine enfisematoso ed 

». 


Piccolo. 


Sost. corticale atrofica. 


Piccolissima, lacera- 
bile. 




m chi ma del destro 
>, sinistro aderente 
ramma. 


Adiposo, voluminoso. 


Adiposi. 


Voluminosa. Arteria 
splenica ateromatosa. 




te. 






K. 


Utero ed ovajoj 
sate. 



> 


INTES1TNA 


OSSA E MUSCOLI 


OSSERVAZIONI MICROSCOPICHE 




— 


* 


Adiposi ed atrofia bruna del cuore. 
Adiposi avanzata dei reni. 


ngesto. 


Injezione arboriforme del- 
la mucosa gastrica ; assot- 
tigliamento della tonaca 
muscolare al tenue. 


(/'oste fragili; calotta 
sottile, radio resistente. 


Atrofia bruna del cuore. Adiposi del- 
l' epitelio renali; deposito di pigmenti 
in forma di grossi granuli irregolari nei 
connettivo interstiziale , del cuore , del 
reni e del fegato. 




Tonaca muscolare assot- 
tigliata. 


Calotta compatta ; co- 
ste fragili. 


Atrofia bruna del fegato e cuore. De- 
generazione adiposa dell' avventizia lin- 
fatica e tonaca muscolare delle arterie 
cerebrali. Lieve degenerazione adiposa 
delle cellule epiteliali dei reni e cellule 
epatiche. 


■ 


— 


Coste fragilissime. 


Incipiente degenerai, bruna del cuore. 
Leggera degeneraz. adiposa del rene e 
dei vasi capillari del cervello. 




— 


Coste fragili». , cra- 
nio compatto. 


Adiposi del cuore ed atrofia bruna con 
escellulazione; fegato adiposo. 




Tonaca muscolare assot- 
tigliata. 


Coste fragilissime, di- 
pi oe scomparsa nella 
parte mediana del fron- 
tale, avvallamento con 
in mezzo una rileva- 
tezza ossea. 


Cuore con leggera atrofia bruna. I glo- 
bi dello psaro moina partono dai fasci del 
connettivo. 




• 


Coste fragilissime. 

• 


Non furono fatte. 

• 


ingros- 


Iperemia della mucosa del 
colon. Ventricolo verticale. 


Ossa craniche sottili. 


Idem. 
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UN RIFLESSO 



DEL DOTTOR 



jistsQstiw 4©aaan 




s, 



'pero, scrive il dottor Lussano nella Gazz. Med. Hai., 15 settem- 
« bre 1852, che presto sarà terminata l'orribile costumanza di atnmaz- 
u zare impunemente negli spedali i poveri pellagrosi co 'I metodo anliflo- 
« gislico. Io abborro dai confronti e dalle accuse; ma solo garantisco, 
a che in quest'Ospedale di Gaudino, dopo la sospensione di quel metodo 
« nella cura de' pellagrosi, cioè dal 2.° trimestre 1850 inclusivamen^e in 
it poi, la cifra marti pellagrosi segna stero per questi tre anni : fu sosti- 
• tuita r alimentazione azotica animale ai salassi, al -tartara ■ t i bi a W>» ao» 
i4 che in que' ricevuti sotto il delirio e la sfrenata diarrèa. È necessario 
« però che facia una confessione. Una tal povera Lanza, pellagrosa, en* 
u trò nel 2.° trimestre 1850 nell'Ospedale: a prima giunta le ordinai brodi, 
« corni e vino. Ma la sorpresa degli addetti allo Spedale per tale strava- 
« gante novità, ed il rincalzare delle suggestioni s' impadronirono, del mio 
« animo e malamente mi trassero a prendere replicatamente la lancetta, 

a ad ordinare tartaro stibiato, vescicanti La sezione cadaverica della 

ti sventurata mi ricondusse a ravvedimento inesorabile! Que' che allora 
a trovavansi pellagrosi, que' che poi vi capitarono furono da me e dall'a- 
ti mico mio dottor Crosto sottomessi alla dieta carnea : non avemmo pia 
ii a lamentare un morto, » 

Ecco brevemente l' accusa, il processo e la sentenza di omicidio a colpa 
degli infermieri. Ecco che anche il dottor Agazzi, che prima del 2.° tri* 
mestre 1850 per dieci anni fu appunto medico e direttore dell' Ospedale 
di Gandino, è palesemente incriminato dal dottor Lussano, mentre abborre 
dai confronti e dalle accuse, siccome il medico dell' orribile costumanza 
di ammazzare in quello spedale i poveri pellagrosi co 'l metodo antiflo- 
gistico, cui fortunatamente egli sospese e più non lamentò un morto, meno 
la sventurata Lanza di ravvedimento inesorabile,., slata sacrificata alle 
suggestioni rincalzanti dagV infermieri, sorpresi della ^stravagante novità 
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d' ingoiar giù per forza vane e vino ad una diarroioadelirante, che ave- 
vano visto più volte li anni antecedenti guarire co' salassi. Frutti almeno 
l' irreparabile fallo di segnar sempre zero nella cifra morti pellagrosi 1 1 

Al che si accinge a dirittura il dottor Lussano dando per sicuro, che 
la pellagra u sia una discrasia per insufficienza azotica : il grano turco il 
u più favorevole cibo alla discrasia anazotica, non per sé . . . ma per di- 
m fetto simultaneo, coordinata azotazione od alimentazione plastica di Liebig, 
m proteica, azotica ». v 

Per quanto io veneri quell'acre ingegno di Balardini, campione Del- 
l' accusa intentata al grano turco come causa di pellagra, non potrò giam- 
mai convenire con lui, che un' istessa sustanza riesca di tossico ad alcuni 
pochissimi, mentre costituisce il precipuo ed anche l'unico alimento di molti 
popoli, taluni de' quali sono tipo di robustezza. E d' altronde, se il difetto 
d' azoto nelP alimento inducesse pellagra , lo stesso trattamento carneo 
con vino dovrebbe indurla, perocché il trattamento anche di chi si ciba 
quotodianamente di carne , risulta per la maggior parte non carneo , e 
quindi lontanissimo dal supplire al predominio d' azoto necessario alla 
machina animale. £ tanto più ciò dicasi rispetto agli erbivori «d ai fru- 
givori, dell' aria, che hanno carni più azotate degli stetti carnivori <ielt> a- 
que. Tanto più ciò dicasi del cane, c}el gatto e del ma'jató che» quantun- 
que carnivori si mantengono con le sole scorie del grano turco senfea ca- 
dere per ciò mai in iscomponimenti organici per insufficienza azòtica. E 
perchè T uomo solo, omnivoro e cosmopoUlo, signore del creato sari vittima 
égli solo del grano turco? Mentre saniamo pe'l contrarlo, che nelle ca± 
ratte del gr it o taroo, »la-pellagca impftrvprga majKÌorJlifiate^ ed io pure 
di fatti registravo nel protocollo sanitario dell'Ospedale di Ganci ino, 2 oh 
tobre 1847, che appunto per carestia di grano turco più rovinosa* e- total* 
si mostrava la pellagra in quelV anno. 

. Del resta li accusatori del mais cambiano la qniatitne,- quando derivane 
là pellagra non dal cereale, ma da difetto dello stesso i come adopera i4 
dottor Faeen nella Gaz*. Med. hai. Lombardia; 27 dfeetabre 4852, il 
quale finisce co'l difenderlo, u Di fatti, sono sue parole; io quelle regioni, 
ii dove matura assai bene e non viene infetto da morbosità, «omechèi 
« cultivatori ne ladano uso da tempo immemorabile , la pellagra è tut- 
«tavia sconosciuta «. Ma né pure così possono essi spiegare, come' in 
una grossa famiglia, in seguito all'istesso trattamento di Bea malsano ^ 
uno solo già preso dalla pellagra. £ rapportò al grande argumentò geogra- 
fieo-storico, molto speciosa, che al difondersi della estivazione dello zea, 
tenne dietro lo sviluppo della pellagra (però un secolo dopo, dice ildott. 
Faeen ) non potrebbe anche credersi, che tenesse dietro invece - al difen- 
dersi della sempre più raffinata speculazione che tratta i villici con meno 
riguardo che li istromenti rurali, poiché alle bestie non appresterà stalla 
malsana o foraggio guasto, ma pe 'i coloni, che non calcola tuoi, ogni barac- 
ca trova acconcia a ricovrarli, ed ogni scadente derrata atta a mantenerli? 
Pertanto, anziché incolpare il benefico grano, io riporrei la causa della 



3 

pellagra in tu* eccesso in genere di mala igiene dell' opcrajo , posta ima 
tempra 'wnese^epatic*;. giacché risulta che giammai incontrasi pellagra m 
ehi si mantiene appena discretamente. E di fatti per quel malaugurato si- 
stema delle grosse affluenze, massime nella bassa Lombardia, i contadini 
sono peggio ohe schiavi. Genie nomade senza lari e senza domani , co- 
'Stretti ogni anno a sfrattare da paese a paese , condannati pòro sempre 
a sudare ii campo, altrui per il pane qualunque di quei giorno. Accovac- 
ciati il verno nella mefite vaporosa delle stalle, tal che sbucandone di pri- 
mavera augurano Lazzari risortì. Svitalizzata la machina^ pia non anima, 
lizza] il sangue» che nero pe 'l verno maggiormente annera» il quale dopo 
anni d'insensibile peggioramento, stagnando qua là, infiamma* i -visceri del- 
l' abdeme ni eentri nervosi. I* polle non reggendo ai- primi cocenti soli 
(Wroeea e -screpola, per cai V eritema speciale, che «dà nome al morbo;' il 
( qnat*' dinoto • variando i sintomi sotto altre guise* di eoftserelle cachessìe, 
aeeoaipag&ò, forse sempre, e dovunque, l'uomo, che nato al sedore eo*l 
istidore non guadagna la vita. Poiché a lui non giovano' ne pure i bei soli 
jMV ubertosa Brianza, che anche colà, non essendo soccorso, è forzato anzi 
tempo raceocre il mais, seccarlo in fretta su T aja , e così guasto ridurlo 
ibi rpeienta mai eotta e mal salata od in mima ni' pagnotte, «he non doma 
Hiorna; —* come le domerà l'infralito stomaco ? Se II cotono è il pie- utile 
d^gli attrezzi agricoli, e se egli è, anzi egli solo-, che' utilizza anoh« : quelli, 
,F economia' agraria tratti il cotono/ m ragione dell'utl lità, 'e sbandirà il vi- 
tu^reVole.morbO) Vagellatole dei» Lombardo, ed insième tutte l'altre 1 foggle 
4t luridi» nudano!, consanguinei delia pellagra, come lo scoriratcv 11 ma) del 
padrone, l'ipocoadriasL la rato!** n*Ui^esMileim de' ragazzi, IH rac&Ke, la 
«mesenterite, la. scrofola, la tisi, eoe. ecc., e di più lo squallore) la manl- 
4eiil» *:^av?Himanto, conaueto. appannaggio dei Mendica *d' oggidì, e rl- 
dos*esj ali* àgnièultura braccia robuste ed alla patria cittadini generosi. I 
dotti; che- si sobteaarono il cervello si a lungo su le carceri' penitenziàrie, 
(feciaa* una parola anche su li agricultori ; e forse non è lontano ii tem- 
po di poter giovare questa parte tanto necessaria deila «azione. 
1 :Ed io viatanto. tonnol al dottor Lussano, il quale pur esso eoneniudeyche 
«ut se il; grano turo», ii quale sopra tutti quanti i cibi dell'uomo è pove- 
ri* rissimo d' azoto, vale ad ingenerare la pellagra, non fé ciò in sé e per 
'■«♦vaè". .♦ ma. solo ciò "può fare indirettamente, cioè per una simultanea 
in mancanza! di altri aliménti azotanti «. Dunque il grano 1 turco non più 
causa, ma anzi dovrebbe essere farmaco della pellagra* 
- E- cdn: questo Vezzo di con tra dirsi seguita il- dottor Lussano anche per 
riguardo Alla semiotica e terapia delia pellagra; e quindi anzfchétfeperiinen • 
: tara su /i sangue, vivo e morto: la discrasia anùzotica e da qu6Ha( 'uni- 
camente derivare tutti t sintomi, dimostra all' opposto, che il delirio di 
posale da pistoni venosa otrebraU e la diarrèa da sdégno intestinale per 
ama àOmenisuioiie imfmpria, contro di che preconizza 1 il salasso svuoto- 
•tote (. svnotatore ?.), ma non antiflogistico, credendo ehe co "T non nomi- 
nowla. parola flogosi, sia lo stesso che escluderla, e che chiamando svuo* 



tatare il salasso, gii si possa eommunicare un' azione contraria affanti flogi- 
stica. Il metodo, dove entra il salasso, è sempre antiflogistico, e la carne 
ed il vino non ne costituirebbero altro che un ibridismo , in forza del 
quale u vuoisi a punto maggior tempo, lo confessa il dott. Lussana istesso, 
« a far la cura, cioè a richiamare la disdegnante assimilazione digestiva . . ; 
u ma co '1 tempo ... e con la nutrizione si arriva a ben calmare questa 
« dejczione ti. Sono tutte sue parole e tutto suo anche il senso, quando 
non abbia da ritenere, che calmare sia sinonimo d'irritare e defezione 
di sdegno, e che richiamare la disdegnante assimilazione digestiva sia Io 
stesso che calmare la defezione o con la carne e co '1 vino, o co '1 salasso. 
Il chiaro si è, che la carne ed il vino sono ' calmanti ! t Io poi non in- 
tenderò né pure la patologia di uno sdegno d' intestino, che insorge con- 
tro un alimento detto impropria (il zea), mentre è l'alimento proprio 
d'ogni giorno, e che quindi l'intestino capricciosamente si faccia nimico 
e rifiuti fuori di sé con la diarrèa ciò, che ha sempre quotodianamente 
accolto, come proprio unico sustegno; e che poscia, altro sdegno insorgendo 
contro la carne ed il vino , essendo V assimilazione disassuefatta e di' 
sdegnante, anziché questo aumentare e raddoppiare lo sdegno preesistente 
diarroico, invece Io elida dissecandone la diarrèa. . . C è qualche cosa di 
più dell' omeopatia, perchè anche per essa è assurdo che un istesso agente, 
r improprietà del vitto , sia in pari tempo causa morbosa e farmaco. Ma 
la carne ed il vino non furono certamente farmaco per la Lonza , anzi 
ne aggravarono la diarrèa ed il delirio, contro cui troppo tardi li infer- 
mieri suggerirono salassi. Per tanto nella cifra morti pellagrosi di questi 
ire anni la Lanza noi» t «a- « y» > a aa. un > <« o rfa Ai itnmtartd E poiché 
appare, che la stravagante novità di porgere solamente carne e vino, non 
fu adoperata che sopra l'unica Lenza, come caso grave, segnerebbe dun- 
que non zero nella cifra morti , ma segnerebbe zero nella cifra guariti 
pellagrosi* Del resto, quando fu adoperata sopra altri casi gravi, ma in 
unione al salasso, o senza salasso, ma in casi lievi, diventava un metodo 
antiflogistico più o meno bastardo , la cui eccellenza non poteva essere 
provata dal solo segnar zero nella cifra morti pellagrosi, massime in un 
Ospedale, dove poco più segna la cifra degli entrati, ma dal segnar zero 
anche nella cifra di cure lunghe; ed il dottor Lussana invece confessa 
di avere sbandito il cito e di non avere che cure lunghe in cui vuoisi 
tempo ed in cui co 'l tempo ben si arriva. Conseguenza inevitabile di 
una terapia incoerente. 

Per il che il dottor Lussana non sospese , ma inventò a 1' orribile «o- 
m sjtumapia di ammazzare negli ospedali impunemente i poveri pellagrosi, 
a o per lo meno di farli soffrire di più; mentre asserì, ma non provò mai 
« né chi, né quando il metodo antiflogistico ammazzasse, e troverà all'op- 
ti posto appunto in codesto Spedale prima di questi tre anni registrato al 
a protocollo sanitario, 5 luglio 1843, n.° 66 « che co '1 metodo antiflogi- 
a stico cioè con qualche salasso, leggiere minestre per vitto, tartaro sti~ 
u biato per bevanda e Jbagoi, ai ottiene pronto... e sicuro miglioramento 
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« dei pellagrosi; attutita rimanendo, quando non aia del tutto spenta, quella 
» loro particolare flogosi spinale, n Di pio troverà nel registro nosologico 
una Rizzoni, un Mignani, un Giuseppe Dana , un Budelli Giamel , notis- 
simi tipi-pellagra di Gandino, quantunque non contadini, salvati dal se* 
poterò per più anni specialmente co'l salasso, e troverà anche segnar 
zero la cifra marti-pellagrosi per anni di seguito e nessun -morto da la- 
mentare per suggestione d'infermieri; e garantisco t che pur io segno 
zero in questi tre anni curando un numero non minore di pellagrosi, e 
che l'anno 4851 tolsi dal letto in 12 giorni con 5 salassi una certa Tersi 
diarroica-delirante, la quale neil' anno 1883 non è né pur ricaduta. Lo stesso 
dottor Facen di Lamon, residenza della pellagra, se vi novera il sei per 
cento, non decanta che il metodo antiflogistico contro la stessa , metodo 
corninone, contro al quale non fa guerra che il dottor Lussana. 

Ma si conceda anche, che la pellagra sia una discrasia anazotica, ansi 
una diatesi anazotica, crede per ciò il dottor Lussano di riparare me- 
glio il difetto d'azoto con la cèrne e co 'I vino, che co '1 metodo antiflogi- 
stica T E non teme piuttosto di crescere la discrasia anazotica , la pella- 
gra, eoa la carne e co'l vino? E non crede che il metodo opposto Vantifla- 
gistico sia 1' unico atto a ripararla , 1' unica cura azotante , V unica cura 
plastica di Liebig, proteica, azotica ? Parrà strano al dottor Lussana, ma 
fino al vecchio di Coo era già un assioma : corpora impura quo nutrie» 
Hs eo magie leeseris, e che con la carne e co '1 vino non si sana , ma si 
aggrava ja pellagra. I terapeuti dt fatti e t pitagorici non predicano che 
vitto vegetabile ed aqua ; e non cade dubio che co' vegetabili , co' sue- 
chi dell* erbe aumenta la fibrina .n»i «mg«» itegM scorbutici, mentre scema 
con la carne e co '1 vino; e che tanto più presto si evade da convaiescensa 
quanto più si patisce la fame; e che nel sangue degli erbivori si rinviene 
nqa quantità maggiore di fibrina, che nei sangue de' carnivori e dell'uo- 
mo, che nutronsi di carni a preferenza, che di vegetabili. Pare duro! Ma 
la vita si diletta a punto di con tra venire alla chimica. Ella con la sola 
aqua stillala, in cui siano immerse piante di varia specie, le cresce tutte 
con diversità di sustanza., di forma, di. struttura, di foglie, di frutti., 
di sapore, di odore e di colore. Ella con la sola caseina del latte cresce 
il lattonzolo a grosso volume in pochi giorni , mentre con principi più 
azotati , fibrina , albumina e gelatina nutrendo l'adulto appena, ne ri- 
para le perdite: che anzi l'Acad ernia delle Scienze di Francia in 20 giorni 
ridusse aPmarasmo nutricandolo di gelatina animale un cane, il quale si 
mantiene discretamente con un trattamento da cane» Pasconsi taluni di 
creta , di calcinaccio , di carbone , ecc. ecc. , tali altri quasi quotodiana- 
mente di medicine e di salassi per degli anni, cibi assolutamente anazo- 
tanti , ma non per ciò divengono pellagrosi. Che anzi il salasso azota il 
sangue , giacché Andrai e Gavarret in una serie di .salassi rinvennero 
maggior quantità di fibrina nell'ultimo salasso: e Prout trovò accrescere 
l'Virea , il principio più azotato , nelle urine di un individuo condannato 
all'astinenza dei cibi e forzato a continuo movimento, e Marchand (Jour. 
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fur prahtischQchemie XI V,, pagatoti) asserisce, che i cani mitriti per lo 
spazio di 48, o 90 giorni co» solo zucchero, sustanza non azotata, die- 
dero oelle urine I' egual quantità d' area, che quando nutrivansi di so- 
stanze ricche d* azoto. 

Dai quali esperimenti emerge , che il mètodo antiflogistico è metodo 
aiutante e che il zea , se pur esso è poverissimo alimento , deve essere 
azotan&e e non produrre, ma torre la pellagra. Donde malesi appone chi, 
messa in non cale la vka^ ardisce, porre su i troppo remoti elementi la 
condizione de' morbi. £ quell'acerrimo ingegno di Buf alini, che arrestan- 
dosi alle Plautosste e alle Plastolliè , paventò di penetrare fino al regno 
della chimica, pur esso confessa una» grande verità, elle- paralizza' il suo 
sistema ed il suo proselitismo: ala orotopati* «nimico organica («ondiamone 
u patologica) è » ignota ritolte notte in sé medesima .e che lo è sempre in 
i». molta/ parte per riguardo ai processi qosógenico, semiogemoo e terapeu- 
a, tiro,,. .poiché? ciò* che accade rieir interno deilWgoiiismo> non è'aucorfe 
*■ ohjts poobissimo conosciuto, e forse eziandio non si «potrà mai abbasta&zìi 
u conoscere meno che la mercè della micéoscopiat n Avesse detto almeno 
la mercè della chiaroveggenza magnetica, la quale pronostica* uni nuovo 
•mondo, assai diverso, dell -aristotelico, ohe entra all' intelletto per i sensi. 
>E che ? Se il dottor! Limona istesso, che dava per assentate la discrasia 
anazotica pellagrosa, adesso nei 23 novembre t85St del medesimo perio- 
dico,, cambiata di nottola discrasia in diatesi anazotìca, proclama el f onta 
al V altra parimenti indimostrabili u fin» a tanto dimeno , che le indagini 
a chimiqcHistologiche non potranno valutare e svelare te misteriose ed irf- 
m tìme lesioni ~àV Tèssuti* per la • rn.pm a to » j n r wtotàift nitifìg^pg j^yn 
a anazotìca. w. Dunque il dottor Lussana con si fatte parole ritratta in 
sua scoperta dell' anazotisma pellagroso e della cura con canto e tri**, e 
fino la. possibilità della stessa. Ansi già la ritrattò, od almeno doveva 'ri- 
trattarla all' atto stesso della necroecopia della sventurata Z*ftn*a,'sc? ; te 
aitale volle . intece fondarla , perocché quella anziché discrasia o diateti 
anazoUca non presentógli che u un risultato equivoco. ..• di funghi pati- 
.«.mentii di una machina ohe si scompone. . .. che per nulla può' signffi- 
<i. care la condizione della pellagra n. Non- vi sarebbero quindi che i pa- 
Umtntii di una machina, che si scompone che- significherebbero qualche 
-cosa... tanto più se fossero patimenti dopo morte* allatto che si scom- 
pongono : 

u 1 miserandi avanzi, che natura 
u Con vece eterna a sensi altri destina ti; 

» 

Del resto registrava pur io nel libro riosologico dell" Ospedale di Gan- 
dino le autossie delle pellagrose Caccia, Paladini ed Ongaro Maddalena : 
u il cervello loto injettato e duro:. cuore scemato a metà , color carne 
ii cotta alla spaccatura , friabile. Fegato indurito con chiazze rosso-ròsa. 
,u Intestino injettato fuori e dentro, esulceralo ». É questo un repeaCb 
equivoco ? Lo sia. Comunque se la sezione della Lama era equivoca e 
jc non significava propriamente per nulla pellagra, lo non sospetterò con 
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Broussais, che fosse muta, perchè male interrogata, ma solo io domanderò, 
perchè il dottor Lussano sopra una necroscopia nulla, basò una novella 
dottrina su la pellagra : perchè , se nulla vide , passò ad un ravvedimento 
inesorabile per salassi praticati a suggestione degV infermieri ? Perchè 
se è lui stesso che confessa che non e* era né discrasia né diatesi ana- 
zotica , né quindi motivo di creare la nuova terapia di carne e vino , e 
che non e' era né pur nulla di ravvedersi e di ostinarsi in un ravvedi- 
mento, e ravvedimento inesorabile ?? Piuttosto, se nulla vide in quella 
sezione , in dubiis V unico ravvedimento ragionevole avrebbe dovuto es- 
sere quello di non avere almeno dato ascolto più presto agi' infermieri , 
e di non aver dato a prima giunta, anziché brodi, carni e vino, salassi, 
tartaro stibiato e vescicanti . . . 

Asserì per tanto il dottor Lussana, che il zea è causa e provò che è 
farmaco della pellagra. Asserì , che la pellagra è una defezione e provò 
che è una flogosi da torsi co'I salasso. Asserì d'aver sospeso il metodo 
antiflogistico per la pellagra siccome micidiale, e provò, che non lo so» 
spese e ohe non è micidiale, ma che soltanto to rese micidiale luì con la 
carne è co'I vino. Disse, che il mais come causa , e la carne ed il vino 
come farmaco, irritano in pari mòdo il tubo enterico ; ma quello irritando 
ammorba, e questi irritando risanano. Disse , che la pellagra è uno sde» 
gno, e che lo sdegno è una dejezione, e che questa dejezione ben si ar- 
riva a calmare co '/ salasso svuotalo™, regalandone di due novità , però 
di ben diverso genere, V una, che la dejezione si calma co 'l salasso, e che 

il salasso è svuotatore. «•"- 

DMMotr^ che egli è Incerto che la pellagra sia una discrasia anazo- 

tica, o pure una diatesi anazotica, ma che è certo certissimo, che né la 
discrasia anazotica né la diatesi anazotica saranno giammai dimostrate. 
Volle y che gli fosse motivo di ravvedimento inesorabile la sezione cada- 
verica della sventurata Lonza, perchè, « le rincalzanti suggestioni degli 
u stupefatti infermieri s'impadronirono del suo animo e malamente Io 
u trassero a prendere replicatamente la lancetta ed ordinare tartaro sti- 
li biato, vescicanti n e dimostrò che quella sezione per lui era nulla , e 
che per ciò l'unico ravvedimento in lui possibile avrebbe dovuto essere 
invece quello di non aver dato retta almeno più presto agi 1 infermieri . . • 
Si lusingò, che quella sezione fosse la culla della sua scoperta e conchiuse 
che ne era la tomba. Si lusingò di aver sospesa Vorribile costumanza di 
ammazzare impunemente i poveri pellagrosi negli spedali , e conchiuse 
invece che la inventò. Si lusingò finalmente che la sua stravagante no- 
vità della carne e del vino, cioè della terapia azotante, plastica di Liebig, 
proteica, azotica, segnasse zero nella cifra morti pellagrosi in questi tre 
anni, e conchiuse , che invece segna zero nella cifra guariti , perchè la 
Lanza, V unica curata co '1 pretto metodo carneo vinolento, è morta ! 

Sotlomonte, 1.° del 1855. 
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A, 



dempiendo ad un invito, onde venni onorato dalla Su- 
periorità, ho compilalo un'Istruzione igienica per V agricol- 
tore italiano in relazione precipuamente alla malattia che 
più lo affligge, la Pellagra. 

Stimando ihe un libro, ove fosse scritto puramente per 
essere posto nelle mani del villico, il quale o non sa leg- 
gere , o non vuole perchè non abituato , o non intende , 
tornar potrebbe vuoto d' effetto , pensai di redigerlo per 
avviso piuttosto e norma dei reverendi Parrochi, de' Medici 
condotti, de' Maestri delle scuole comunali, e massimamen- 
te de' signori Sindaci e Possidenti o proprietarj di fondi , 
nella fiducia che questi, persuasi dell' importanza dell' argo- 
mento, della gravezza del male, del danno grande che ar- 
reca, e del maggiore che ne minaccia col suo progressivo 
incremento, non ommetteranno cure e sforzi per istruire 
il campagnuolo, consigliarlo ed indurlo all' uopo anche col 
precetto, ad abbandonare pratiche nocive, e ad adottarne al- 
tre ehe sieno miglior tutela della sua preziosa salute. 



, Per cip a fine di meglio persuadere i proposi! rimedi, 
versai con qualche ampiezza sulle cause del male, e su 
quanto di più probabile la scienza offre negli ultimi suoi 
responsi in tale materia. 

Piaccia a] Cielo cfie V umil (ayofo consegua in |ut(o o 
qlmeno in parie I- intento che io mi proposi nell' accinger- 
mi ad esso, bensì con deboli forze, ma con grande e lun- 



go amore. 
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apo I. — finpoManzi dell' agricoltóre è della sua fcalute é robu- 
stézza nelle nostre campagne, é danni gravissimi che 
dalla pellagra gli derivami: 

» II. — La pellagra ilei r individuo, scia fontia, suoi sintomi e 
suo andaménto. 

.. •; «. .;. • :i • ».• >. , .-• '.• • .' ' ' '■: .»:{ -• <. . i - - ■ 

n III. — La pellagra della popolazione agricola, ossia V en- 
demia pellagrosa. Novità della inaìattia, suo principio; 
suoi progressi, e paesi nei quali imperversai. 

» IV. — Cagioni diverse che sòglionsi addurre come bastevoli 
ad ingenerare la pellagra. Si dimostrano insufficienti 
all' effetto presa ciascuna Isolatamente è senta il con- 
corso dì ària principale fra noi; la mutata alimenta- 
iione del viflici dojló' introdotto e genèraìiizatò i( 
grano turco. 

» V. — Storia dell' introduzione e diffusione del grano turco 



/ l A ..." L-'. -i..' . -*" ••.-•''• /'.»' /.':• 



nella grati Valle del Pò ( Italia superiore), è susseguita 
comparsa' della malattia pellagrosa. 
» VI. — Abuso quotidiano che i villici poveri fanno fra noi 
del nuovo cereale, ùnica grande innovazióne avvenuta 



.••. • .' j •• ? • }- .• 



nell'antico lóro sistema alimentare. 
» VII. — 11 verderame del grano turco, o degenerazione fon- 
gosa del medesimo, la quale lo trasmula in cibo assai 
n'bcevoie ali 9 umana salute/ o venefico'* 



Capo VHI. 



- Fatti comprovanti che pel moderarsi , o cessare del- 
* r alimentazione a mais si mitiga o cessa la pellagra 
nel villico, mentre coir introdursi di esso in nuovi 
paesi e generalizzarsene r oso vi si importa e dilata 
di pari passo endemicamente il morbo pellagroso. 

IX. — Opposizioni più di recente mosse alla dottrina del 
mais. — Contemplazione di altre concanse ed influenze 
ebe concorrer possono a dare sviluppo alla pellagra, 
o predispongono alla medesima. 

Xr ~ Corollarj e Consigli Igienici ebe ai propongono diretti 
a prevenire ed a sradicare possibilmente dalle nostre 
campagne l f endemia pellagrosa. 



CAPO h 

Importanza dell' agricoltore è detià sUà salute è rokusiettà 
nelle nostre campagne, e danni gravissimi che dalla 
pellagra gli derivano* 

% 

Jtv noto a ehi pure é stranilo ai medici studi, esservi 
morbi che infestano alcuni popoli soltanto, cioè circoscritti 
a particolari territorj, indottivi e mantenuti da cause fisiche 
locali che don sempre ci è dato di scoprire e rimuovere* 
i quali vengono col noihe di endemici designati. 

E non v' ha fra noi chi non conosca fra Questi V esiliai 
morbo, che comparso da poco più di un secolo* sotto la 
denominatioàe di pellagra, mena lenta ma Continua strage 
fra i villici delle feraci nostre Campagne. 

Imprendendo a meditare sa tale; funestò malanno * né 
affligge il pensiero: che cogliendo esso di preferenza* anzi 
In modo esclusilo, la classe d' uomini più produttiva* cioè 
quella dagli agricoltori* fiaccandone le braccia e togliendoli 
anche di vita innanzi tempo* in paese eminentemente de- 
dito all' agricoltura quel' è il nostro , vulnera la principale 
fra le sorgenti della nazionale prosperità. 

È T agricoltore che ne' piani di Lombardia* della Venera, 
del Piemonte e di tutta la superiore é centrale Italia* col 
lavoro diuturno dal sorgere del 4òlé Ano al tramonto* sotto 
la sua ardente sferza* Col sudore della propria frónte fendè 
feconde? queste terre. Égli è quasi esclositariiente a lui che 
deve il nostro paese f* invidiala dovizia e la materiale su* 
. floridezza. 

Ma sventuratamente l'agricoltóre; che costituiva per l'ad* 
dietro la elasse più robusta e sana dell' umana famiglia* che 
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indurato alle fatiche de! Campo, itile intemperie e Mila iti- 
clemenza del cielo, resisteva ai più prolungati lavori àgrarj 
e dalla cui elassse trar solevasi beh anco il miglior soldato, 
Vedesi ora con comune rammarico e lamento degeneralo 
da' suoi proavi, infiacchito * malfermo, e fatto bersaglio di 
Un aspro morbo, che, cominciato a mostrarsi verso alla metà 
dell'ultimo trascorso secolo* andò siffattamente progredendo 
da fendersi generale fra la popolazione caoipagrìuòla. É il suo 
imperversare iti alcuni luoghi giunse a tale, da attaccare in 
modo grave il cinque per cento ed anche più della popo- 
lazione agreste, e segnare di sue treccie qnasi tutto ti resto 
degli abitanti. In conseguenza! di che Veggonsi ridondami 
ài questi infelici le sale de' nostri Spedali e le Case ospita- 
liere, ed ingombri di e&i I rtianicomj. 

È ciò òhe è peggio, Il male per sua indole rèndendosi 
ereditario nelle famiglie, cioè passando dai genitori ne' figli, 
prepararla degenerazione fisica dell' intera classe de' villici 
al cài decadimento non può tìon andare congiunta la ro- 
vina della nostra agricoltura ,• e cori essa l' immiserimento 
e la desolazione di quéste Contrade , che per la loro fera- 
cità ed indurrla 4 agraria formattano 1* ammiraiione dello 
straniero. 

È per Ciò di sommo faòrfiéfttò Iti studiare tale morbo 

, nella sua origine, ne' suoi caratteri, e V indagarne le causi 

dir intento di ta'perio prevenire e curare, e di poter attuare 

que*' provvedimenti che Valer possano, come lice sperare, # 

farlo co) tempo scomparire fors' anche del tutto (J).* 



-r -i ' in , t. i< -rfaiwiÉr +■■ Ani 1 1 t YvA rrttiffTWir rTi'*-^' r '7 * 



(Ì) Giusta ^ultima statistica redatta dafla Ltfogofcflédza dì Hw 
fano sopra dati ufficiati richiamati datle tarie provincia, fi numerar 
dei pellagrosi di LoiDT>ardfia/ alla 3rre oWamwr #350, eraf: coitte" 
èé segfteate' Prospetta. 
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CAPO U. 

La pellagra nell'individuo^ sud formdi suoi sintomi^ 

suo andamento t 

Quando il misero colono non porti con sé già sino dalla 4 
nascita il germe del male, in ogni epoca della stia vita, 
ma più comunemente dopo la pubertà, sogliono apparire irf 
esso i primi indizj * spesso in principio inavvertili, della 
pellagrosa malattia* 

Di solilo verso l'equinozio efi primavera, quando il con- 
tadino vien chiamato ad uscire pei primi lavori preparatori 
della campagna, comincia a sentirai preso da insolita debo- 
lezza nella persona, sebbene spesso apparentemente ancora 
robusto ; e il vedi farsi melanconico e triste, ctoirtW se fosse 
dominato da una affezione ipocondriaca, e mal reggere al 
lavoro cui soleva per l'innanzi dedicarsi con alacrità. 

Più (ardi scorge egli ai dorso delle mani e alte altre 
parti esposte all'azione del sole, farsi lucida la pelle eon 
qualche senso di stiramento , ed assumere una Unta leg- 
germente rossa, che poi di mano in mano ditiene lividastra. 
V epidermide poscia si dissecca , indi si stacca in bianche 
squammette a guisa dì forfora. 

In autunno e verso il solstizio d' inverno ogni malanno 
sparisce, e l'individuo trovasi in discreto stato, riè qiiast si 
ricorda dei passati patiménti. 

Trascorso però l'inverno, all'aprirsi delfa novella siagionrcf 
tornano in isccna i descritti sintomi morbosi, talora anche 
alquanto più gravi, secondo la maggiore o minore predispo- 
sizione individuale < e le vicende della vita * è tenendo lo 
stesso andamento si dileguano di nuovo, non, senza tuttavia 
fasciare qualche traceia di loro preesisteuza. È così i pel- 
lagrosi dr primo stadio tifano innanzi qualche tempo tro- 
vandosi alternativamente or bene or male. Ma col progre- 
dire del tempo le forze veggonsi deperire più rtiarcafamentef 
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e aggravarsi gli altri sintomi e sorgerne di nuovi. La pelle 
elle mani si fa maggiormente livida, s'increspa, screpola 
e diventa quasi callosa; le labbra si osservano pallide, la 
lingua si rende rossastra e più meno fessa, s'aumenta la 
secrezione dell'umor salivate con bisogno di spular frequente, 
e la sciai iva sa di salato. • 

L'infermo accusa di solito un bruciore di stomaco (pirosi), 
con cardialgie, borborigmi e tendenza alla diarrea. 

In tale secondo stadio del male il sistema nervoso si 
manifesta già alterato, ed insorgono molestie, che in vario 
e strane foggie perturbano I' ammalato ; quali sono veglia 
notturna, e se dorme, tristi sogni e visioni spaventose. 

Non mancano mai vertigini ricorrenti, senso di peso alla 
testa e balordagine, più tardi un tremore agli arti con ten- 
denza a cadere alPinnanzi. 

Non di rado in questo stadio l'infermo diventa delirante 
ed anche furioso* La debolezza alle estremità progredisce 
talmente, da degenerare anche in vera paralisi muscolare. 

La diarrea rendesi ribelle e colliquativa , cresce Tema- 
dazione con rifinimento di fone 5 ed una profonda invinci- 
bile malinconia travaglia cosi il paziente, da fargli deside" 
rare la morte, che spesso invoca, e non di rado si procac- 
cia, tenta di procacciarsi esso medesimo con varj mezzi, 
e più sovente col gettarsi nelT acqua. 

Non meno degli uomini sono le donne sottoposte alle 
narrate tristi vicende: e dacché diventano esse pellagrose 
vengono spesso private del beneficio dei menstrui, suben- 
trandovi invece qualche scolo di umore acre irritante dalle 
parti genitali* 

Sono questi i sintomi coi quali la malattia suole nel 
più dei casi appalesarsi ; ma non si osservano sempre eguali, 
né costanti in tutti. L' andamento ne è pure ora così lento, 
quasi da non abbreviare il corso della vita di chi ne è 
preso, ed ora tanto rapido, da troncarne in brevi armi, in- 
nanzi tempo il filo* 
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Ma quando pìtie il une dèli 9 estòténz* non rie vètigtf 
prfcbipitaio, il pervicace male altera la mente, e rende inef- 
ficaci ed inerti del (ulto le braccia del misero* che rimansì 
gravoso a sé slessò , alla propria famiglia, al comune che 
deve pensare al di lui sostentamento, o agli istituti ospita- 
lieri presso i quali viene spesso racchiuso a compiere una' 
Vita troppo infelice* 
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CAPO III. 

t 

La pellagra nella popolazione agricola, ossia /'Endemia pel- 
fagrosa. levità della malattia, suo priwipiq, suoi pro- 
gressi, e pa^i nei qua,(i i<$perv$rsq. 

j^a pellagra £ un male nuovo, apparso da non molto 
tempo ad aumepftFe la caterva dei guai che affliggono la 
umana famiglia ; poiché qon v'ha memoria che esistesse per 
anco nella prima metà dell'ultimo decorso secolo. 

Non occorre infatti in, alcuno scrittore italiano o straniero 
anteriore a quell'epoca menfcipne di malattia che vestisse le 
forme della pellagra. 

(ili antichi scrittori di mediainq, che furono meraviglio* 
samente esatti nel dipingere, per oqsi dire, l'esteriore abito, 
tlelle malarie, e massime dei mali della pelle, non fanno, 
alcuq cenqq di Mi fqorbo né di altro che vi avesse somi- 
glianza, come non 35 ne |egge parola nei Gommeqtarj delle 
Society scientifiche, qpn nelle Cronache o storie patrie an- 
tiche, né in alcuno dei molti esimj scrittori che pur fiorir 
rono poco prilla di quell'epoca iq Italia nelle regioni me- 
desima ora infestate dalla malattia. 

Lq stesso Rqmctfzini nel suo pattato dei mali degli ar- 
tefici e degli agricoltori , non qQcennsi de(I^ forma pella- 
grosa $qi avrebbe dovuto pur qonoqcere se avesse in allora 
esistito,, scrivendo egli in Padoy^ e iq Modena, nelle quali 
città fu proCe^sore aj principio cje.l sècolo dacimottavo. 

SoUamo nell'anno 4771 Frappili, milanese, chiamò, per. 
primo in Italiq 1' attenzione de] cplleghi sopra il novello, 
morbo che cominciava a manifestarsi fra i villici del ducato, 
di Milapo, dai <V*p\\ riceveva \\ nome di pellagra. VQdoqrdiy 
medico di Belluno, ne aqouncipya nel, 4776 l'apparizione, 
nel Yeqetò ed avvinava cfye tale majattia crasi scoperta qual* 
cheXanna priqjia c\al fuq predecessore fyuwppe A^ntonfo^ 
Pujali. 
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Una consìmile forma di morbo era slata pochi anni in- 
nanzi segnalata dal doti. Canal e dal Thierry in Ispagna , 
nella provincia delie Asturie, ove dal rossore delle mani,, 
con cui principalmente si manifestava, riceveva il nome di 
/iosa delle Asturie, e venne poi in seguito riconosciuta iden- 
tica alla nostra pellagra. Negli anni appresso fu osservato 
invadere di mano in mano il morbo in discorso le ahre 
Provincie lombarde (eccettuata la Valtellina, che in mezzo 
alle altre se ne mantenne quasi del tutto illesa fino ai no- 
Mi'i giorni), e la Venezia e il Piemonte; e varcato il Po, 
guadagnare le pianure transpadane di Parma , di Modena , 
di Bologna, di Ferrara e le altre ai pie degli Àpennini, e 
più lardi valicare gli Àpennini stessi, e comparire in Tosca- 
na, nel Mugello specialmente, ove il segnalarono più scrit- 
tori, ed insinuarsi di poi, salendo dalle pianure anche nelle 
Valli dei Tirolo meridionale ed iti altre. Ed ovunque fu vi* 
sto infestare in modo quasi esclusivo l'agricoltore. 

Le deposizioni di vecchi otluagenarj consultati, le tra- 
dizioni locali e Tesarne degli antichi Registri mortuarj pres- 
so le parrocchie, comprovano pure la non lontana comparsa 
della malattia, e la sua estensione e diffusione soltanto nella 
metà del secolo scorso e verso il principio dell'attuale. 

E in questo secolo medesimo 1* infausto morbo fece la 
sua comparsa ben anco nella Francia occidentale e meri- 
dionale, nei piani del dipartimento delle Lande, nelle cam- 
pagne dell'Aude, nella Garonna, nella Guascogna, a pie dei 
Pirenei e altrove. E non mancano indizii da ultimo di con- 
simile morbo , nei Principati Danubiani e in qualche al- 
ira .regione orientale di Europa , come si dirà più in* 
nanzi. 

Dal quale andamento del morbo emerge quasi corolla- 
rio, essere di preferenza bersagliate da questo male le re- 
gioni d'Europa giacenti entro una zona compresa fra i gradi 
quarantadue e quaraulasette o quarantotto circa di latitudi- 
ne, costituita dall'Italia superiore e centrale, dalla Francia 
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occidentale e meridionale, dalla Spagna settentrionale e dal- 
l'altro lato dal Banalo e dai Principati Danubiani. Nel qual 
vasto tratto di paese che gode di uqa inedia temperatura , 
si è appunto da qualche tempo estesa assai la coltivazione 
del grano turco, il quale però non sempre vi prospera, nò 
ovunque vi raggiunge una perfetta maturila, come nei paesi 
più caldi dei quali è originario (J). 

(i) Un vecchio di Verolanuova , giusta la relazione di quel 
bravo medico dott. Afenzi, soleva ripetere; avere udito da suo 
padre morto ottuagenario, che nella prima sua gioventù rarissimi 
si notavano i casi di salso (cosi noajavasi allora, come nomasi 
tuttora io piì» contrade fra i villici, la pellagra), e si riteneva 
che in coloro nei quali appariva tale nuovo malanno, ne fosse ca-i 
gione il grano turco del quale si andava rendendo comune r uso 
singolarmente fra i più poveri. 

In Bagolino, grossa terra isolata all'estremo superiore della 
nostra Valsabbia, continuava più a lungo l'oso del pane di mi- 
glio e segala, e l'avversione del nuovo cereale, e quei montanari 
si rifiutavano a prestare la loro opera se non veniva loro sommi- 
nistrato buon pane di miglio é segale, asserendo che da quello 
di formentone ne veniva loro poca forza e ne derivavano molestie 
al ventre. 

Quel paese, giusta dichiaratone del dott. Buccio (che vi era 
medico esercente al declinare del secolo passato ) f si tenne illeso 
dal salso o pellagra più a lungo ; e solo allorché , mancato il mi- 
glio in commercio, si rese ivi pure d'uso generale la polenta 
gialla, vi fece sua comparsa il nuovo morbo e vi fermò d'indi in 
poi sua stanza. Narrava il doti. Mccohelli seniore, qtà medico in 
Vestone, ora defunto, che nella seconda metà del secolo era an- 
cora generale l'opinione che il grano turco fosse nocevole; il per* 
che la Repubblica veneta ne mosse consulta all'illustre Boscowìcfi t 
allora professore di storia naturale ed agricoltura nell'Università 
di Padova, il quale procurò di scolpare il nuovo cereale dalP ap- 
postagli accusa. 

Dalle accennate indagini poi nei vecchi registri mortuari par* 
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Capo IV. r 

Cagioni diverse che sogliousi addurre come bast evoli ad in* 
generare la pellagra. Si Rimostrano insufficienti all' ef- 
fetto presa ciascuna isolatamente e senza il concorso <U 
una principale fra noi, la mutata alitnen,tazÌQW &!] vit- 
reo dopo introdotta e generalizzalo il grano, turco. 

Molte e svariate furono le opinioni intorno. aMft causa 
del morbo che cotanto danno apporta alla i>p$ti;a popola- 
tone agricola,* Ma le più fra le addotte mal tjojrispopd^nQ. 
all'indole di essa malattia strettamente locata od ewtenjrca^ 
come quelle che sono troppo generiche e comuni ad altri 
paesi, i quali malgrado di esse veggonsi da quel qnorho del 
Stillo esenti. 

E questa varietà di giudizj fu cagione che rimasero in« 
eerti gli avvisi spi provvedimenti da adottarsi e sospese le. 
volontà dei governi che pure avrebbero, votato all'uopo gio- 
vare ; il perchè npn si pose mano fino! a$ pra a npè^j vq- 
capiente validi ad arrestare rin^perversante flagello,. 

Notato essendosi che all'aprirai di, p^inaavera <? .aU'afjfoi>. 
$arsi dei ra.ggi solari si arrossa, crepola e spi levasi dj so r 
liio la pelle dei pellagrosi nelle parli esposte a nudo, air. 
IVzione del sole, si avvisò d'imputarle cernie eau$a. opea- 
siepaie l'insolazione, a cui i villici su eapongoi>o pel lavori 
georgici, 

iri cedette di vedervi l'effetto di una specie di mia» 



•yrr 
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WQffaiali è manifesto: ebe soltanto nella seconda mela dell'olii.-) 
uk) decorso secai», ai comincia ad indicare fra le. cause di morie 
41 talun individua il salsa, nome equivalente a pellagra » la me- 
lanconia e la diarrea cronica per salso nei s,an&uq> ecc.; la pa-> 
roJa pellagra np/i, apparendovi tesata che intorno ai principi*} del; 
DQ&lfQ s.ccoIq, 
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•ma sparso nell'atmosfera; e taluno sospettò penrìno di con- 
tagio. 

Non mancò chi ne incolpasse T abueo di venere, ehi 
l' onanismo, ehi una degenerazione della sifilide. Parecchi 
non ravvisandovi che un male della pelle, un'acrimonia, una 
affezione "erpetica, credettero di rinvenirne la sorgerne nel- 
l'immondezza della persona, degl'indumenti, delle abitazioni 
dei contadini, nel dimorare l'inverno nelle stalle, nell'oso 
di carni' salate e porcine, di olj rancidi di ravizzone, di 
colza, di linosa, di pesci salati, di formaggi guasti,' di latte 
inagrito, delle acque impuri^ nell'abuso del sale di cucina 
e di altre sostanze atte a depravare l'organica mistione. 

Più generale sentenza si è, doversi la pellagra alla oli* 
sera condizione del villico e del bracciante, all'estrema sua 
povertà, alla depressione d' animo indotta dal giogo quasi 
servile setto cui vuoisi che gema in alcuni paesi, allo scar- 
so e poco sostanzioso alimento' non proporzionato al gran 
dispendio di forze e di umori, cui il cultore dei eampi sog- 
giace, all'alimentazione sua attuale del tutto mutata dall'an- 
tica» dopo l'introduzione e la generale coltura del formen- 
tone e grano torco, che costituisce ora la massima parte 
del cibo di cui suole satollarsi il povero colono , il quale 
non rifiuta pure quello della peggiore qualità perehè meno 
cestoso. 

Ma esaminando tati opinioni si seerge di leggieri l'insuf- 
ficienza delle piò fra esse prese isolatamente a dar ragione 
della genesi del morbo in discorso. 

E quanto all'insolazione, ognuno si avvede che 1 * se fe 
forza dei raggi solari ne fosse la potenza produttrice, il 
male pellagroso essere dovrebbe antico come la specie umana 
e come il sole, e tale agente universale produr dovrebbe 
lo stesso effetto deleterio presso altri popoli eziandio che al 
par dei nostri contadini vi si espongono , e maggiormento 
presso i più meridionali. 

Il che appunto non si osserva, essendo te malattia coni-. 
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parsa da non mollo tempo fra noi, e quasi esclusivo retaggio 
dei villici dell'Italia Superiore e Centrale e di alcune altre 
contrade , che poste, coma sopra accennammo , fra. i gradi 
42 e 48 di latitudine boreale, godono di un clima tem- 
perato, 

EJ eiroa al pensiero di un particolare miasma o principio 
deleterio sparso nell'attnosfera, se questo sutftistps&e, perché 
dovrebbe esso limitare la sua azione lugli agricoltori rj<* 
sparaiando gli agiati, « generalmente quelli che attendono 
ari altre professioni nello stesso paese? Perchè cessare gè- 
neralroente nell'infermo col rodare vitto e condizione? . ... 
Perchè cogliere egualmente gli abitanti dei piani insalubri 
che quelli delle regioni elevate ed asciutte, disi colli più 
rìdenti e salubri della Brianza, del Bresciano e di tanti alici 
paesi? . f • • ? * •' r • % • 

-■• Attente osservazioni poi , -ei esperimenti all'uopo insti- 
tirili, escludono del tutto nella pellagra l'idea di matte attac- 
caticcio; come vjeue contraddetta P opinione dell'abuso di 
venere ,, dell* onanismo o d' una emanazione dell» sifilide , 
dal riflettere ebe , ove ciò fosje, essa maiuira serpeggiar 
dovrebbe a preferenza nelle classi cittadine e nelle capitali, 
ove. è certamente mippre la costumatezza disi popolo , che 
fra \ semplici e morigerati lavoratori de' caxnpi, od in altro 
nazióni a'qeora forse più che fra noi, e il pellagroso di 1.° 
étadio non verrebbe cosi di leggieri condotto a salqfee col 
semplice mutar di vitto e oondiiione o coli' emigrazione. 

Quanto all'immonde»^ dette abitazioni $ dejla persona, 
«H'ebqao di carni porcine, di acque immonde, di olj ran- 
oidi coiti > di pesci palata di formaggi guaiti e à? altre so- 
stante acri, $ $ostenitori di tali ipotesi non avvertirono che 
in ali re regioni, ove è ugnale o maggiore il sucjdufne che 
fra i nostri villici, non vi è indizio alcuno di pellagra;. che 
il oampagnuolo della Brianzp, delle rive del Benaco^ di cui 
non v' ha altri più curante della , ftwndwft» 4 /ra i lom- 
bardi OQQ n^eno degli altri bersagliato dajl morbo; noi) no- 
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taroflo che gli accattoni piò immondi della città sono m-aì 
o rarissimamente pellagrosi; non considerarono che le carni 
porcine fresche .0 salate poco si .conoscono 4 si usano in 
minima dose fra i contadini di più contrade dej Veneto e 
del Lombardo, usandosi esse invece di preferenza fra i cit- 
tadini che tuttavia vanno immuni della pellagra; che lì con- 
tadino mantovano, che u'è ghiotto e ne gusta più* è meno 
soggetto alla nuova lue (4); che t'olio di linosa e guelfi 
di ravizzone e colza non si. adoperano a condimento in tutti 
! tratti del vasto territorio infetto; ehe le acque potabili 
de* colli, ove (orse il male più imperversa, sono lìmpide 
e pure; che i pesci salati non sono fra nei così 'comune* 
mente usati come atlrove e lungo i litorali marittimi , ove 
appunto siffatta formaci infermità quasi noti si conosce ;che 
il formaggio vecchio e guasto noi) è cibo comune frfr i 
villici nostri, preferendo, quei che ne possono avere, dei 
formaggi teneri e receuti. 

Che poi il malo e. scarso alimento quasi in tutto vege- 
tale costituito del mais, d«biie< sostenitóre e insufficiente ri- 
paratore per scassetta di principii albuminosi (proteici) 
delle forze in ohi deve farne continuo dispendio , diversa 
ora fra noi da: quello dei tempi andati , influir debba dt 
preferenza, di conserva con altre circostanze, è specialmente 
colla misèria ad ingenerare il deplorato morbo , ciò ne si 
presenta assai probabile (2). E in fatti le coudizioni fisi- 
che, topografiche, di chma e sociali tra noi non sono mu- 
tate in peggio; ma bensì avvantaggiarono per la più estesa 
coltivazione dei terreni , per l' incanalamento delle acque , 
per le colmale paludi che quasi piaghe ingombravano a 



(t) Ballanti. « Rappòrto suHa pellagra uel Mantovano al go- 
verno di Milano *. 

• (2j Lussanti e Frua: Memoria stilla pellagra, onorata dei y;<*-. 
mio Cagnvla. Milano, 185<j. > 
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grandi tratli la superficie del suolo. Come pura scemale in 
genere pel progresso dell* incivilimento tono (ani' altre no- 
cive .influenze, fra le quali l'umiliazione del colono col fran r 
gersi dei vincoli feudali. > 

Una sola delle condizioni interessanti maggiormente la 
vita si è , come dicemmo , nelle nostre campagne da non 
mollo tempo essenzialmente mutata ; e questa ò l'alimenta- 
?ione, la qualità del cibo contadinesco, il quale ha subito 
una radicale innovazione dopo V introduzione e T estensio- 
ne immensa che prese la coltura del grano turco > ohe si 
bene prova nelle nostre pianure , il quale è ora divenuto 
quasi P esclusivo alimento di quei contadini solili antica- 
mente cibarsi di pane fatto di altri cereali, come frumen* 
lo, segala, miglio, grano saraceno, orzo e simili e di qualche 
cibo animale, a seconda delle costumanze ed opportunità 
de 9 luoghi, 

E l'opinione ohe a questo mutamento, all'uso troppo gè* 
nerali^zato del grano turco spesso guasto da degenerazione 
fungosa detta il verderame * attribuisce principalmente il 
puovo niorho endemico, propugnata già in Italia nel Con-» 
gresso scientifico in Milano del 1844 dallo scrivente (I), ve- 
desi accolta eziandio da parecchi scrittori nostri e francesi 
di tal? iflatcrih 



) 

(1) « Della Pellagra^ del Grapo turco, quale causa precipua di 
quella malattia, e d&\ me$zl di arrestarla *. — Memoria del dpt^. 
Lodovica Bplardinit medico di Pelegazione, ecc. Milano, 184$, ne- 
gli « Annali universali (\\ medicina » K yoj. LXIV, premiata all'ac- 
cademia di Bologoa* 

« "De la pellagre, d[0 *oa prigipe, de *pn ezistenc? eo aran- 
ce », par Thèophile Aousael. Paris, lity&. 

In essa trovasi riportata ìq molta parte la dottrina dei dottor 
falardini, coqaf in altri seniori postw<u?i iteliani e francesi. 
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exi* v. 

Storia dell' introduzione e diffuiione del granò torto nella 
gran Valle del Pò (Italia superiore); e susseguita com- 
parsa della malattia pellagrosa. 

Per argomenti tratti dèi primi scrittori delle còte amé* 
tifone e da altK successivi appare òhe il grano turco, fon 
mentoneì bea mah, venisse dal Messico, ole era comuni^ 
simo e portava già il home di mais, trasportato hellà Spa- 
gna* e di là fosse poi diffuso in altri paesi, e in Lombardia 
principalmente in allora appunto dominata dagli Spagnuoli. 
Da altri però vuoisi fosse gifa conosciuto ih Europa al tèmpo' 
della scoperta d'America; e a noi derivato dall'Arabia, d'onde 
la denotninazione di grdnò turco, ammettendosi ioti 9 al più 
che ne venisse fatta una fiutava importazione dopo il 1500' 
dall'America, il che pare pia probabile; per la quale sa- 
rebbesi poi diffusa la sua coltivazione sopra più tasta su- 
perficie* 

Checòhè he sia circa all'origine, egli è cerio che net 
secolo decimoéettìmo (4600) non era' qriel grano comurté 
pei ancb fra noi; noti trovandosi cehfiò nei fcgiàtri anno- 
narj di quell'epoca che fosse posto ih Rendita ini pubblio! 
mercati. Soltanto più tardi; dopo il 4700* comincia a figu- 
rare anche il grano' turco in qualche Calmière o tariffa? 
delle biade, è nelle scritture di Ideazióni di fóndi a farsi 
cenno di piccola rendita di tal grano (4); 

La mercè poi dèi prodotto di gran lunga piò è'opiosò cHé 
in una data superficie di terreno offre iT novellò in éonfrontof 
degli altri cereali, la Stia coltura doveva tornare rissai van- 
taggiosa e lusinghiera. Per fo che ? governi/ e quello itras- 
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(4) Ve#gan*i te opere di Cameràrio e del Malhioti e q'dellrf 
ài Bonafoux. « Stòffa* naturale del foraèfrtorié ». Jfrilano, 1839; 
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siine della Repubblica Veneta, U promossero efficacemente 
con apposite provvigioni e con premj. E sebbene la forza 
delle antiche abitudini, potentissima speeialttoente ne 1 cafci- 
pagnualt^. opponesse* dapprima forte ostacolo alla nuova col • 
tura, la quale recava una vera rivoluzione nel!' antico si- 
stema agrario, pure il tempo e le prove ognora più evi- 
denti del maggiore prodotto e dell* interesse trionfarono in 
guisa, che dopa* il 4700* fu vista la feconda pianticella in- 
vàdere t piani delia Venezia non meno che della Lombardia, 
détF Emilia e del Piemonte, favoritavi dai sistema irriga- 
torio propizio al suo prosperamento, e restringervi e scac- 
ciarne gli antichi grani, fi' frumento, e più la segale e il 
miglio. Dopo il 1710 comparita il grano turco sul mercato 
ilei Broletto in Milano, e figurò ìndi di mano in mano anche 
•ite 9 registri de' pretti delie altre citte della superiore Italia (4). 

E appunto verso la metà dei secolo decimo òUsvo, in 
cui l'esotico rnjovo cereale ér*si reso ccmune, e per mo- 
dicità di prezzo veniva preferito dalla nostra gente villici, 
svolgevasi e fermava stanza fra noi, ed era quindi segnalata, 
come si disse più sopra, e descritta dai medici la novella 
«forma morbosa, ctoe fattasi poi sempre più grave e frequente 
attrasse finalménte T attetrrio»* dei magistrati e del governo 
locale di Lombardia, il quale a sanarne gli* infetti apriva 
a pubbliche spese in Legnanp un grande ricovero pei pel- 
lagrosi del Ducato, di Milano, affidandone ia cura al bene* 
merito dott. Gaetano Strambiti seniore. 

E altrove pure di mano in mano, nello spedale di San 
Luigi in Torino per 'munificenti di Re Carlo Alberto^ e negli 
ahri pubblici spedali q*dsi in ogni provincia vennero aperte 
sale apposite per ricovero e cura di questi infelici, che vi 
affluiscono specialmente al principiare delia calda stagione, 
epoca consueta del maggiore esasperamento del male. 



(I) « Lettere suU* agricoltura, arti e commercio », deJi'ccono- 
eiisU Zannon. Venezia, Voi. XIX. 
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Capo vi. 

Aùuti) quotidiano che i villici poveri fanno fra nqi del 
nuovo cercale, mica grand* innovazione .«tenute net- 
, r. antico loro sistema alimentare* 

Dilatatasi per. tal modo sempre più In nùftt* e ohi vai ione 
< dai piani più .propizj al suo prosperamento eslesasi apohe 
olle valli e ai monti* V oso dei formentone quale alimento 
crebbe rapidamente, e cosi, a dismisura, ohe sbandi di odano 
in mano dal desco de' nostri campagnoli quasi d<l tono il 
pane ordinario di frumento, segala e miglio, detto di mi- 
stura in prima usalo, e ornai costituisce esso salo* squo la 
ferma, di petente o sott* quella di pane giallo, , per fatto 
eerto ben noe* decimi della (nassa alimentare ehe viene 
giornalmente ingollai* dall'affamato colobo. 

Per accertarsene basta accedere alle rustiche abitazioni 

r 

ftell' ora ebe vi si imbandisce il pasto quotidiano. Si vedrà 
ivi posata nel messo, solitaria regina della mensa, un'ampia 
polla, gialla, e tagliata a gran falde mangiarsela ingordamente 
l'intiera famiglia in coroha, eoo pocbi legumi o verdure 
che la stagione conseme, talora coli aglio aolo o cipolle, e 
di rado con qualche magro caseoso, con up pezzetto di 
majale salato, o con pesci fritti con olio di lino rancido, 
senza che mai (0 ben di rado) vi si associno carni fresche 
od altro nutritizio alimento. 

E l'avanzo di quella polla, posto in serbo, si riprende 
freddo e spesso inagrito per la merenda, e alla sera per la 
cena, con qualche magra minestra condita per lo più con 
semplice pale e qualche olio rancido; e di solito non be- 
versi dietro che dell' acqua, non sempre pura nemmen essa, 
e assai di rado un pò di vino. 

E non meno che sotto forma di polenta si abusa del 
formentone ridotto a pane, tu tutto il raifaftiese, della Brisnza, 
in più luoghi del Comasco* e io altre proviiicte, iti più paesi 



24 

del Veneto, del Piemonte e altrove, si fabbricano colla fa* 
rina di quel grano grossi pani, che, duri alla crosta, mal- 
cotta la mollica per la loro grossezza, non lievitati, pesanti, 
e sovente inagriti anche perchè si preparano una volta sol 
tanto per settimana , o ad intervalli anche più lunghi, si 
divorano dall' affamato bifolco , che ben poco ed insalubre 
nutrimento ne ritrae a riparazione delle giornaliere perdite, 
bastando appena a far tacere l'imperioso senso della fame, col 
distendere meccanicamente il ventricolo e premerne le pareti. 

Grandissima poi è la sproporzione fra la polenta e il 
Companatico, avvallandosi ogni individuo sino a 7 o 8 lib* 
bre (da oncie 42) di polta con sole oiicie tre o quattro di' 
pietanza. Latte quasi non si usa , od inacidito , nei luoghi 
di pianura ove il male più imperversa. Nei siti montuosi è 
maggior consumo di formaggio e di altri latticinj, eoa evidente 
vantaggio di que* montanari, nei quali il male è meno fre- 
quente ed in grado minore. 

La polenta stessa non sempre é bene preparata * e per 
dearsezza' del combustibile e pel poco tempo che suole te- 
nersi al fuoco riesce spesso malcotta; e il formentone, onde 
te si appresta al povero e al bracciante, è per Io pia d' in- 
fima qualità e macchiato dal verderame. Tale è il cibo gior- 
naliero delle famiglie pia povere; e queste sono le peggio 
travagliate dalla pellagra. ' ' » 

Quelli all' opposto fra i coltivatori medesimi che vivono 
con qualche lautezza ed usano più modicamente di polenta* 
e vi frammischiano cibi di sostanze animali, latte (che n'è 
il miglior correttivo al dire dei ben veggenti) e pane di , 
frumento, e bevono qualche sorso di buon vino, ne vanno 
o del tutto incolumi , o se pur ne vengono editi , il maio 
non è grave, né n'accorcia il eorso della vita (4), 



^M.,-». 



(4) fi <tott. Catotti di Bor gonfio, e il dott. Ferrari di Orzi' 
novi , mi narrarono di montanari tirolesi , i quali , finché discen« 





m Ingomma quasi tatù i malici di campagna interpellati 
(qualunque siasi I! opinione loro circa la causa della pella- 
gra) confessano che le famiglie povere soggette a tal morbo 
si cibano fra noi comunemente di preparati di zea mais, 
il più spesso della peggio)* qualità* 

Non meno che fra i popoli italiani* ne* quali imperversa 
la pellagra, si abusa del grano turco nella parte settentrio- 
nale delle Spagne , detta le Asturie * bersagliala pur essa f 
come, già notammo, dal male pellagrosa; nella qqal provincia 
at dire del doti. Catta/, e dell'inglese doti. Towsend (4), la 
nutritura ordinaria del povero à costituita principalmente 
di pani o foracele formale di farina del mais, che ivi este- 
samente coltivasi, pani e focaccie massiccie non lievitate, 
non fermentate * e non abbastanza cotte * e che roangiansi 
quasi in istato di. pasta. 

Nella Francia occidentale, cioè nella Guascogna* nei di- 
partimenti delle Lande e della Gironda, ove pure si è da 
non molto tempo scoperto regnare la pellagra, il vitto del- 
l'agricoltore* che vi è poverissimo* Consiste ora* secondo le 
relazioni degli scrittori francesi* in gran parte di cibi pre- 
parati con grano turco; come in gran parte di tal grano fi 
alimentano altri popoli a pie de' Pirenei, i bearnesi , i ba- 
schi * non meno che gli abitanti della Eresse * fra I quali 
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devano in Lombardia solo flel t/erno e tiedevano in primavera 
nelle loro natie valli ove osar sogliono latte in copia e de' caseosi, 
non davano indizj di pellagra* sebbene nella stagione ebe passava- 
no fra noi solessero satollarsi di polenta, buona però e ben cotta, 
e con formaggio; ma poi stanziatisi pei lavori campestri fra noi, 
ed accomodatisi in tatto al pasto de' nostri rùstici* dopo tin annoi 
o poco piò incorrevano essi pure nella nostrale malattia. 

(4) « Viaggio in Spagna negli anni 4786 e 4787 »>; del dotk 
Giuseppe Towsend, tradotto dell'inglese in francese* Ginevra # 
4800. Seconda edizione* 
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tuiti comparve pure A dello morbo, mentre eliti nei dìpar* 
tjftiemi setientronaii ed orientati, ove non cresce Io tea 
' mais è poco è conosciuto, non appajono iftdizj di pellagra 
'endemica (non fattosi conto di qualche caso sporadico od 
analogo qua e là vedutosi isolatamente) non altrimenti che 
nel resto della media e settentrionale Europa (4). 

Negli stessi Principati Danubiani ( Rumenia), paesi che 
< presentano cotanta somiglianza eolla nostra Lombardia, e 
giacciono presso che alla stessa latitudine boreale, ora che 
il grano turco» specialmente il bianco, vi è assai coltivalo, 
Don mancano, giusta le relazioni dei viaggiatori, Ae\ dottor 
Bondin (S) <e del don. Th eodori, sintomi ed indizj di un 
-malanno sotto forme identiche a Quelle tfella nostra pella- 
gra, il quale nuoto malanno Ti tiene designato dal popolo 
col nome di Lebbra epidemica (3); é venne óra riconosciuto 
per Vera pellagra. 

Leggesi neH' opera del dott. Sigaud (4) avere il dottor 
Lichène in un viaggio in Polonia potuto rilevare che, es- 
séndo mancali i soliti cereali in una parie di quel paese* ove 
di solilo sono copiosi e costituiscono pressoché l'esclusivo 
nutrimento degli abitanti, si volle supplirvi con grano turco 
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(!) « Fragmens de inédecine clinique » ; par le doct. Gintrac< 
Bordeaux, 4 844, Leon Marchan<L « Rapporto all'Accademia Reale 
di medicina in Francia », negli * Annali universali di medicina ». 
Agosto, 4845, voi. CVI1, e varie altre opere più recenti francesi. 

(2) Dott. Boudin. « Géographie et Slatistique médicales ». Fa* 
* ris, 4855. 

« Union medicale de Paris». Avril, 4854. 

(5) Theodort « De pellagra »; Diserlalìo irfatfguralis medica. w 
Bcrolini, 4853. 

(4) Sigaud. « Dell' azione comparativa del regime animate e 
del vegetale sulla costituzione fisica e sul inorale dell'' uomo ». 
' Estratto della Memoria francese negli « Annali universali di me- 
dicina ». Giugno 4851. 
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importatovi dèi principati; Mcun tempo dopo ohe si fece 
«steso uso di questo nuovo alimento, comparvero molti casi 
di pellagra, malattia sino a quél tempo sconosciuta in quella 
provincia. 11 che l'Autore ritiene effetto di un'alterazione di 
nutrizione affatto speciale, indotta dal mais. 

Ma se, come vedemmo, net paesi ove si usa quasi a 
tulio alimento il grano turco regna inseparabile da esso la 
pellagra; per convèrso non la si rin viene, ' p* almeno non la 
si vide mai dominare in modo endemico ed esteso, ove poco 
o quasi nessun uso si fa di tal cereale. Testimonio è fra 
noi pure il fatto di un'intera provincia, la Valtellina, ove in 
eguale, per non dire in maggior grado che nelle provincie 
sorelle, esistevano le slesse sinistre condizioni, l'estrema po« 
vena, il cattivo alloggiare, il mal nutrimento, e tutto ciò 
che altri accagionano della pellagra, solo eccettuato l'abuso 
del grano turco. 

La Valtellina si serbò sino ad óra quasi illesa dalla pel* 
lagra (J). 

In gran parte di quel territorio si usa dal villico il pane 
ili segala , che egli si prepara e cuoce per lo piò in casa , 
buono e salubre , tal che in qualche luogo gii agiati stessi 
lo preferiscono a quello di frumento. È raccogliendosi ivi 
buona copia di grano saraceno (PòllgonUm fagopyrum), se 
ne' appresta una polla , che condita nel rimestarla con ca- 
ciò e burro, viene preferita a quella del mais, non ancora 
mollo coltivato, specialmente nella superior parte della prò 
vincià. Pur colè, non ostante fa miseria cresciutavi a dismi- 
sura anche pel mancalo prodotto della vite, non vi si con- 
tano ora pure in lutto il territorio, come da relazione uffi- 



(4) « Topografia statistico-medica della provincia di Sondrio 
(Valtellina) »; del doti. Lodovico Balardini, medico provinciale; 
Milano, 1854, pubblicata anche negli « Annali di medicina ». 
Voi. LXXf, e in quelli d'Agraria. 
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ciste, più di 24 pellagrosi sopra Una popolazione di oUté 
centomila persone (I). 

Ciò $ a dirsi delle. altre regioni d'Europa, e delia stessa 
Italia piò meridionale e sue isole, dove o poco o nulla si 
lisa grano turco, e quel poco ti giunge a perfetta maturezza, 
e dove perciò la pellagra è tuttora quasi sconosciuta* Né vo- 
glia alcuno meravigliare se accagionasi della depravata sa- 
lute, del sempre crescente indebolimento dei nostri conta- 
dini l'uso quotidiano e quasi esclusivo del formentone, col* 
l'abbandono degli altri cereali più nutritivi, e d'ogni sostanza 
animale. L'uso di, un unico cibo i lungamente continuato < 
quand'anche salubre, indur suole irremissibilmente per fatto 
cerio uno slato abnorme nella crasi degli umori, latito dal 
alterarne ben presto e farne deperire l'animale organismo, 
il quale ha bisogno di svariati elementi per restaurarsi. 

E meno maraviglierassi chi voglia! considerare che laf 
farina de) grano turco manea quasr deh tutto del glutine ,* 
proprio del frumento e della segala, sostanza azotata pla- 
stica, proteica, U sola adatta ad una buona fertòentaziene y 
e facile a convertirsi in fibrina animale, e quindi la raegliof 
acconcia a riparare convenientemente le perdite dell' orga« 
nismo» berlocche difettando la fariifa di mais di tale eie-* 
mento (sebbene non manchi di amido e di altri principi 
respiratori , <eomé le analisi chimiche hanno chiarito (2) , 
riesce insufficiente ad una plastica alimentazione, né si pre- 
sta da sola a formar pane, oltre di essere spesso guasta dai 
fungo detto verderami come dimostrasi qui. di seguilo. 

_ i ^— L • ■ 1 , * r • ■ r ... - , • ■ , ■ . — - — ss 

(ì) « Gazzetta ledila di Milano », K ò% agosto I8»8, e Pro- 
spetto statistico allegato. Nessuna meraviglia, però se ivi pure si 
Giostra ora qualche raro pellagroso, e sé ne mostreranno in séguito 
di più , perocché vi si va allargando ora la coltura e l'oso dello 4 
zea maio. 

(2) Opere citale del daXL Balardini e dei dottori Lussanti 
e Frua 9 e in quella « Della pellagra in Toscana ne' snoi rapporti 
medici e sociali », dell' illustre dfott Morelli. Firenze, 48&6. 
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CAPO VII, 

// verderame dei' grano turco, o degenerazione fungosa del 
•medesimo la quale lo trasmuta in cibo assai nooevole 
all'umana salute e venefico. 

Ma olire all'uso quasi esclusivo,' un'altra circostanza con* 
corre essenzialmente, a nostro avviso, a rendere* tristi gli 
effetti del grano turco, ed è : che siccome indigeno di re- 
gioni più calde che non siano le nostre, esso è di sovente 
guasto fra noi per malattia prodotta da imperfetta maturità 
nelle annate poco calde e piovose* da incompleta stagiona- 
tura o dall'umidità. 

Questa malattia, che volgarmente chiamasi il verderame, 
non si manifesta prima che il grano sia raccolto e ripósto 
nei granai. Essa appare in quel solco di forma oblunga , 
coperto da sottile pellicola , che corrisponde al germe del 
grano ; la quale pellicola vedisi alquanto distesa, ma inte- 
gra per qualche tèmpo; rimossa ne si presenta un polvi- 
glia di colore appunto verderame, or più or meno fosco. 

E tale' po| viglio mediame lo strofinamento si separa in 
un'infinità di globuli minutissimi, da riconoscersi per un 
vero fungo parassitico, il quale a tutti i suoi caratteri va 
riportato al genere Sporisorium di Link y e però vorrebbesi 
nominare Sporisorium tnaydis. Questa crittogama invado 
prima la sostanza farinacea a contatto col germe, indi jl 
germe stesso che ne riesce poi distrutto (4). 

Siffatta degenerazione furtgosa modificando non poco le 
qualità fisico-chimiche del grano, ne trasmuta ben anco il 
sapore solitamente dolcigno , in amarognolo ed acredinoso, 



JL- ,.^ i^^w^WW*l!W»* 



(1) Dott. Lodovico Baiara\ini % oftera citato, in cui vcggoosi a 
pag. 85 riportati gli studi fatti in concorso degli illustri* bqlafyiej 
baron Cesati e anturi sitf fango ir* (Jiscor*a. 
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inducente nausea e calore al palato e lungo l'esofago, sapore 
che appunto si riscontra spesso nella polenta del povero, 1 
preparata eon grano turco di scadente qualità* 

E tale degeneratone dello zea mais è frequentissima e 
più comune di quello che si crede, tanto che non vi ha 
forse deposito di grano in cui uon se ne trovi qualchejtrac- 
.eia, e fu notata dai medici fra noi quasi in ogni località, 
dopo che vennero chiamati a porti attenzione. 

E come fu sopra accennato, $i manifesta dopo^lc annate 
fredde e piovose che ostano alla perfetta sua maturarla ed 
essiccazione; ma non risparmia nemmeno il grano migliore, 
allorché venga, tenuto in luoghi umidi, non ariosi, a pian 
terreno, od ammonticchiato nella stessa «tanza da letto de! 
povero, E non di rado accade che ammassi di. formentone 
condotto secchissimo al grapajo vengano in breve . tempo 
contaminati dal verderame per alquante goecie d'acqua ca- 
dutavi inavvertitamente dal tetto. 

Esperimenti istituiti eoi grano degenerato sulT uomo e 
sugli animali dimostrano che, oltre all'indurre nausea e 
ingrato senso a) palato, tale grano e la polta con esso pre- 
parata, apporta malessere, movimenti abnormi di ventre, pi- 
rosi, diarrea, e continuandone Y u$o , diminuzione ognor 
maggiore di forze, dimagramento ed anche in più o meo 
lungo tempo, o secondo il grado maggiore o minore della 
sua degenerazione, la morte (4). 

E ciò agevolmente s' intende da chi ridetta, che la parte 
del grano guastata dal fungo è resa quasi del tutto inetta 
alla nutrizione, e che inoltre tale grano racchiude principj 
acri, inassimilabili, i quali, introdotti col chilo nel sangue, 
non possono non saturarne cosi i tessuti . organici» da in* 



(1) Esperimenti riportati nelle citale opere del doti. L. Baiar- 
dini e dei dottori Lussano, e Frua. 
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durre una condizione morbosa generale «op fenomeni spe- 
cifici, un vero lento attossiccamento. 

Perciò chi è costretto ad usarne a lungo, come pur 
troppo accade al più povero colono ed al bracciante, che 
pel minor prezza cercano tal grano, oltre che non ne trae 
nutrimento, deve presto averne guasta la normale condizione 
degli organi digerenti, del sangue» dei nervi, e dell' intero 
organismo; non altrimenti da' quanto avviene per effetto di 
veleni vegetali, e ben anco di altri cereali affetti da fungose 
degenerazioni, onde soglionsi produrre singolari forme mor- 
bose, fra le quali la più comune è la ftaphama, o conviti?, 
itone cereafa gangrenosa (ergotismo dei Francesi), non in* 
frequente fra i popoli settentrionali, indotta dalia segala per 
condizioni atmosferiche e per la soverchia umidità degene- 
rata nella produzione fungosa delta grano-sprone^ segala 
cornuta (ergot); la quale malattia presenta alcuni sintomi 
comuni anche alla pellagra, quali sono l'ardore molesto 
i&lle mani ed ai piedi, la gravezza della testa, il bruciore 
di stomaco, la melanconia, la bulimia. E non altrimenti del- 
l'Acrodynia, che vuoisi da taluno analoga o simile alla no- 
stra pellagra, ecc. 

Delle tre qualità del grano turco più comuni fra noi, 
cioè il grande (zea mais . autumnalis), l'agostano (zea mais 
gestiva), ed il quarantino (zea mais pnecox che si semina 
dopo mietuto il frumento), quest' ultimo è il più facile a 
guastarsi* perchè sempre il meno maturo; ed è quello che, 
come meno perfetto e di minor prezzo, si consuma a pre- 
ferenza dal povero villico bracciante nel verno, stagione 
destinata ai meno faticosi lavori. 

E i più degli osservatori, come tutti i medici condotti, 
. sono concordi nel dichiarare essersi notato esistere una re* 
fazione manifesta fra la mala stagionatura, fa pessima qua- 
lità del grano di certe annate, e il numero di pellagrosi, e 
i patimenti loro Aumentare costantemente nelle primavere 
successive qd autunni piovosi p freddi, e il mule^rendersi 
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vie più "grave quando « più annate di seguilo trascorrono 
meno propizie alla perfetta maturazione del mais e lo dì* 
spongono alla indicata degenerazione fungosa (4). 

Il che accadde più specialmente fra noi nel 4847, nella 
quale annata la pellagra raggiunse un tale grada di mali- 
gnità ciaf portare gì* infermi a temporaria demenza e mania, 
Ji diarree e dissenterie ostinate, e sì largamente imperversa 
che i nostri spedali non accolsero forse mai un si gran nu- 
mero digquesti infelici, 

E qui poi torna a proposito il riferire un fatto speciale 
narrato dal doti. Simoni già medico condotto in Villachiara, 
Per gragnuola desolatrioe che nel principio dell' estate 4847 
distrusse te messi, essendosi dovuto riseminare il mais più 
tardi, questo per ciò e per causa del fredda autunno non 
giunse a maturazione regolare, e i poveri campagnuoli, che 
tuttavia dal bisogno .furono costretti a pascersi di esso, co- 
mecché manifestamente guasto, dal verderame, e mangiar* 
selo sotto forma di cattiva polenta, verniero malmenati d\ 
siffatta guisa dalla pellagra x che parecchi ne diventarono 
presto maniaci furiosi, è tutti poi si videro presi da diarrea 
infrenabile, che in non pochi riesciva ad esito fatale. 

Egualmente nocivo, perchè più facile ad essere guasta 
dal fungo, fu riconosciuto il formentone bianco dei Princv* 
pati Danubiani, che importato in Italia e fra noi negli anni 
di scarso raccolto si vendette sui nostri mercati a più bassa 
prezzo del gialla. 

lo lo trovai danneggiata e più assai dell'altro guasta 



(t) C>ò è attestato aache dal cbiarisa. dott, Giovanni Stram* 
bio nel voi. I dell'operai « Milano e il sua territori» », all'articolo 
igiene, pafr 2§Av non che c|at rapporti ufficiali de' medici condotti 
e d'ospitale, citati nella Relazione dello scrivente v Sullo stato, 
attuale della pellagra in Italia », al doti. Costo (/off. * Anna]/ 
universali di medicina », Ì86Q> fa&c. di loglio. 
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sempre dal fungo, e i villici poveri, che pel minor costo 
il preferivano durante la carestia ne provarono i tristi ef- 
fetti nelP esasperamento dei sintomi pellagrosi.. 

.11 benemerito dott. Zampicieni fra gli altri narrom^pi 
di tali effetti compassionevoli, che egli osservò in Preseglie 
e nei paesi circonvicini di Yalsabbia in. parecchie famiglie 
che fecero lungo uso di quel grano esotico negli anni 1853, 
1854, nei quali salì troppo alio il prezzo dei cereali, e fu- 
rpoo vomito, dissenteria infrenabile, comparsa repentina 
dall'eritema al dorso delle mani con dolore e rossore vi- 
vissimo, mania, ecc. 

E alle nostre osservazioni prestano appoggio non lieve 
i fatti riferiti dal dott. Costellai di Baguères, nella tetterà 
che si riporta qui io via di nota (4). 
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(i) A moasieor 1 le doct. Loudvic Ballardini, 

médecin de la Délégalion à Brescia. 

(Lombardie). 
Honsieur et très-honoré confrère. 

Baguères (Haules-Pyrénées), 2 février 4889. 

Nonsieur Bianchi m*à fait parvenir votre lettre du 46 janvier, 
par laquelle voos l'invite* à me dóclarer que toules. vos études 
tendent, de plus en plus» à étabiir que l'abns do mais et parti- 
«ulièreraent du mais altère par le cbainpignon do verdtt est la 
cause de la pellagre; voici comment j'ai été amene a m'occuper 
de cette maladie. Le 35 féirier 4857, étaut au petit marche de 
Qagnères» mas yeux furent frappés d'une altèra tion du mais, con- 
sistant en une tàcbe verdàtre placée à la surface supérieure du 
grata, le me souvins alors d'ime déscription que j'avais lue dans 
le « Dictionoaire d'bygièoe poblique et de saluhrité », de M. Jmbr. 
Tardieu. C'était celle que voos ariez publiée eo avril et mai 4845» 
dans les « Annali universali » de Milan, et dout M. Th. Mousse l 
avait donne la traduotion la mèmc année, dans son ouvrage sur 
la Pellagre. Cette altéxation (le verderame ou terdet), de i'aveu des 

3 




' * 



34 

Capo Vili. 

Fatti comprovanti, che pél moderarsi o cesmre delt alimen- 
tazione a màis, si witiga o cessa la pellagra nel pilli- 
eo, mentre coli* introdursi di e$so in nuovi paesi e ge-> 
neralizzarsene Fuso, vi si importa e dilata di pari passo 
endemicamente i7 tworófc pellagroso. 

Fra gli argomenti in prova del nostro assunto vuoisi ri- 
portare un'osservazione, ed è; che in uno stesso Cornane, 
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roarchands de grains, ótait plus comune au comencement do 4B57 
qu'on ne l'avait jamais yue. Le mais étranger, provenant des prò- 
vinces DanubienneÀ, et qui venait combler le déficit cause par un« 
mauvaise récolte, en était incomparableraent plus affectó. Dans !• 
raèine moment nos cainpagnes étaient en proie à une epidemie de 
la pellagre, cornine on n'en avait jamaU observó, 

La lamière venant de tous les còtés à la fois, j'embr assai vo- 
tre doctrine avec ardeur, et je n'ai rien negligé depuis pour la 
fa ire prévaloir. J'ai ad resse à notre ministre de l'agricullure, du 
commerce et des travaux pubblics, trois Mémòires qu'il a renvo» 
yes à son Comité Gonsultatif d'hygiène et de salubrité. Pendant 
les ctnq semai nes que j'ai passées a Paris en décembré et janvier 
derniers, j'arété plusieurs fois admis au sefn du Comi té pour don- 
ner des rensetgnements, des éxplications, et j'ai'toot lieo de eroire 
que le rapport sera très-expìleite et très-favorable. J'éspère ausai 
que roonsieur le ministre prendra en considération les nioyens que 
je propose pour démontrer ani plus incrédules que la pellagre est 
un empoisonnement lent par le verdet, et ijue cétte -maladie di- 
sparaitra quand toute la farine de mais sera passée ah tour, sui* 
vant le procède usité en Bouxgogne. 

Je> n'ai encore rien in prime, mais quand PAdminislration aura 
dit son dernier mot, je publierai mes Métuoires, dont le premier 
esemplai re vous reviendra de droit, en volre quaiité d'auteur de 
la découverte principale. Mon travail aurait bien plus de pri* aox 
yeux de mes confrères, si vous rouliez bien ra'envoyer, aree per- 
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mentre alcune famiglie di coloni più poveri non usando a 
tutto pasto quasi altro ohe polenta o pane giallo, veggonsi 
talmente dalla pellagra afflitte da perdere più individui in* 
nanzi tempo, altre adoperandone più parcamente e sempre 
di buona qualità, e frammischiandovi altre sostanze, spe- 
cialmente animali, e latticini!, e frumento, ne vanno immu- 
ni, o ne sono in modo mitissimo offese, come vengono ta± 
lora anche nelle stesse famiglie infette preservati individui 
che per ispeciali incombenze frequentare sogliono settima- 
nalmeute i mercati o recarsi alla città per la vendita delle 
loro derrate, e soffermandosi siile osterie, guatano buon pa* 
ne. carni e vino. 

Lo stesso dicasi di quei contadini che, deposta la marra, 
appigliane ad altra professione, o passano in servizio dei 
ricchi , o ad esercitare il mestiere del facchino in città. E 
tutto giorno si offrono esempj di giovani aventi già i pri- 
mi indizj del male, ed appartenenti a famiglie in cui la pel* 
lagra si rese ereditaria, i quali colpiti dalla coscrizione ed 
assunti alla milizia, la mercè spezialmente del mutato vitto, 
presto divengono sani d'aspetto e vigorosi, e poi compita la 
loro capitolazione, riedéndo in famiglia e conseguentemente 
al vitto abituale dei loro poveri fratelli, incorrono di nuovo 
nel primitivo malore. 

Altri, e lo stesso scrivente, fecero per esperimento ab- 
bandonare il vitto abituale a taluiv colono, sostituendo per 



mission de l'y insérer, un compte-rendu, signé de vous, sur l'état 
acluel de la question de la pellagre en Lombardie. 

Peut-èlre dans quelques mois serons nous plus avancós en 
Prance, que vous ne l'ètes en Italie. Ce n'est pas toujours le pay* 
cu une décou verte s'est fa ite, qui en proflte le premier. 

Veuillei agréer, inonsieur et très-honoré confrère, mes saluta- 
tions euipressées. 

Costallat. 
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un dato tempo buon pano e cibi caseosi e sostanze animali, 
e videro scomparire più o meno pre&lo i sintomi già es*- 
slenti del mule; i quali ricomparivano poi col ritornare al 
primo vitto costituito principalmente del mais (4). 

Una prova pure evidente dei buoni effetti del mutata 
vitto ci viene offerta nei nostri spedali. Accoltivi di solito 
nella primavera avanzata i pellagrosi , il loro trattamento 
tuoi ridursi, dopo leggier cura riufresejtiva, al bagno e ad 
un buon vitto animale, e qualora non siavi diarrea pronun- 
ciata, al latte, con che migliorasi presto la loto condizione 
fisica in guisa ohe ponno poi riprendere e continuare spesso 
per tutto Tanno i lavori rurali. 

E per 'converso se voglionsi nuovi fatti (oltre a quelli 
gii addotti e verificatisi fra noi, e in Francia e nei Princi- 
pati Danubiani) a dimostrare l'estendersi della pellagra di 
mano in mano anche in popolazioni che prima ne anda- 
vano . immuni col recente generalizzarvisi del consumo 
del grano turco non si ha che a leggere il recentissimo 
Rapporto alla Conferenza medica di Roma della Commia? 
sione medica incaricata di verificare la comparsa della 
pellagra iq Palestina (2), e l'altra relativa Memoria del 

(1) Il dottor Bologna , ispettore delle Fonti di Recoaro, nella 
sua recente Memoria: « Notizie sopra una nuova Fonte delta dei 
Franco, », pag. 40, riporta il seguente fallo; 

Un ricco possente delle frate nel Polesine soffriva da *varj 
anni la gotta (podagra). Tentati invano tulli i rimedj, e stimando 
egli che la gotta, fosse mantenuta dal vitto animale» ebbe il co- 
raggio e la costanza eli condannarsi per un intero anno a vivere 
(li sola polenta, di grano ^rco e a non bere ch$ acqua. 

In capo all'anno gli si sviluppò un'affezione pellagrosa più 
grave anche della pellagra. 

(2) « Rapppr(o fallo alla Conferenza medica di Poma dalla 
Commissione incaricata di veriGcare resistenza della pellagra in 
galestrina, e nei paesi limitrofi ». Roma , tipografa delle Belle 
Arti, 4861. 



tfatt. f ucci mei (1), dà cui apprendevi: come del tfirc&hd*- 
rlo^di Palestrina, in Capl'anica ed in altre terre della Co- 
rnare» romana; nelle quali per ('addietro non àveansi esempj 
Hi pellagre* dra ptire Vi sia appaila, e Vada prendendo 
Jìiéde ógndnt più, e dopo òhe il gfrànd turco (ivi pure 
spesso intaccato dal verderame) fi divenne cibo quasi esciti- 
fciVo dèi colorii. PeHòcchè quei medici non esitano a con- 
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fchiuHeN* h\ Via assoluta; che la pellagra di recènte in quei 
paesi comparsa , e da essi veduta e studiata i sia prodotta 
Hall* Udo ivi da pochi anni generalizzato del mais, ed ivi 
pure non di rado gtttstò Come fra noi; 

Né vale il dire che il mais è grano di etti si alimen- 
tano altri popoli , i quali' non consta che sieno afflitti 
dalla pellagra. Imperocché pfesso nessuno, se Cscludesi il 
Messico suo paese nativo' (ove pur suole indurre $ al dire 
del Bauhin e di Humboldt (2)< effetti non del .tutto di- 
versi da quelli che produce fra noi)* presso nessun Altro 
popolo esso è divenuto il pfefci/mo e quasi l'unico alimento 
del contadino* come fra floì, da far dimenticare quasi del 
tutto gli altri cereali. Inoltre nel Messico e in altri paesi 
d'America più caldi dei nostri tal grano riesce d perfetta/ 
maturità * quindi anche abusato esser dee meno insalubre < 
perchè non guasto dal fungo (d)< 

(f) « Casi piatici é stodj sul fftofbo pellagroso endemico irf 
Capranica (Deleg. di Comarca ); Memoria del dott. Ignazio Tucci- 
meu Bologna* 1861. 

(2) Gasp. Bahuin. u f foeatftfui tfotaniéuuf »* libro sèste, cap. 
$1, 1658. 

Alexander de Èumbotdt. * Essai ptflilique tòr le foyaoirte de 
fa nouvelle Bspagire », livr. IV, ehapitr. IX. Paris, 1827. 

(5) L'in ire tre éott. Paolo Manlegazza nella sua lettera N.° LVf, 
tuli' America meridionale ( « Gazzetta medica, italiana » ; gennajo? 
4862*, dopo avere dimostrato il grand' uso ebe si fa del mais irf 
quei paesi dei quali è originario (ed ove raggiunge pel caldo el^ 
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Come pure non ha gran valore l'opposizione messa in- 
nanzi da taluno, ohe, se il formentone generasse la pella- 
gra, dovremmo incontrare pellagrosi non solo fra i yilliei 
poveri alla campagna, ma Tra gli agiati eziandio, e nelle 
ciuà di Brescia e Bergamo principalmente, ove del ripetuto 
grano ai fa non lieve consumo. 

Al ehe è ovvio il rispondere, ehe se I cittadini e gli 
agiati aon rifiutano la polenta, e se nelle dette città se ne 
fa use quasi giornaliero, la vi ai prepara della miglior qua* 
lilà di farina, non se ne fa pasto esclusivo più di una volta 
al giorno, la ai alterna con buon pane di frumento, e vi si 
associano eibi animali, buone carni, selvaggina od altri vo- 
latili a correggerne gli effetti, e compensarne la scarsa virtù 
nutritiva; quasi tutti poi generalmente s' astengono dal pane 
di mais, laddove il povero agricoltore non può cibarsi se 
non di quel cibo ebe ha alla mano; 



ma la maggior perfezione e ove pure non si osserva la pellagra) 
non eaita tuttavia a dichiarare ehe la malattia del mais fra noi 
comune si merita un posto eminente neU' eiiologia della pel- 
lagra. 
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. CAl'O IX. 

Opposizioni più di recente mosse alfa dottrina del mah. — 
Contemplazione di altre convause od influenze che con- 
correr possono a dare sviluppo alla pellagra , o predi- 
spongono alla malattia stessa. 

E qui però non vuoisi omettere di avvertirei che se lo 
scrivente fu tratto con più altri che aderirono alla sua dot- 
Irina a sostenere essere V alimentazione quasi esclusiva di 
grano turco, non di rado fra noi guasto dal verderame, la 
causa precipua della pellagra, altri pure ora, come per lo 
addietro e in Italia e in Francia, non ammettono si fatta 
sentenza siccome troppo generica, e non senza qualche ap- 
pareiua di ragione. 

Essi adducono qualche caso di morbo pellagroso , affine 
od analogo in individui che non usarono del grano turco 
e in paesi in cui esso non si coltiva. 

E fra tali oppositori più receoti annoveransi principale 
mente l'illustre doti. Mondin nel suo « Viaggio pellagrolo- 
gico in Italia » (I), l'onorevole Billod (2), e sopra tutti il 
eh. dott. Landouzy, professore di clinica interna nella Scuola 
di medicina di Reims, il quale ultimo in un recente com- 
pitissimo lavoro, « Sulla pellagra sporadica » (8) riporta 
N.* 44 storie di pellagra osservata nel 4 860 nella sua Clinica 
di Reims iti individui, 42 dei quali non avevano Catto uso 
del mais» e nel successivo anno ne raccolse N.° 47, e potè 



(f ) « Vota gè pèlfagrofogiqae en Italie ** 4859. Negli « Annali 
universali di medicina » di Milano, 4860. 

(2) Nòta all'Accademia di Parigi, 4 luglio 485$, e in altri suoi 
scritti. 

(3) « De la pellagre sporadique ». Paris, 4860. 

« De la pellagre sporadique: » deuiième legon cliniqne. Pa- 
rts, 4861. 
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farne venire dall'Ospìzio di mendicità di Laon altri N.° S4, 
presentanti più o meno sintomi pellagrosi od analoghi , e 
pei quali non constava che si fossero nutriti di grano turco. 

Siffatti casi non voglionsi certamente negare ; né si può 
mettere in dubbio I* autorità del doti. Landouzy e meno 
dopo che il medesimo, spinto dall'amore della scienza, volle 
venire in Italia a vedere coi proprj occhi la pellagra fra 
noi onde constatarne l' identità colla malattia osservata da 
esso in Reims e descritta nella lodata sua opera (1). 

Solo in merito a tali nuovi fatti, come a qualche altro 
sparso negli annali recenti della scienza , vuoisi pure far 
notare : che poche eccezioni non sembra possano distrug- 
gere, o attenuare la forza di tante osservazioni e fatti da 
circa un secolo verificatisi fra noi e dimostranti esistere una 
correlazione costante fra P uso del mais e la endemia pel- 
lagrosa, oltre della coincidenza del comparire e dilatarsi 
della novella forma morbosa coll'estendersi e farsi generale 
la coltura e V uso del novello indico cereale. 

Inoltre gli addotti moderni fatti eccezionali riguardano 
casi per lo più isolati e qua e là sparsi , detti perciò spo- 
radici, i quali potranno avere ragione di loro esistenza (al 
dire anche dell'illustre prof. Tardieu (2)) in condizioni par- 



fi) Il sullodato prof. Landouzy, dopo avermi avvisato per let- 
tera in prevenzione, fu in Brescia il 42 giugno 1862, e si portò 
a vedere in mio concorso e presenti alcuni dei medici primarj f 
nostri pellagrosi raccolti in gran numero per la cura dei bagni nello 
spedale maschile e femminile, non che i parecchi pazzi per pella- 
gra racchiusi nel manicomio bresciano, e dopo attento esame non 
esitò a dichiarare essere la malattia da esso scoperta in Reims 
eguale nella forma alla pellagra lombarda. 

(2) « Rapport fatte au Cornile consultati? d'hygiène publi- 
que », par M. r le docteur Tardieu dans la Memoir sur l'enolo- 
gie e rnphylaxie de la pellagre, par monsicur le doct. A* Co- 
sta Uà l. Paris, 1860. 
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ticolari non note » ma che non si elevano al grado da co- 
stituire la vera endemia pellagrosa quale vedesi general- 
mente fra noi , e quale si vuole deplorare in Europa iti 
tutti i paesi a ma!*, e ai quali dà noi si allude, 

E i casi riferiti di morbo identico od affine alla nostra 
pellagra, osservati specialmente in Francia, poono benissimo 
essere causati da specialità di cibi, cioè da cereali, segale, 
frumento od altro grano , guasto od alterato dà crittogama 
o fungo analogo al verderame del mais (sporisorium maidis), 
o da altri cibi vegetali di somigliante natura degenerati e, 
rom' esso, deficienti benanco de- necessarj principj albumi- 
nosi proteici» 

Come ad analoga causa vuoisi attribuire la malattia Con- 
vulsione cereale già accennata e il male conosciuto ora sotto 
il nome di Acrodynia che scorgesi non di rado in qualche 
località , e cui vuoisi dal dott. Costallat analoga anche fa 
Fletna salada degli spagnuoli che da altri voleasi confondere 
colla vera pellagra (4), 

E a questo proposito trovo di dover dichiarare che quan- 
tunque io sostenga essere l'abuso del mais, siccome spesso 
guasto dal verderame, e scarso di principj nutritivi protei- 
ci, a considerarsi fra noi quale cagione precipua dello svol- 
gimento dell' endemia pellagrosa negli individui che se ne 
cibano di preferenza, non è né fu mio intendimento di am- 
mettere tale cagione quale unica, agente da sé sola od esclu- 
sivamente in tutti i casi (come pare che taluno, specialmente 
in Francia, abbia voluto ritenere), convenendo anzi io pure 
coi più e coi dotti autori della Commissione piemontese sulla 



(4) « Pellagre et Acrodt-nie «. Response definitive de monsiear 
fé doct. Costallal au controverses sur la pellagre. 

Dello stesso Autore: « No es la pelagra fa infermedad cono- 
cida en Èspana con et nombre de Flema Salada? » Publicado en 
t» Siglò medico. Madrid, 4864. 
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pellagra (I) abbisognare il concorso anche di ahre circola- 
le t concause od influenze a darle sviluppo o a prepararne 
l'organiamo. 

Fra queste annoveransi in primo luogo: la discendenza 
da genitori pellagrosi , essendo provato e&sere questo male 
gentilizio che si trasmette dai genitori nei figli: il cibarsi 
di cereali guasti da fungose degenerazioni analoghe a quella 
del verderame nel grano turco: un'alimentazione qw9i del 
tutto vegetale insudiciente a riparare le continue perdite a 
cui pel genere dei lavori deve sottostare il contadino fra noi* 

Vi predispongono poi indubbiamente, se non valgono ad 
ingenerarla, presa ciascuna isolatamente, tanl'aitre influenze 
nocive, disponenti egualmente, ad altri morbi del popolo e 
del villico ,, quali sono : la miseria , V uso frequente di olj 
aeri ed irritanti, specialmente se equi, di lino, di ravizzone, 
di colza, adoperati a condimenti: le cipolle ^ l'aglio spesso 
usati anche quale companatico della polenta : i pesci salati, 
i formaggi guasti ed altre sostanze irritanti : i vini acidi o 
alterati che tanto indispongono il ventricolo; l'acquavite, e 
gli altri liquori spiritosi: l'uso abituale dell'acqua impura, 
sia tale in origine, o resa tale per infiltramenti impuri dai 
cortili nei pozzi : e massime l' abitare e peggio il dormire 
in istanze terrene, umide, con aria morta ; il sostare il verno 
a lungo nelle stalle, ove l'aria vaporosa troppo calda e cor 
rotta dal respiro di tante bestie e persone» e dalle esalazioai 
degli escrementi, rendesi insalubre e mal respirabile; l'im- 
mondezza della persona e degli indumenti : le pozzanghere 
. nelle ajc delle case campestri , e gli ammassi di concime : 
gli stagni di acque immonde in vicinanza dell' abitato , a 
cui sono da aggiungere quali altre condizioni atte a pre- 
disporre al male e dargli facile sviluppo: il protratto lavoro 
a corpo scoperto sotto la sferza del sole: il precoce assog- 



(1) * Relazione della Commissione piemontese Incaricata degli 
stndj sulla pellagra al Congresso scientifico italia*© di Veassia ». 
Torino, 4847. 
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gettamento al lavoVo dei fanciulli , dei convalescenti , delle 
puerpere, e la trascurarne delle leggiere indisposizioni fisi- 
che, e delle febbri intermiltcnti nei loro primordj, il ohe 
rendendo malagevole e spesso sema effetto ogni tarda cura, 
deve disporre di conseguente anche allo sviluppo e ali' esa- 
sperazione del male pellagroso. 

Arrogi finalmente i gravi patemi d'animo per infortunj 
sopravvenuti alle famiglie, tali do abbattere profondamente 
il morale del povero, e restringerne ancor più i «mezzi di 
sostentamento, in seguito ai quali si è veduto svolgersi so* 
vénte od aggravarsi a un tratto la pellagra in chi dalla qua- 
lite del vitto è preparato a tale malanno. 

Ma qui non torna vano forse il ripetere in vi» di con- 
clusione: che tutte le qui sopra addotte eause laterali a 
nostro avviso non bastano ad indurre la pellagra endemica, 
la vera endemia pellagrosa, almeno fra noi, senza quella 
dell'alimentazione quasi esclusiva con preparati di mai*. 
Le dette Cause od influenze poi, ove quell'ultima puro vi si 
assocj, valgono ad agevolarne, ad accelerarne lo sviluppo, au- 
mentandone l'azione pellagrogenica. — Non dissimilmente 
di quanto avviene nelle emergenze di importazione di un 
contagio, p. es., del tifo, della migliare, del cholera-morbus, 
nel mezzo di un popolo: che tante cagioni e circostanze, 
le quali da sé non avrebbero mai ingenerato quella ma» 
lattia contagiosa, influiscono tuttavia a predisporne, ad acce- 
lerarne l'attacco, ad anticiparlo, a renderlo più grave. 

Cosi vediamo tuttogiorno anche lontano da regioni pa* 
ludose anehe fuori della cerchia territoriale della endemia 
delle febbri periodiche, apparire qua e li in moda spora* 
dico in persone che mai pon avvicinarono quelle regioni la 
febbre intermittente, apparirvi per cause sovente ignote, che 
non sono il miasma palustre. , Ma non perciò alcuno vorrà 
negare quello che ormai è ritenuto in: ogni paese del mondo 
un assioma di geografia medica: cioè che le ricorrenti en- 
demie di febbri intermittenti e perniciose hanno la loro ca- 
gione generatrice nel miasma palustri. 
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Capo X. 

Corofìarj e Cornigli igienici che $i propongono (tiretti fl pté* 
' venire e sradicare pò nubilmente dalle nostre campagne 
l'Endemia pellagrosa. 

» * 

Dimostrato come si Confida, quali Steno le Cagioni pre- 
cipue del nuovo male e quali le circostanze che vi predi' 
^pongono, risulta chiaro da sé qtfale esser debba la via di 
liberarsene. 

Egli è manifesto che l'esiinzione della malattia richiède 
una modificazione dell'abituale alimento odierno del conta- 
dino, una rinuncia a pratiche e consuetudini riconosciute 
nocive per adottarne altre che sieno miglior tutela della 
sua preziosa salute. 

4.° Fa à % uopo in* primo luogo che il pane del villico 
non si prepari, come ora in più luoghi si pratica, di sola 
o quasi sola farina di grano turco, ma lo si confezioni con 
due terzi o poco meno di farina di frumento o di segale 4 
e con un terzo o poco più di quella di torco, a somigliane 
za dell'antico pane di mistura (che era fatto di frumento 
o segale misto a miglio) , e tate che sia ben lavorato, He* 
vitato e cotto, e non in grandi masse f e di spesso si rin- 
novi (J), 
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(I) Il pane bigio o di munizione osato pel soldato fatto di 
farina di frumento levatane soltanto la crusca 4 è il più ricco di 
glutine e il più nutriente, e con sofie quattro libbre di esso al 
giorno, solevansi dai Romani alimentare gli schiari destinati al 
lavoro de' eampi* 

Si può ottenere un buon pane grigio anche colla farina cui 
siasi levato mediante fino "buratto il fiore (che rtdn è quasi che 
pura fecola) pél parte di lusso, conlenendo tale farina ancora tutta 
h materia glutinosa o plastica. Dopò re spefiertzé di Lieblg e di 
titillati che comprovarono contenere la crusca più del 46 ptr 4W 
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3.* Secondariamente vuoisi moderare oel viliioo l'invalso 
abuso della polenta , la quale non si dovrebbe mangiare 
più di una volta al giorno, sempre poi appena preparata, a 
lungo bollita e ben cotta, diversamente da quanto suolsi 
praticare da parecchi fra noi. Ove la polenta non sostenga 
r azione del fuoco che per pochi minuti , insufficienti ad 
ammollire i principj duri e cornei della farina del mais non 
può venire più debitamente smaltita dagli organi digerenti 
ed assimilata; per lo che vedesi spesso passare quasi in de- 
composta negli escrementi* 

3,° Per terzo devesi avvertire che non venga fallo uso, 
né sia distribuito dai proprietarj ai dipendenti coloni del 
grano turco guasto, viziato dal verderame, il qqale è asso- 
lutamente nocivo, e vuoisi considerare quale causa precipua 
del male; e si suole rifiutare od ingollare di mala voglia 
anche dalle bestie e dai polli, 

4.° Ad impedire la degenerazione del grano turca, solita 
succedere quando per protratte piogge autunnali e precoce 
freddo non possa bene stagionarsi e non si tenga in luoghi 
ben asciutti e ventilati, si potrfr supplire ai difetto del sole 
coli* adottare più comunemente anche fra noi di quello si 
faccia sinora, la pratica della torrefazione del grano turco 
mediante forno; pratica di cui si valgono gii da anni i vil- 
lici della Borgogna, i quali sebbene si coltivino e consumi- 
no in qualche copia del grano turco, vuoisi si mantengano 
immuni dalla pellagra. E un tal mezzo adoperano gli In- 
diani ed altri, anche per salvare dalla corruzione le farina 
che voglionsi affidare a lunghi viaggi (4), 
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di sostanze plastico-glutinose, fu proposto di otUusare le mede- 
sime estraendole mediante lavatura con aequa tiepida, ed usando 
poi ditale acqua per impastare la farina e confezionare il pane.' 
(1) Il datt. Costellai sta occupandosi di un modello di forno 
più semplice per l'essicamenlo del grano turco* 
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Ecco il precesso usato ifella Borgogna e nei dipartimenti 
dell* est in Francia. 

Appena condotto a easa il ricolto, si mettono da parte 
le .pannocchie più belle per la semente, si gettano ai polli 
le imperfette, e si passano al forno quelle del grano desti- 
nato al nutrimento dell' uomo. Siccome si opera sopra grandi 
masse, si hanno dei vasti fórni che si scaldano quasi come 
per la cottura del pane. Uua piò elevata temperatura avrebbe 
V inconveniente di carbonizzare il grano, o darebbe una fa- 
rina troppo bruna. 

Scaldato ti forno e nettato, vi si immettono le pannoc- 
chie che si distendono con una pala di ferro alquanto ri- 
curva. Chiusa la bocca del forno, la si riapre dopo un' ora, 
a con la paia si ba cura di rimestare le spiche portando 
airindietro quelle che erano nel davanti e al dissono quelle 
che stavano sopra. Dopo qualche tempo si rimescolano di 
nuovo. Al termine di 24 ore la disseceazione suol essere 
completa. 

Cosi preparato il grano non richiede alcun'altra cura, e 
può restare per più anni nei granai, nelle botti ed anche 
nelle navi senza provare la minima avaria , mentre i pro- 
cessi ordinar) di conservazione richiedono grande vigilanza 
e cure continue, e sono ben lungi dal preservare questo 
prezioso cereale in un paese come il nostro. 

11 sapore e l'odore del grano e della farina torre/atta 
non sono punto ingrati (4), 






(1) Una tale pratica viene dichiarata dall'illustre dottor Contat- 
tai di Bagnères, nell'opera citata, quale unico sicuro mezzo per 
impedire la degenerazione del mais nel verderame, e con essa lo 
svolgimento della pellagra, la quale, a suo avviso ne dipende quale 
effetto eerto da causa unica. E il. dott Costellai è di ciò cosi in- 
teramente persuaso ebe io un Rapporto al Ministero di Francia 






&.• A fine di scansare possibilmente gli addotti incon- 
venienti dell'abuso del grano turco, e massime di quello 
immaturo , e quindi infesto alla salute 9 dovrebbero i pro- 
prjetar] dei fondi restringerne la coltivazione ài luoghi ove 
in ogni annata giungere possa a perfetta maturità , e oou 
estenderla alle valli e ai luoghi elevati e meno caldi. So- 
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propose che una tale pratica venisse resa generale nelle campa- 
gna e fosse insti lui lo il seguente esperimento; 

Progetto di sperimento. 

* 

In una località delle più maltrattate dalla pellagra si designi 
una famiglia fra quelle ove il male maggior mente imperversi e 
sembri ereditario, ma presso la quale siavi ancora qualche mem- 
bro ( da doverne essere esso pure colpito tosto o tardi inevita- 
bilmente) che ne sia tuttora immune, cioè non ne presenti per 
anco i sintomi. Nulla dovrà cangiarsi nelle condizioni igieniche di 
tale famiglia, fuori di due modificazioni, leggiere in apparenza, d;i 
introdursi nella alimentazione* La farina di cui questa famiglia farà 
Uso proverrà da grano turco pausato al forno al momento del 
ricollo e i cibi da prepararsi con tale farina dovranno essere con- 
sumati entro 84 ore. 

Se questa esperienza sarà fatta con diligenza e in molti luo- 
ghi invasi dalla pellagra, il lento avvelenamento prodotto dal fungo 
parassita cesserà negli individui sottomessi all'osservazione; si ve- 
dranno cioè gli uni non venirne affetti o piuttosto esserne preser- 
vati, e gli altri ristabilirsi in salute, almeno per la maggior parte, 
poiché le guarigioni (Irgli individui presi già da sintomi cerebrali 
dell'ultimo stadio del male sono assai rare. Per tal modo sarà fi- 
nalmente provato che il verderame è la causa specifica della pel* 
lagra e che il mais di buona qualità e non guasto da quella de- 
generazione fungosa, è un alimento non insalubre senza però che 
possa bastare da solo alla nutrizione dell* uomo. Opera ^citata, 
pag. 6. 
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sMtiuineano quivi altri cereali ohe non richiedano eguale for- 
za di sole , qual' è il frumento e ancor meglio le segala , 
che non manca di glutine, altrove ancora cosi comune, da 
farne pane; la quale a torto vedesi ora quasi sbandita dalle 
stesse nostre valli, ove in passato era pure largamente col* 
tivata, per dar luogo al solo grano turco divenuto il vero 
tiranno dei nostri campi. 

E per secondo prodotto, dopo il frumento o la segala , 
in luogo, del quarantino (zea mais praecox ) cjie non rag- 
giunge quasi mai perfetta maturila, sicché riesce insalubre, 
miglior consiglio sarebbe seminare miglio come anticamente 
o grano saraceno (polygonum fago-pyrum), il quale ma- 
tura in più breve tempo, ed è assai nutriente/ 

6.° Non sarà mai a dimenticarsi il benefico pomo di 
terra, la Patata (solanum tuberosum), che prova bene quasi 
iti ogni terreno, matura in ogni annata anche fredda, non 
risente danno dalla gragnuola resasi tanto frequente fra noi 
e non scarseggia di principj nutritivi facili a smaltirsi, on- 
de costituisce un buon alimento, quasi unico cibo di più 
popoli settentrionali e dell' irlandese precipuamente. Epperò 
e a desiderarsi che non solo nei colli e nelle valli, ma in 
ogni podere venga destinato alternativamente a tale coltiva? 
zione un tratto di terreno. 

Né Y interèsse del proprietario o dell' affittuale vi scapi- 
terebbe certamente, poiché, come è noto, il prodotto di tale 
genere di coltura in comparazione di qualunque altro é di 
gran lunga maggiore. 

Aggiungasi la salubrità di tal frutto , proclamalo anche 
quale preservativo contro lo scorbuto (1), non constando 
che alcuna forma speciale di malattia regni fra quei popoli 






(1) Del pò ino di terra e sua salubrità; del dolt. Baly, medica 
del Penitetuiario di Londra « Annali Universali di Medicina », lu- 

glio 18H. 
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che ne fanno grande uso. Ed è unfatto ben da notarsi eli e 
4 ^mìj//p9Hqj0tl0^ ove se né fa 

ora copioso raccolto e divenne cibo giornaliero di numerose 
famiglie in diminuzione della polenta, ivi vennero meno gli 
indiz| della pellagra, e di pari se ne vantaggiò 1* economia 
e la salute. 

7.° Ma precipuo alimento bene adatto a prevenire non 
solo, ma anche a curare la pellagra, raccomandato da tutti 
coloro ohe si occuparono e scrissero di tale argomento, si 
è il largo uso del latte e dei suoi prejfafati. 

Se non è da dubitarsi che il deplorato morbo ileriva 
da una viziata organica riparazione in causa' del mal cibo, 
quale altra sostanza alimentare è a trovarsi più opportuna 
del latte a restaurare il corpo è correggerne gli umori, il 
quale in sé racchiude lutti gli elementi riproduttivi della 
fibra animale , e che da solo costituisce l'alimento dell'in- 
famia ? Pel lungo uso di esso e dei suoi preparati vanno di 
solilo liberi da ogni germe pellagroso il pastore e il man- 
driano. 

% il latte che, distribuito dai eapraj in primavera in 
più paesi ove abbondano i pellagrosi, ne riduce in meglio 
la, condizione e arreea tregua ai loro mali. Per P uso abi- 
tuale del latte e del formaggio i Tirolesi ed altri monta- 
nari, che scendono in Lombardia ai lavori in alcuni tempi 
dell* anno, sebbene ivi usino pur della polenta in buon da- 
to, durar sogliono almeno per un certo tempo illesi deH' en- 
demico morbo. Oltre all' apprestarsi eoi latte varie foggie di 
sani alimenti , esso serve di condimento di altre sostanze 
alimentari , ben meglio degli insalubri otj cotti , dèi lardo 
rancido, dell'aglio, con cui suole eondi re il pareo suo éibo 
il più povero bracciante. * 

Ogni capo di famiglia eampagnuola , ed ogni buon pa- 
drone che abbia a cuore la sanità dei próprii villici, do-' 
vrebbe provvedere (che certo non gli tornerebbe grave in 
confronto dei molli vantaggi) affinché iti ogni famiglia eò* 

4 



Ionica uGn m^chi una vacca che U son^minlstri x|uótidìa< 
pameà|e«.il latte.* #< Mjm^%^Mm^Èagt^^i^^ 

Questo provvedimento utilissimo, e forse A più efficace " 
fll'uopo* ooo .sarà maj abbastanza inculcato dai RR; parrò -* 
$bi* dai medici, dai sipdacj.e dai filantropi, cui sta a cuore 
il beoe del povero. Persuase di una tal. verità alcune forni- 
glie; coloniche del Bresciane, e parecchie, specialmente del 
Circondario di Varese ed altrove, la adottarono non hvgua-. 
ri , e già ne provano i salutari effetti col- vedere scemarsi 
di mano in mano il lamentato male. 

8.° Qui giova ripetere,*: essere un fatto generalmente l£ v 
montato, che il contadino, .nella maggior parte della Lom- 
bardia, del Veneto e d* aitai paesi della superiore ItaliajtAon 
si alimenta ora quasi affatto di cibo animale, che ò 9 meglio 
adatto a riparare validamente le forte di chi è costretto a 
farne continuo dispendio» ~ ; ■ _ ., 

pel che è cagione la scarsità e cardia delle carni, in** 
sufficienti ai bisogni, e pel troppo preizQ negate al desco dei 
nostri poveri carapagnuoli. Tale carezza è conseguenza della 
scarsità del bestiame fra i nostri io coofronjLo d' altri popoli. 

Importa perciò di persuadere al paese la necesgtà di 
tenere e d'^Utvare anche fjrf, noi delie bestie .bovine io 
molto maggior, quantità di fuétto ora si faccia, cercando pur 
migliorarne le razze. Ma per conseguile» ciò, fa mestiere di 
aumentare le praterie troppo limitate io confronto c^ei campi. 

Nò tale pratica renderà minore la produzione j& ab- 
reali, poiché è provata dagli agronomi, che «olia moltiplica- 
zione del bestiale auraema.pdosi la quantità, dei concimi, 
unto si avvantaggia per questi la forza produttiva, del' suolo 
.coltivato, da rendere in minor superficie maggiore ^d anche 
doppia quantità di prpdotyy in- cereali. <. ... 

A tale, effetto, olfee d#l' estenuare le praterie % gioverà 
adpuare negli avvicerìdamertti agrjalj la. Coltivazione di altri 
fqraggi, e delle piante bulbose prinkipalmente, trovate "mollo, 
tepoocj* a ben alimentare \ boviqi, in buon mimerò, e 
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ffiattitóé nei téffèhr' non irrigatili ed afCiutti, òté i prati 
>la bili non sogliono dare gran rendita ; e ciò ad imitazione 
di quanto èi viehs ora prelibando con immenso omaggio e 
lucrò neir Inghilterra e nel Bèlgidt . 

Soltanto col moltiplicare del bestiame è a sperarsi una 
diminuzione fra noi del valor delle carni* «1 che possa osarne 
anche il éòlòfio (I) (2). 

9.° Avendo poi P èsper iefczsl dimòsitHatO > che !' Uso dei 
bagni air aprirti della stagione calda, e pfft ancora il buon 
trattamento dietetico che ti si suole associare, sono efficace 
mezto a prevenire, mitigare è .cifrare lMhlWmftà dèlia pel- 
lagra, si dovrà questo trattamento apprestare' al poterò già 
infermo o predisposto, sia nei grandi spedali, come si co-» 
stuma in più provincìe- Jon^rde, sìa j( il che ridonderebbe 
di assai Imaggior ùtile) ih ìspeciati Hcotefì o Vase tetnpo- 
rarie di salute, da aprirsi nei~prtncipali ebiiitìni di cachpagna 
per cura detta beneficenza locale o della cbmohiift , là dovè 
non esistono spedali foresi stabili. Ne' quali Métti Conterrà 
accogliere gratùitamente nella stagione opportuna gli indi- 
vidui bisognosi di cura* noti tatuo per tìn corso di bagna- 
ture, quanto per un buon trattamento alimentare, consistente 
in una buona minestra * una porzione di carne * e pane di 
frumento; il che in qualche comune del contado Bresciana 
si comtócfe ora'à- praticare** 
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(i) Leggasi: l'opera itoli tirai abbastanza lodata * «* La proprietà 
fondiaria' in Lombardia * ; Studj economici di Sléfàa0 Jàcini. MU 
lano, 18&7, tenta edizione. « 

(2) In tanta sòafseua di cibi Mimali fa sena* ( oppOHOfiamèhW 
osserva l'egregio doti Lucana) il vedere che non si tragga par- 
tito da tanta quantità di sangue ette scorre ne' pubblici Macelli 
sì getta, e come non ai usino più generalmente te carni dì tanttf 
altre bestie, cavalli,, asini, muli, gatti, eec, cne pti^e Soddisfa- 
rebbero in qualche parte ài sentito bisognar rfi ritto animale pe(' 
povero. 
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, *0,° essendo uu fatto confermato di lutti gli osservatori 

ed universalmente, deplorato, farsi la pellagra ereditaria nelle 

famiglie, e genitori pellagrosi ingenerare figli deturpati 

Ipesso sino dalle fasce dalla paterna lue, savia provvidenza 

sarebbe certamente il dissuadere dalle nozze siffatti di- 

sgraziali. 

E in vero da tali procreatori non può che sentirne pre- 
giudizio la, futura prole, non può che derivarne col tempo 
una. piena degenerazione fisica dei nostri agricoltori , con 
immenso detrimento dell'agricoltura in un paese che quasi 
in essa soltanto fonda la propria prosperità. 

,11 perchè sarebbe buon consiglio (poiché terrebbesi con- 
trario a natura e religione volerne, inibire, le nozze) per- 
suadere almeno a protrarre sino a che non abbiano i fidati* 
rati subita dna cura regolare da venirne dichiarati risanati 
dà legale giudizio medico. 

. Un tale provvedimento gioverebbe anche ad indurre la 
gioventù a cercare di prevenire la comparsa del male col 
guardarsi dall' uso od abuso di quei cibi che sogliono iti* 
durlo, od a curarsene in tempo e radicalmente quando ne 
sia già contaminata. 

il. Allo stesso intento taluno proporrebbe di destinare, 
ove fosse, possibile, ad altra professione che non sia quella 
della gleba, i figli di genitori notoriamente pellagrosi, nella 
speranza di neutralizzare in essi, con un diverso metodo di 
vita, la disposizione portata sin dalla nascita a tal morbo. 

\2.° Non vuoisi ommettere di avvertire, che atf avVàii* 
laggiare la condizione economica, e quindi anche la fisica 
del contadino, potente mezzo sarebbe pure il togliere la 
consuetudine delle grandi affittanze, ove queste non siano 
necessarie, e il dividere i grandi possedimenti sopra molte 
famiglie coloniche, combinando che ciascuna famiglia possa 
coltivarne una parte a pigione od a mezzadria, e trarre essa 
stessa quej fruito che ora le rapisce immeriiamenie un terzo, 
qual' è il grande affitluale. 
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43.° E qualunque poi sia il sistema agrario, essere do* 
vrebbe premura de' proprietarj di promuovere il miglior 
nutrimento de' loro dipendenti* onde si fortifichino ed in- 
durino alle fatiche ; al quale intento far si dovrebbero scru- 
poloso dovere di somministrar loro del buon grano e in copia 
sufficiente, e non solo grano turco, ma pomi di terra ezian- 
dio 5 e segala e frumento , affinchè possano prepararsi del 
buon pane provvedendo che non manchino di companatico 
tratto da sostanze animali, e massime di latte, di formaggio, 
uova , gallinacei e simili , migliorandone principalmente le 
abitazioni, e curando la purezza delle aeque potabili. 

i 4.° Gioverà poi non poeo all'intento, che i medici 
condotti e i signori sindaci e preposti all' amministrazione 
comunale, coli' intervento ben anco di un pio sacerdote, ese- 
guiscano uniti in Commissione sanitaria frequenti ispezioni 
ai depositi di grani ed ai mercati, per impedire che sieno 
vendute al povero granaglie insalubri o guaste; ai bottegai, 
ai venditori di salumi , d'altri commestibili e di farina, e 
più ancora ai forni pubblici e ai pf estiùaj, per accertarsi 
della qualità del pane preparato e posto in Teodita, e sor- 
vegliare affinchè non se ne venda di tutto grano turco , 
affinchè sia sempre ben lievitato, e debitamente fermen- 
tato e colto, non sia grosso e massiccio sicché dentro ne 
venga impedita la cottura , ed a ffinchè venga fabbricato di 
spesso. v 

Tali benefiche Commissioni avranno altresì cura di far 
rimuovere ogni ammasso d' immondezze dai cortili e dalle 
vicinanze delle abitazioni, e stagni d' acque, cause, d'ostinale 
febbri e di altre malattie, 

E i suddetti (unzionarj, o assieme uniti ó privatamente 
e senza forma ufficiale, accederanno di frequente alle abi- 
tazioni dei cont adini , anche talvolta nell' ora del pasto , a 
conoscere la qualità del loro vitto, per dissuadere all'uopo 
con modi amichevoli l' abuso della polenta, per istruirl i sul 
danno derivante dal grano guasto, specialmente dal verde* 
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rame, e sulla cura d'aversi per impedire dna tate alee? 
razione nel grano* 

Né si dovrà tralasciare in tali occasioni di persuadere \f 
buon colono della necessità della mondezza della persona 
e di difendere ogni parte del corpo dall'azione diretta del 
sole di primavera, d'avvertirlo dei danni derivanti dal dor- 
mire in istanze terranee, e sempre insalubri, e si vedrà di 
distoglierlo da altre male pratiche e da quant' altro nuocere 
possa alla conservazione di sua preziósa salute. 

J5.° I medici condotti si inviteranno a riferire in fine di 
ogni anno soli' aumento o diminuzione della pellagra nel ri- 
spettivo circondario , sulle 'cagioni presumìbili di tali can- 
giamenti e a suggerire a seconda dei casi que' mezzi che 
avvisassero opportuni a far scomparire possibilmente la ma- 
lattia. 

Per tali mezzi e massime, vuofei qtii ripetere, se l'uma- 
nità de* sindaci e de' propri età rj de' fondi , Zelanti della 
salute de' proprj dipendenti * se i parrochi e sacerdoti alla 
cui voce meglio che ad altra qualunque il popolo si affida, 
se i medici condotti, ii cui pietoso ufficio li porta ad essere 
di continuo nel più famigliare contatto col povero, se i maestri 
delle scuole elementari cui spetta infondere le prime co- 
gnizioni e i primi sani avvisi nelle menti del fanciullo, se 
tutti vorranno concorrere ad istruire, soccorere e consigliare, 
non v' ha dubbio che per la valida lord cooperazione si 
potrà riuscire alla desiderata riforma dèi modo di vivere e 
di alimentarsi del nostro colono, e a migliorarne cosi la 
preziosa salute* 

Di una consimile riforma felicemente riuscita offre splen- 
dido esempio l'Inghilterra, la quale, afflitta già dallo scor- 
buto che ne infestava le flotte e spopolava il paese, non 
meno di quello faccia ora la pellagra nelle nostre contrade, 
pervenne a liberarsene, quando, scopertane la causa nel- 
l'alimento esclusivamente animale è di carni salate, il coti* 
ciglio de' savj col mezzo principalmente de' parrocchi, valse 
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a persuadere il popolo a mutar vitto* ad allenerai a un ali* 
mento più temperalo, misto cioè di carni e di freschi ve* 
getabili (1). Sono noti i salutari effetti della Società di lem* 
peranza istituita dal Padre Matthew fra le popolazioni in*, 
glesi e americane, diretta contro l'uso de' liquori alcoolici 
che tanto nocumento recavano alla salute non meno che al« 
V economia di quei popoli. 

Se si insisterà fra noi pure con isforzi ben diretti a ri- 
muovere le cause dell' infesta malattia, certamente non falli- 
ranno i salutari effetti, e. si perverrà a sradicare il funesto 
non antico malanno , come si giunse a distruggere quasi del 
tutto, or sono più di tre secoli , V immonda lebbra , che in 
queste stesse contrade, più che in altre regioni di Euro- 
pa, erasi fatalmente radieata. 
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(i) « Bibliolhèque Brilanniqoe », Avril, 1814, 
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I. 

Gli studi sulla pellagra e le ricerche sulle cause determinanti questo 
terribile flagello, che va acquistando ogni giorno una estensione maggiore 
e portando la desolazione fra le nostre popolazioni rurali, hanno un'im- 
portanza che non può sfuggire ad alcuno. 

Egli è perciò che stimiamo non inopportuno il continuare (0 la rassegna 
dei principali lavori che hanno visto la luce in quest'ultimo triennio, onde 
tener viva l'attenzione sopra un argomento che tocca così davvicino la 
nostra prosperità nazionale ed il benessere delle povere classi lavoratrici 
della campagna. 

Nel 1878 la Direzione di Agricoltura, allora annessa al Ministero dell'In- 
terno, iniziava una inchiesta sulla pellagra allo scopo di raccogliere coi 
maggiori dettagli possibili tutti quei dati di fatto che potessero servire a far 
conoscere quanto poteva aver rapporto diretto od indiretto collo sviluppo 
del terribile flagello, non che ad indicare il grado e l'estensione che aveva 
preso nelle varie regioni d'Italia che ne sono colpite. 

A tale oggetto il Ministero (Direzione dell'Agricoltura) redigeva degli ap- 
positi questionari in cui erano formulate tutte le domande che si credette 
opportuno di fare in proposito, e li inviava ai R. Prefetti del Regno, col- 
l 'incarico di invitare i signori Sindaci e Medici condotti delle rispettive Pro- 
vincie, à voler rispondere, per quello che li riguardava, ai detti questionari. 
Il materiale raccolto venne diligentemente ordinato e fatto precedere da una 
completa esposizione storica sull'epoca della comparsa della pellagra, sulla 
sua diffusione , sull'epoca dell' introduzione dello zea-mais nell'Agricoltura 
d'Europa , corredandolo infine di importanti considerazioni sull'eziologia e 
profilassi di detta malattia, coll'aggiunta in appendice di diverse memorie 
e relazioni attinenti allo stesso argomento. 

È un lavoro voluminoso di 483 pagine, che è impossibile poter riassu- 
mere in modo conveniente senza estendersi assai più di quanto è concesso 
ad ima rivista sommaria. 

(1) Vedi Giornah della Società Italiana d'Igiene, Anno II, fase. i.° e 2. 
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Noi quindi ci limiteremo a dare un'idea molto riassuntiva di questo la- 
voro, il quale sebbene non ci porti fatti nuovi e lasci insolute le questioni 
principali, contiene però una larga messe di notizie molto utili e preziose 
per chi voglia intraprendere ricerche consimili. 

Sorpasseremo ai due primi capi risguardanti la parte storica, per ripor- 
tare semplicemente la conclusione che da essa si trae , e cioè che si può 
fondatamente ammettere la contemporaneità della pellagra colla attivazione 
dello zea-mais. I dati statistici che seguono si riferiscono soltanto al con- 
tingente dei pellagrosi esistenti per ciascuna provincia nell'estate del 1879, 
e ciò all'oggetto di semplificare, quanto più era possibile, l'opera dei sani- 
tari, dai quali, non domandando che il semplice censimento dei pellagrosi 
delle loro condotte, si aveva fiducia di ottenere delle cifre esatte, o quanto 
meno molto approssimative. 

Dopo questa diligente rassegna sulla distribuzione geografica e sull'intensità 
della pellagra nelle varie provincie del Regno, segue una lunga discussione 
sull'eziologia di questa entità morbosa. 

Molto giustamente il Relatore fa notare che ben più soddisfacenti e con- 
cludenti sarebbero i risultati delle indagini eziologiche fin qui praticate se 
gli studiosi, senza partire da punti di vista preconcetti , e mantenendosi 
lontani dall'esagerare certi effetti e falsarne l'interpretazione, si fossero limi- 
tati alla semplice osservazione dei fatti. 

Nella trattazione di questo argomento ha creduto opportuno preferire il 
metodo ippocratico allo scopo di chiarire meglio l'origine del morbo. Cosi 
le stagioni, i venti, le acque, il suolo, i cibi, le bevande, le costumanze , 
le professioni ed il lavoro vennero sottoposti a rigorosa analisi, onde deter- 
minare quale di questi agenti potesse, per avventura, influire alla produzione 
di questa malattia. 

Lo scrittore adotta il metodo di eliminazione, come il più opportuno per 
giungere alla vera causa determinante delle malattie, e si limita all'esame delle 
sole cause predisponenti ed occasionali, come quelle che interessano la pub» 
blica igiene e l'amministratore , lasciando al Medico lo studio della pato- 
logia speciale della malattia. 

In base a ciò, egli ammette che si possano escludere dal novero delle 
cause efficienti della pellagra tutte quelle circostanze che, qualunque sia la 
fonte da cui procedono, non costituiscono però una condizione di cose 
eccezionale e propria di certe date provincie o regioni, ma un fatto gene- 
rale che non ha confini. Così le condizioni del suolo, le vicende meteo- 
riche, lo stato antigienico delle abitazioni, la professione di agricoltore, la 
miseria, sono momenti causali di indole affatto generale, che regnano anche 
là dove la pellagra non esiste, e quindi non possono avere importanza che 
come agenti predisponenti. ^ 

In seguito, passa in rivista le teorie più in voga succedutesi sin qui sulle cause 
determinanti la pellagra, e qui manifesta molta erudizione e finezza di giudizio. 

Parlando partitamente di alcune di quelle cause speciali che vennero ri- 
putate come determinanti la pellagra, prende le mosse àaN insolazione. 

Cita il Frapolli come il primo che sostenne essere l'insolazione la causa 
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efficiente della pellagra ; opinione seguita poi dall' Albera , dal Gherardini , 
dal Noris e dal Robolotti. Parla degli studi fatti in Francia per determi- 
nare a quale influenza si debba lo sviluppo dell'eritema pellagroso in pri- 
mavera, e cita l'opinione di Perroud, il quale ritiene che il sole in prima- 
vera sia più ricco di raggi chimici che in estate, ed abbia perciò un'azione 
più rubefacente ed irritante. 

. Senza contraddire a questo concetto, il quale del resto non spiegherebbe 
che la causa dell'eritema, il Relatore è d'avviso che non si possa seriamente 
sostenere che l'insolazione debba influire sullo sviluppo della pellagra. 

Osserva che il sole attuale é ancora quello che illuminava e riscaldava 
prima della comparsa della pellagra, e che l'azione sua calori fera si spiega 
colla stessa intensità, tanto nei paesi colpiti da pellagra come in quelli che 
ne vanno immuni. Passa quindi a discutere l'opinione di coloro i quali so- 
stennero, che il mutamento nelle condizioni dell'agricoltura dalla metà del 
secolo passato in poi, potesse avere influito, allargando molto la coltiva- 
zione ed obbligando perciò a fatiche e disagi eccessivi, a disporre lenta- 
mente gli organismi, mercè un deperimento progressivo, alla pellagra. 

Il Relatore domanda come mai dalle aperture di nuov.e strade, dalla co-* 
struzione di canali irrigui, di fontanili, dal prosciugamento di terre pa- 
ludose, dalla facilitazione delle scolature, dall' accresciuta abbondanza dei 
seminati, dalla loro varietà, da una coltura intensiva, sia derivata, appunto 
nelle località in cui questi lavori si fecero, una nuova malattia, tanto spe- 
ciale da rendersi endemica. D'altra parte osserva che la produzione agri- 
cola si è raddoppiata e la popolazione di molto accresciuta da quel tempo, 
e ciò sta evidentemente per dimostrare i benefizt ottenuti. 

Sostiene che quando il lavoro si compie nelle condizioni normali, e da 
esso si trae una sufficiente sussistenza, gli estremi della sua durata giorna- 
liera per divenire morboso sono molto remoti. Ma l'insussistenza di detta 
causa di pellagra si rileva specialmente, allorché si va ad investigare se 
nella maggior produzione, alla quale hanno tanta parte le fatiche improbe 
e soleggiate del contadino, abbia questi trovato una parte sufficiente per 
una sana alimentazione. Il maggior numero delle osservazioni in proposito 
risponde negativamente. 

V eredità fu da alcuni segnalata come causa determinante la pellagra, e 
si è sostenuto che si nasce pellagrosi, e si eredita perfino la forma speciale 
pellagrosa. Per asserire tutto ciò, dice il Relatore, è necessario provare che l'e- 
redità abbia esclusivamente agito in tutti i casi in cui la malattia si manife- 
sta. Questa prova evidentemente manca per dar ragione delle prime manife- 
stazioni di questa malattia, e non si può a meno di ammettere che in 
quei primi casi di pellagra non vi ebbe alcuna influenza l'eredità. Perciò 
quantunque non si possa negare all'eredità una grande influenza nel pro- 
durre la pellagra, pure i casi, che da essa dipendono, sono in grande mino- 
ranza nelle nostre campagne. 

L* idea della contagiosità della pellagra, già sostenuta nella prima metà di 
questo secolo, poi abbandonata, perchè venne dimostrata priva d' ogni fon- 
damento, fu di nuovo posta in discussione dal Sahdri nel 1873. 
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Qui il Relatore fa una critica molto profonda ed acuta delle idee So- 
stenute dal Sandri, toccando con qualche dettaglio della generazione degli 
enti organici, onde dimostrare che, qualunque sia la genesi del germe pel- 
lagroso, questo non può essere contagioso. 

D'altra parte l'immunità delle persone che curano pellagrosi, l'immunità 
pure di chi ha modo di convenientemente nutrirsi, o di chi, anche proveniente 
da pellagrosi, ha trovato mezzi sufficienti per una relativa agiatezza, ed 
infine la guarigione della pellagra esordiente con una alimentazione buona, 
confermano la non contagiosità della pellagra. 

V alimentazione dei contadini ha richiamato in modo speciale l'attenzione 
di tutti, e molti furono e sono coloro i quali, considerando le grandi pro- 
porzioni che ha preso la coltivazione del mais, non che il fatto che V ali- 
mentazione del povero campagnolo è costituita quasi esclusivamente da 
questo cereale , opinano da ciò dipendere la genesi della pellagra. Questa 
opinione trovò sostenitori fino dal primo comparire della malattia, quando 
cioè si cominciò a notare che la malattia colpiva coloro in cui era pre- 
dominante l'alimentazione maidica. Così il Casal, quegli che primo conobbe 
la pellagra, fu zeista, ossia sostenne che la pellagra deriva dall'uso del mais, 
e zeisti furono in Italia il Buccio, il Marzari, il Fanzago, il Guerreschi , il 
Chiarugi, il Sette e più recentemente il Balardini, e in Francia il Roussel. 

Siccome però il dichiarare che la pellagra dovevasi all'abuso del grano- 
turco costituiva un'asserzione troppo generica ed insufficente ad illuminare 
per riguardo alla terapeutica ed alla profilassi , così si riconobbe la neces- 
sità di indagare in quale fisica proprietà del granoturco si trovi il momento 
causale che dà luogo alla pellagra. 

In queste ricerche i zeisti si sono divisi in due campi. Da una parte vi 
sono quelli che considerano il mais come un alimento incompleto ed in- 
sufficente a restituire all'organismo i materiali necessari alla riparazione delle 
perdite. Dall'altra si trovano coloro i quali sostengono che la pellagra non 
si sviluppa senza un'alterazione speciale a cui va soggetto il frumentone, e 
fanno consistere detta alterazione in un fermento che nasce o per imper- 
fetta maturazione o per insufficente essicazione o per cattiva custodia. I primi 
dimostrano che nella quantità ordinaria di frumentone usata dai poveri cam« 
pagnoli, si contiene una quantità di azoto inferiore, quasi della metà, al ne- 
cessario. Questa insufficienza aumenta se si considera che il grano turco è 
un cereale di difficile digestione per 1' uomo , e quindi Y assimilazione dei 
suoi principi nutritivi è incompleta. Inoltre, la continua depressione dell'a- 
nimo in chi vive nell'estrema miseria, e non ha da provvedere al domani, 
è una condizione poco favorevole per fare una buona digestione. 

Il modo di confezionare il pane e la polenta contribuisce molto a ren- 
dere minori i principi aiibili ; ma un'influenza assai maggiore vi ha la scar- 
sità o mancanza del sale, il quale, come è noto, facilita la digestione, favo- 
risce l'assorbimento dei fosfati e la soluzione delle materie organiche. 

Non meno importante è quest'altro argomento, cioè che l'uomo essendo 
onnivoro, se si nutre per molto tempo di una sola sostanza, il suo ventri- 
colo finisce per reagire meno regolarmente e dà delle digestioni imperfette, 

uando non produce conseguenze più gravi. 



1 seguaci dell'altra teoria hanno opposto numerosi argomenti, e fra questi 
il Relatore cita i seguenti : i.° che vi sono popolazioni che si nutrono esclusi- 
vamente di riso, il quale contiene meno azoto del mais, e non hanno pellagra * 
2. che non vi è pellagra in Irlanda dove il vitto del povero è costituito- 
da mais e da patate che sono anche meno azotate; 5. che non esiste 
pellagra presso i Chinesi ed i Feval, i quali si nutrono di sole cipolle, e 
gli Ottomachi mangiatori di argille. 

. D'altra parte, aggiungono gli avversari, se la pellagra fosse uri corollario 
dell'insufficienza di alimentazione, come si spiegherebbe la nessuna altera- 
zione dei muscoli volontari nei pellagrosi, e come spiegare invece le frequenti 
alterazioni che si riscontrano nei polmoni dei morti per pellagra? (0 Se 
rinsufiicienza deriva dalla scarsità dell'azoto nel mais, i muscoli, che hanno 
necessità di questo elemento per ricostituirsi, dovrebbero* essere i primi a: 
deperire, invece ciò non si verifica : mentre il tessuto nervoso, che è molte* 
ricco di adipe dovrebbe trovare nel mais , che contiene grasso in abbon- 
danza, una sostanza molto opportuna per la sua nutrizione,* al contrario le 
principali alterazioni si osservano nel sistema nervoso. 
. I fautori dell'insufficienza nutritiva del itiafe contrappongono altre ragioni 
a sostegno del loro asserto. 

Contraddicono che vi siano popoli m America che si nutrano- esclusiva- 
mente di mais, poiché pare constatato che all' uso di questo cereale asso- 
cino quello della carne di bisonte, del cacao, dei legumi e del pesce. Gli 
irlandesi alle patate ed al formentone leniscono il latte ed il burro. D' al- 
tronde, si fa osservare che, ammesso anche che quelle popolazioni si alimen- 
tino insufficientemente, non possiamo escludere che vadano soggette a ma- 



(1) Noi poniamo molto iti dubbio l'osservazione che nei muscoli volontari dei pella- 
grosi non esista alcuna alterazione, giacche se dovessimo giudicare dai risultati deUe au- 
topsie che da parecchi anni pratichiamo nel Manicomio di Reggio sui pazzi morti per 
pellagra, saremmo piuttosto propensi a ritenere il contrario. Ci accade spesso di osservare 
in questi casi che le masse muscolari sono assottigliate, hanno un colorito tendente al 
giallognolo e talora sono flacide e facilmente lacerabili , e siamo certi che ove in questi 
Casi venisse praticato l'esame microscopico si riscontrerebbero delle alterazioni di non lieve 
importanza. Del resto anche in quei casi, in cui le masse muscolari si presentano di un 
volume normale, non si può escludere il dubbio, quando l'esame microscopico fu omrnesso, 
che neir intima loro tessitura non esista qualche alterazione che sfugge ad un* osserva- 
zione grossolana , giacche la patologia nervosa mostra come esistano casi di alterazioni 
muscolari successive o lesioni dei nervi ,in cui il volume del muscolo è normale, mentre 
all'esame microscopico si nota degenerazione grassosa delle fibre muscolari, od infiltra- 
zione grassosa nel tessuto interstiziale. 

Anche l'altro argomento, che riguarda la frequenza delle alterazioni polmonari nei morti 
per pellagra, non ha, a nostro avviso, nessun valore contro la teoria dell' insufficiente ali- 
mentazione ; giacché in seguito a questa, specialmente quando è prolungata, è facile com- 
prendere come possa avvenire un indebolimento rtell' azione cardiaca e conseguentemente 
un rallentamento nella circolazione polmonare, donde poi le congestioni e le cosi dette 
pneumoniti ipostatiche, così facili a riscontrarsi nei cadaveri dei pellagrosi. Va poi tenuto 
conto che ordinariamente il pellagroso non muore di morte repentina, ma dopo un'agonia 
di parecchi giorni, durante la quale la stessa posizione laterale e supina, in cui è obbligato 
a mantenere lungamente il suo corpo, deve contribuire potentemente a favorire o a ren- 
dere più intensi 1 fenomeni circolatori accennati. 



*attie affini alla pellagra. Durante la guerra americana 10,000 nomini mo- 
rirono nello spazio di 7 mesi, per essere stati alimentati insufficientemente, 
e presentarono sintomi che fanno ricordare quelli della pellagra. 

Il Relatore qui si astiene dal riferire altri argomenti prò e contro, e. dichiara 
che « per ora sarebbe intempestivo un giudizio positivo sul grande quesito 
dell'insufficiente alimentazione dello zea mais quale causa essenziale della 
pellagra ». 

A questa dichiarazione fa seguire le seguenti considerazioni. Gli pare che 
l'assegnare ad un morbo endemico di recente esistenza, 'quale è la pellagra, 
come causa precipua, la sproporzione fra gli atti distruttivi e riparatori, sia 
ancora un concetto troppo ardito ; e così pure che sia esagerato il voler 
dedurre da una causa, che si riscontra in ogni angolo della terra, un fatta 
esclusivo a qualche contrada ed a determinata classe d'individui. Se T in- 
sufficiente alimentazione o lo scarso valore nutritivo dello zea màis fosse he 
causa della pellagra, avvenendo un'altra eguale insufficienza in altro nutri- 
mento senza il mais, si avrà la pellagra ? Crede che a questo quesito sr 
dovrebbe rispondere negativamente, avuto riguardo alla determinata zona della 
malattia e a quelle altre in cui pure esistendo l'insufficienza, la pellagra non 
si conosce. Infine fa rilevare come, pure ammettendo che le risultanze mor- 
bose dell'insufficiente nutrizione abbiano potuto e possano confondersi con 
quelle della pellagra, questa però, quand'anche rivesta forme diverse, non si 
può dirla di diversa natura, perchè se fosse malattia comune non sarebbe 
endemica, e non terrebbe un posto speciale nella nosologia. 

Da queste considerazioni il Relatore è tratto a credere che la sola in- 
sufficiente alimentazione non basti a spiegare l'origine della pellagra; e non 
crede che basti l'insufficiente alimentazione prodotta dall'esclusivo alimenta 
zeistico, senza ammettere che qualche altro elemento particolare si racchiuda 
in questo cereale. 

I fautori dell'altra dottrina ammettono, come abbiamo accennato, che la 
causa determinante della pellagra risieda in una malattia del grano turca 
per la quale fermenta, muffisce e sobbollisce. Il mais va soggetto, come gli 
altri cereali, ad alterazioni. Fra queste vi ha il così detto carbone o gozzo 
(uredo ustilago maydis) che ne investe gli steli, le foglie , i semi , e nasce 
per la soverchia umidità del terreno. Vi ha lo sclerotium maydis che si 
sviluppa nei climi molto caldi (Columbia), e produce la così detta peladina, 
cioè la caduta dei peli, dei capelli, dei denti e delle unghie. Vi ha lo spo- 
risorium maydis, trovato pel primo dal Balardini, che è una crittogama che 
invade dapprima la sostanza farinacea a contatto col germe, poi il germe 
stesso. Di tutte queste alterazioni la più frequente e nociva è quella data 
dal così detto penicillum glaucum, crittogama che facilmente si sviluppa 
nel grano turco, e rende la corteccia raggrinzata, priva del solito splendore 
e con macchie nerognole. Questa alterazione è stata pel primo descritta dal 
prof. Lombroso. Questi eseguì una numerosa serie di esperimenti all'oggetto 
di stabilire quale azione potesse esercitare sull' uomo e gli animali detta 
fungo, e si credette autorizzato a conchiudere che, se l' insufficente alimen- 
tazione aveva una indubbia parte nella genesi della pellagra, la vera causa 
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preponderante era il veleno del mais fermentato, determinato dalla presenza 
del penicillum glaucum che è innocuo. 

Inoltre da esperimenti fatti col mais guasto e colla pellagrozeina, che sa- 
rebbe un estratto del frumentone guasto, avrebbe ottenuto una serie di 
fenomeni molto simili a quelli della pellagra. La grande quantità di grasso 
contenuto nel germe del grano turco , ossia in quella parte che è meno 
protetta dall'umidità, favorisce il suo irrancidimento. Il Lombroso illustrò 
con analisi chimiche , micrografiche e necroscopiche la sua teoria , onde 
spiegare la varietà dei sintomi, le specie diverse, la causa prossima, la na- 
tura e sede della malattia. Non dimenticò l'elemento terapeutico speciale, 
l'arsenico, che fu esperimentato cori vantaggio da distinti Medici, e si trovò 
un eccellente modificatore della nutrizione generale. 

Però in questi ultimi anni la teoria del Lombroso fu oggetto di molte 
critiche. Il dott. Clodomiro Bonfigli, uno dei più valenti contradditori, am- 
mette che il mais anche esclusivamente adoperato, possa costituire un ali- 
mento sufficiente, alla condizione però che chi ne fa uso ne consumi una 
quantità ragguardevole, cosa che non si verifica punto nei poveri campagnoli. 
Non ammette che vi sia rapporto tra l'umidità della stagione e la pella- 
gra, poiché si osserva che in località palustri dove l'umidità è molta , la 
pellagra è in ristrette proporzioni , mentre poi nelle località non palustri, 
allorché persistono le pioggie, rincarano i generi di prima necessità, il cam- 
pagnolo non lavora, cresce la miseria, scarseggia il nutrimento e anche la 
pellagra vi si sviluppa d'ordinario con maggiore intensità. Nega che l'arse- 
nico abbia un' azione specifica contro la pellagra , egli agisce anche qui 
come in tutti i casi di deperimento organico primitivo , ossia migliora la 
nutrizione , scemando il processo di ossidazione e favorendo i processi 
assimilativi. Il grano turco che fornì al Lombroso l'alcaloide chiamato pel- 
lagrozeina fu ottenuto con un grano talmente alterato da doversi conside- 
rare come non commerciabile, e da essere ricusato dagli stessi animali come 
alimento. . 

Sono questi gli appunti principali che si fanno alla dottrina del Lom-* 
broso. Riassumendo pertanto le considerazioni e gli apprezzamenti fatti 
sull'eziologia delia pellagra il Relatore ritiene che, fatta la debita parte a tutti 
quei momenti causali di azione predisponente, come l'insolazione, i cambiamenti 
tellurici, la mutata coltivazione, l' eccessivo lavoro , 1' eredità, il contagio , 
l'igiene negletta, la miseria, non si possa a meno di ammettere* una spe- 
ciale causa determinante, la quale deve consistere o nella insufficiente nu- 
trizione col grano turco o nel grano turco fermentato ed ammorbato* 

Nel capitolo successivo il relatore si ferma lungamente sulla profilassi 
della pellagra, e dimostra, che, quantunque non sia ancora ben determinata 
la causa speciale della pellagra, pure risiedendo essa con tutta probabilità 
o nei veleni del mais guasto o nella insufficiente nutrizione del mais, noix 
deve riescire difficile l'escogitare qualche mezzo atto ad impedire lo svi- 
luppo della malattia, consistendo questi nel migliorare la cattiva alimenta- 
zione dei poveri delle campagne. Però neli'intraprendere delle ricerche sui 
mezzi più acconci a prevenire simile malattia il Relatore trova subito una grave 
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difficoltà. Trattandosi di persone che vivono del lavoro giornaliero, la loro 
alimentazione dev'essere proporzionata alla mercede che ritraggono. Sog- 
giunge però che questa difficoltà viene temperata dalla considerazione che 
la media della mercede giornaliera è identica in ogni regione d' Italia, perciò 
il salario non dovrebbe influire nell'uso del grano ammorbato o sulle sue 
scarse qualità nutritive. Piuttosto il lavoro più pesante, un maggior bisogno 
di nutrimento per ragioni di clima, potrebbero consigliare un aumento di 
salario pei lavoratori campestri dell'Alta Italia, ma anche questi motivi non 
hanno tanto peso da far consistere nell' esiguità del salano la predilezione 
della pellagra, tanto più che il Relatore crede dimostrato che principalmente 
dall'uso del mais immaturo, che matura perfettamente nelle Provincie meri' 
dionali, si sviluppa la pellagra nelle settentrionali, ed a questa immaturità 
è evidentemente estranea la quantità del salario. 

Riferisce dei dati statistici comparativi relativi alla frequenza dei suicidi 
per pellagra e per altri patimenti fisici fra l'Italia settentrionale e meridio- 
nale, dai quali risulta un numero assai preponderante per l'Alta Italia , e 
ciò per dimostrare come per ragioni di clima possano essere maggiormente 
risentiti gli effetti della miseria, richiedendosi nel clima freddo un più ab-, 
bondante nutrimento e più intenso lavoro. 

Cita pure le relazioni Torre sulle leve degli anni 1878-79, dalle quali 
risulta che i riformati per infermità sono in numero maggiore nell'Italia 
settentrionale che nella meridionale. E ciò pure confermerebbe che i pati- 
menti fisici essendo più estesi o più intensi e sentiti nelle Provincie del- 
l'Alta e Media Italia, possono avere una grande influenza nel facilitare una 
maggiore morbosità e preferibilmente lo sviluppo della pellagra. 

In ogni modo, o si tratti di mais guasto o di insufficiente alimentazione 
col mais, i fisici patimenti sono cause remote predisponenti che possono 
contribuire ad accrescere in potenza e quantità gii effetti della scarsa o 
cattiva alimentazione maidica. 

Egli è per questo che a raggiungere interamente lo scopo fa d' uopo 
comprendere nello studio dei provvedimenti profilattici , anche quelli che 
possono servire a paralizzare l' influenza delle cause predisponenti. A tale 
intento possono concorrere i proprietari, i Comuni e lo Stato. 
. Per parte del proprietario il Relatore non crede che si possa attendere 
un pronto ed efficace concorso, perchè i provvedimenti da adottarsi essendo 
di indole generale, e quindi non sempre applicabili alle singole condizioni 
locali, non sarebbero di pratica generale attuazione. 

Così il sistema di far partecipare il campagnolo agli utili della lavorazione 
agricola, quello dei premi, la prevalenza del metodo di coltivazione, ecc., 
sono proposte che non si possono imporre, e che non possono venire accet- 
tate, se il proprietario non ne vede la convenienza ed il proprio tornaconto, 

Il concorso dei Comuni e del Governo è limitato entro angusti confini 
per quanto riguarda i provvedimenti agrari, e si riduce a dare consigli e 
suggerimenti, perchè vengano attuate e diffuse tutte quelle misure che l'espe- 
rienza ha riconosciute valevoli a migliorare le condizioni economiche dei 
poveri campagnoli. 
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Per contrario, dal punto di vista igienico, essi possono concorrere molto 
utilmente a diminuire i mali che travagliano le classi lavoratrici della cam- 
pagna. È in loro facoltà di prescrivere il risanamento delle abitazioni ru- 
rali, la purificazione delle acque, di impedire il commercio e l'uso del mais 
guasto. 

Tutto ciò non risolve il grave problema, ma è intanto un avviamento 
alla sua soluzione. 

Il Relatore infine dichiara che scopo della sua relazione fu quello di 
raccogliere fatti piuttosto che di fare proposte, nel desiderio che il suo la- 
voro sia esaminato e discusso da quanti hanno a cuore il benessere delle 
classi diseredate, e se ne traggano quelle conseguenze che meglio valgano 
a rimediare a così grandi mali. 



II. 

Nello scritto del dott. Adriani, che al pregio della forma unisce molta co- 
pia di dottrina, l'Autore prende a trattare il grave argomento della pellagra, 
facendo dapprima una viva pittura delle sofferenze dei poveri pellagrosi, indi 
tessendo la storia della tremenda malattia che, da oltre un secolo miete 
tante vittime in Italia e fuori. Accennando rapidamente le diverse contrade 
della nostra penisola che sono funestate dalla pellagra, ne rileva che questa 
si estende dalla Lombardia e dal Veneto fin presso gli Abbruzzi nel ver- 
sante dell' Adriatico , e fino nella Provincia di Siena sul versante Tirreno. 
Gli duole di non poter dare una storia completa ed esatta della pellagra 
nell'Umbria per essersi confusa dapprima questa malattia con altre caches- 
sie, per la mancanza di una statistica medica e per il poco interesse che 
in generale i medici interpellati accordarono alle sue richieste. 

Per gli stessi motivi non può dare neppure il numero preciso dei pella- 
grosi. Lo deduce approssimativamente, come fece il dott. Maragliano , dal 
numero dei pellagrosi pazzi accolti nel Manicomio, supponendo che questi 
stiano nella proporzione del 5,5 per °/ del totale dei pellagrosi. Col quale 
calcolo trova che in 26 anni (dal 1854 al 1879) la Provincia dell'Umbria 
diede 5,563 pellagrosi, dei quali nel 1879 ne esistevano 1563, cioè 5,7 
per 100 della popolazione rurale. 

Al pari degli altri pellagrologi si lamenta che il Governo si curi poco 
o nulla di arrestare questo morbo che snerva , infiacchisce ed uccide la 
parte più forte e laboriosa della nazione. Dopo aver fatto la topografia 
dell'Umbria, che per la grande estensione, per i molti laghi, fiumi e monti 
che la corrono, offre rilevanti differenze di umidità, di temperatura e di 
clima, fa notare come la pellagra si trovi ugualmente in luoghi fra loro 
disparati, preferendo però le parti più fredde e più umide, bagnate da la- 
ghi e correnti, e specialmente i dintorni del Trasimeno. Parlando poi delte 
presunte cause di questa malattia, esclude le cattive condizioni igieniche del 
suolo, il cattivo stato delle abitazioni, la inosservanza d'ogni regola d'igiene, 
la insalubrità delle acque potabili , la miseria , ecc. Non ammette che le 
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pessime condizioni igieniche del suolo possano direttamente produrre la pel- 
lagra, perchè dall'inchiesta da lui fatta risulta che questo morbo infierisce 
tanto nei luoghi sani quanto negli insalubri. E neppure il cattivo stato 
delle abitazioni rurali ne può essere causa immediata, che anzi da qualche 
tempo i proprietari hanno migliorato le case dei coloni , e ciò nonostante 
la pellagra è andata ognor crescendo; non la cattiva qualità delle acque 
potabili, poiché nella Provincia di Perugia sono ben rare le sorgenti d'acqua 
^malsana ; non la miseria , poiché nel Circondario di Perugia , dov' è mag- 
giormente estesa la pellagra, le condizioni economiche degli agricoltori sono 
in generale migliori che negli altri Circondari dalla stessa malattia meno 
funestati. Generalmente la condizione economica del colono umbro è me- 
diocre: nei contratti colonici predomina la mezzadria, e il mezzadra gode 
di alcuni prodotti un terzo, di altri due terzi. Certamente è più misera la 
condizione degli operai e dei braccianti, molti dei quali mancano spesso 
di lavoro, e fra essi appunto domina specialmente la pellagra: ma non per 
questo s'ha a ritenere la miseria causa diretta della pellagra. E la miseria 
non si trova pure nelle città, dove non è ancora comparso questo flagello ? 
Da ciò conclude che l' uso del frumentone è la sola e vera causa della 
pellagra ; e 'diffatti comparve questa malattia poco dopo l' introduzione del 
grano turco, e domina in quelle regioni soltanto dove questo cereale si 
consuma. 

Nell'Umbria il cibo prevalente nella classe degli agricoltori, operai e brac- 
cianti, è senza dubbio il frumentone, che si può asserire formi i a / 3 , ed in 
qualche luogo anche i */ 5 dell'alimentazione. I più poveri vi aggiungono 
legumi ed erbe, in alcune località pane di ghiande ; i più agiati usano an- 
che frumento, riso, patate, formaggio, rare volte carne; e i condimenti co- 
muni sono il sale, i grassi e gli oli. 

Il mais, seminato tardi, o è raccolto immaturo , o soffre nei campi per 
l'umidità dell'autunno avvanzato, e viene custodito malamente. Non sempre 
basta al consumo il grano turco nostrano, e quello che s'importa dall'estero 
patisce per mare, se proveniente dai Principati Danubiani o dall'Albania, o 
generalmente è alterato dai mercanti, se proviene da altre parti d' Italia. 
Anche le frodi dei mugnai sono a temersi; onde avviene, e non di rado, 
che il frumentone consumato sia propriamente guasto o per 1' una o per 
l'altra ragione. 

Ora chiarito che lo sviluppo e la diffusione della pellagra dipendono 
dalla alimentazione maidica , si affaccia la questione se il male provenga 
dall'insufficenza nutritiva del grano turco, ovvero dell' uso del medesimo 
quando è alterato. L'Autore si attiene a quest'ultima opinione. La pellagra, 
egli dice, non si ha senza frumentone, mentre si ha questo senza quella, 
e valgano ad esempio i Messicani e gli abitanti dell'Italia meridionale, che 
pur si cibano di frumentone e vanno esenti dalla pellagra. Anche da molte 
esperienze risulta che il valor nutritivo del mais, se è inferiore di poco a 
quello del frumento, lo è molto meno a quello di altri cereali. Se l'insuf- 
ficenza nutritiva del mais fosse la cagione della pellagra , questa la si do- 
vrebbe riscontrare eziandio presso gl'Irlandesi e gì' Indiani , di cui gli uni 
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di riso, gli altri di patate quasi esclusivamente si cibano ; i quali alimenti 
contengono la sostanza nutritiva in grado minore del grano turco. Anche 
la digeribilità di questo cereale è provata dalle tavole di Dietrich e Koenig. 
Se poi la pellagra provenisse dall' insufficenza nutritiva del mais, tra questa 
malattia e l'inanizione nessuna differenza correrebbe. Il che non è , s' af- 
fretta a dire l'autore ; e su questo punto ei si distende a lungo parlando 
minutamente dei sintomi, dello sviluppo e dell'esito delle due diverse ma- 
lattie. Conclude infine ammettendo l'intossicamento del frumentone guasto ; 
e conviene col Roussel in questa teoria : 

« La pellagra è dovuta a due agenti : 

e II grano turco alterato, agente esteriore all'organismo , che costituisce 
e la causa efficiente, tossica, che dà alla malattia il suo tipo e la sua unità 
« nosologica e senza la quale ogni altra condizione è impotente a prò- 
« durre la malattia: lo indebolimento della vitalità, agente intrinseco, non 
« necessario, ma senza del quale il mais alterato in molti casi non costi- 
« tuirebbe tuttavia una causa sufficiente, efficace ». 

Cita in appoggio di questa opinione le scoperte del Ballardini, del Lom- 
broso e del Selmi , non che Tessersi nella Polonia e nell' Isola di Corfu 
sviluppata la pellagra dopo che vi fu introdotto per mare dai Principati Da- 
nubiani e dall'Albania il grano avariato. Non solo l'estero, ma eziandio il 
grano turco nostrano non è sempre di ottima qualità , vuoi per V umidità 
del suolo, vuoi per la precocità dei raccolti, vuoi finalmente per il modo 
e la forma che si dà all'impasto della farina, e pel grado di cottura a cui 
d'ordinario la si assoggetta. 

Indi venendo a suggerire i rimedi a tanto male, conviene che ben poco 
si potrà fare per sradicare la cattiva pianta, se non si migliora la condi- 
zione economica delia classe rurale. Pure qualche cosa si può tentare su* 
bito dai contadini stessi, dai proprietari e dal Governo. Nei mesi di for- 
zata inerzia il contadino si applichi a qualche piccola industria ; nel tempo 
del raccolto curi meglio il suo grano, ne cerchi la perfetta essicazione su 
aje mattonate o su telari mobili, introduca l'uso dei forni essicatori, si co* 
struiscano appositi e più acconci granai, e in tutto ciò il proprietario coa- 
diuvi potentemente il colono. 

Cessi T uso ormai prevalso in tutta la Provincia, e specialmente nel Cir- 
condario di Perugia, degli affitti a breve durata, che tornano a gran detri- 
mento del povero colono e dell' agricoltura medesima. Consiglia finalmente 
1' Autore ad abolire del tutto o almeno a limitare di molto la coltivazione 
del mais in quelle località dove la pellagra è endemica ; a sostituirvi l'orzo, 
la segale, il miglio, la patata ; ad allargare ed accrescere V allevamento del 
bestiame, onde possa il contadino consumare maggior quantità di latte, di 
formaggio, burro ed anche carne. E il Governo invigili perchè non s' in- 
troduca o venda grano ammorbato sia nostrano che straniero; e basterà 
per ciò che esso faccia osservare le leggi. Colla civiltà che vantiamo noi, 
la è veramente cosa vergognosa dover ripetere le parole che Dante metteva 
in bocca, or fanno quasi sei secoli, a Marco Lombardo : Le leggi son, ma 
chi pon mano ad esse ì 
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III. 



Il prof. Lombroso nella sua lettera polemica in risposta a quelle del dottor 
Bonfigli, prende a confutare tutti gli appunti che questi faceva alle sue teorie 
pellagrologiche. 

Alla prima obbiezione del Bonfigli che anche nei tempi addietro dovesse 
essere grande il numero dei pellagrosi perchè pure allora si usava mais 
ammuffito, il Lombroso risponde che l'uso di questo è maggiore ai nostri 
giorni per l'accresciuta importazione del mais dai Principati Danubiani e 
dall'Albania, il quale si guasta per il trasporto in mare e per la pioggia. 

Sostiene che l'umidità contribuisca immensamente sulla copia dei pella- 
grosi, e a prova di ciò cita l'inondazione del Po del 1872, che nell'anno 
successivo rincrudì molto la pellagra nel Mantovano e nel Ferrarese. Com- 
batte le esperienze del Valsuani e del Biffi, fatte con mais guasto sopra 
animali, anzi ritorce le esperienze stesse contro gli esperimentatori. 

Ritorna sull'argomento della sua scoperta della Pelfagrozeina, parla della 
tintura e dell'olio di mais guasto, de' suoi effetti, del metodo di prepara- 
zione Erba, negando che questo metodo produca il veleno, ed anzi lo dice 
il metodo di preparazione più perfetto e più innocuo. 

Contro il parere del Bonfigli, asserisce esistere il tetano ed il tifo pel- 
lagrosi. Dice che nelle campagne lo smercio del grano turco è meno 
sorvegliato che nelle città, che ordinariamente il contadino si ciba di 
ben 1300 gr mi di granoturco, che questo nutrimento non manca né d'a- 
zoto né di sali, che anzi ne contiene più del frumento, e prova ciò colla 
tavola di Glihring. 

Siccome il Bonfigli sostiene la poco digeribilità del frumentone, gli op- 
pone le tavole di Dietrich e Kònig. 

Al medesimo che dice mancare ai poveri il condimento, risponde non es- 
sere ciò punto vero, ed enumera diverse qualità di cibi che servono a con- 
dire. All'obbiezione che i contadini, i quali mangiano solamente mais, non 
resistono a lungo alle fatiche, e debbono cambiar regime, oppone l'esempio 
di alcuni popoli robusti e resistenti al lavoro che si cibano specialmente 
di vegetali, per es. i Finlandesi e gl'Irlandesi, i quali ultimi fanno uso 
quasi esclusivo di patate. L* altra obbiezione che i contadini possono di- 
gerir male il granoturco, perchè hanno lo stomaco molto dilatato, ritorce 
contro 1' avversario, perchè risulterebbe da ciò che essi ne mangiano in 
molta quantità. 

Al Bonfigli che dell'inanizione e della pellagra fa una sola e medesima 
malattia, dimostra la gran differenza che è tra l'una e l'altra, mettendo a 
confronto tra loro gli effetti della pellagra e quelli dell'inanizione, che sa- 
rebbero molto diversi e talora opposti : e mentre l'inanito ha sempre 1' a- 
spetto macilento, dice che per contrario il pellagroso alcune volte presenta 
un aspetto apparentemente florido. 

E qui parla anche di non rmrh'i r<? 5 ; $ r>ellae:ra in persor^ onestanti. 
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E finalmente per dimostrare che anche nelle provincie più molestate dalla 
pellagra il nutrimento del contadino non è esclusivamente composto di 
granoturco passa in rassegna i cibi che usano i contadini stessi in molte 
parti dell' Alta Italia. 

Ritornando poi alla Commissione Mantovana dice che essa sbaglia gros- 
samente volendo sostenere che la pellagra ha origine dalla quantità insuf- 
ficiente piuttosto che dal mais guasto, e combatte questa opinione con 
varie esperienze fatte, ed esempi; ed asserisce che quantunque non sia tanto 
né troppo abbondante il vitto del contadino, sarebbe un errore l'ammettere 
che la sua scarsezza ed esclusività possano produrre la pellagra. 

A quelli, fra cui il Bonfigli, i quali dicono non essere molto comune il 
mais guasto, sostiene esisterne in gran quantità nei magazzini di quello che 
falsamente è detto Americano, del sessantino e del quarantino. Dice essere 
il granoturco, più che altro grano, soggetto a guastarsi , sia per la pioggia, 
sia per la gragnuola, sia pel trasporto per mare ecc. 

Aggiunge le frodi dei mercanti, dei mugnai, dei fornai, la poca cottura 
a cui lo si assoggetta, e l'uso che se ne fa per parecchi" giorni. Constata 
che i soli casi di pellagra avvenuti nel Napoletano, i primi casi accaduti 
nella Rumania, e a Corfù, furono prodotti da mais guasto. 

Difende la cura arsenicale che egli conférma avere adoperato con felice 
esito in molti casi, in cui i tonici erano stati insufficienti od affatto inutili. 
Onde conchiude dichiarando che la cura ricostituente potrà usarsi con suc- 
cesso dopo vinto il male , ma che prima è del tutto insufficiente, mentre 
per contrario l'arsenico se non guarisce sempre , migliora in ogni caso lo 
stato del malato. 

IV. 

In un opuscoletto di quasi trenta pagine, il dott. Clodomiro Bonfigli di- 
scorre della pellagra, cercandone le cause e additando quei mezzi che, secondo 
lui, possono, se non estirparla del tutto, almeno diminuirne la frequenza. 

Dopo aver descritta brevemente la condizione misera dei contadini del- 
l'Alta e Media Italia dove regna la pellagra, confrontandola con quella re- 
lativamente agiata degli agricoltori delle Romagne e del Napoletano, entra 
nella questione, dicendo che oggidì gli scienziati pellagrologi si dividono in 
due campi. 

Gli uni vogliono rinvenire la causa della malattia nell'abuso del mais 
guasto, gli altri, fra i quali è l'Autore, nell'uso di un cibo poco nu- 
triente. Qui introduce a parlare un ex farmacista abitante in un paese della 
vallata del Po, il quale per un anno di seguito attese con diligenza, a che 
nel Comune stesso non fosse introdotto né consumato frumentone guasto; 
ma contuttociò vide appunto in queir anno rincrudire maggiormente la tre- 
menda malattia. 

Da ciò l'Autore non vuol inferire che il grano guasto non possa pro- 
durre più facilmente la pellagra, che gli è troppo chiaro essere il frumen- 
tone muffito meno nutriente del sano, ma nega che esso sia un veleno, 
e che la pellagra non sia che un avvelenamento. 
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Non può persuadersi di ciò perchè, a suo dire, anche i cittadini poveri 
dovrebbero egualmente andar soggetti alla pellagra, giacché essi pure man- 
giano del granoturco, e non certamente della miglior qualità. 

I poveri della città, egli aggiunge, mangiano meglio dei campagnoli, e 
sebbene avvenga che qualche giorno soffrano la fame, tuttavia è loro sco- 
nosciuta quella fame cronica, che è propria dei poveri della campagna, 
quella fame che li consuma lentamente preparando nel loro organismo, che 
di giorno in giorno va indebolendosi, i germi della fatale malattia. Le ele- 
mosine, le Opere Pie, le Associazioni di mutuo soccorso, i panifici, i forni 
cooperativi, i pubblici scaldato!, i ricreatori, gli asili, le fiere di beneficenza, 
le cucine economiche, e vai dicendo, vengono in ajuto delle famiglie mi- 
serabili nelle città. E per il povero delle ville quali provvedimenti si sono 
presi? Nessuno. 

II cittadino ha più facilmente la maniera di usare un cibo misto, mentre 
molte famiglie di contadini si nutrono per alcuni mesi di solo frumentone 
e non sempre a sazietà. E in questo punto l'autore dimostra che l'uso 
prolungato di un cibo unico è dannoso alla salute. 

Viene poi a parlare dei provvedimenti, che gli stessi contadini potreb- 
bero opporre all'invasione del male, in attesa che la Società provvegga essa 
medesima. 

E questi provvedimenti egli li distingue in tre classi: 

I. Procurare di aggiungere altri cibi al frumentone ; e qui suggerisce l'al- 
levamento dei conigli, la pesca delle rane, l'uso degli erbaggi, del sangue 
degli animali uccisi, del siero di latte, ecc.; 

II. Una migliore preparazione della farina del granoturco, sottoppo- 
nendo ad una cottura migliore la polenta, che dovrebbesi usare piuttosto 
tenera che molto solida, e introducendo anche da noi le stiacciate o tortillas 
messicane, le focaccie dei Borgognoni, dei Romagnoli, dei Marchigiani, e 
degli Umbri; 

III. Finalmente, deplorando l'inerzia in cui vivono del consueto i nostri 
contadini, quando la stagione non permette il lavoro nei campi, vorrebbe 
che nelle lunghe sere d'inverno si dedicassero ad altre occupazioni, p. es. a 
fabbricar giocattoli, a far lavori di maglia, treccie di paglia, scranne, gra- 
nate, stuoje, ecc. Mentre, egli dice, negli altri paesi, nella morta stagione, gli 
uomini emigrano, esercitando altrove altre professioni, da noi si marcisce 
oziando nelle stalle. 

Prima di conchiudere, l'Autore fa voti perchè la Società venga presto in 
soccorso dei poveri delle campagne : dice illusoria 1' abolizione della tassa 
sulla macinazione dei cereali inferiori ; vorrebbe invece che fosse diminuita 
la tassa sul sale, che si provvedessero i contadini di abitazioni più igieni- 
che, che si essiccasse meglio il grano , che si suddividessero le grandi 
proprietà, che si sorvegliasse lo smercio del grano, e s'aumentasse la mer- 
cede al giornaliero. 
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V. 

La Rivista delia Beneficenza Pubblica del 28 febbrajo 1881 contiene 
un articolo del dott. Alessandro De-Orchi intorno alla pellagra, della 
quale egli tratta in maniera piana ed ordinata talmente da poter gio- 
vare anche a coloro, che, essendo profani alla medicina, pur s'interessano 
al miglioramento delle sorti delle nostre popolazioni rurali. 

Dapprima, data la definizione della pellagra, l'Autore ne tesse la storia 
facendola risalire al 1730, e ricorda gli scienziati, che di essa parlarono 
per primi sia in Italia che altrove. 

In secondo luogo discorrendo delle cause, a cui si vuole attribuire la 
pellagra, riporta le due diverse opinioni 4 che dividono i pellagrologi mo- 
derni: di cui gli uni credono riconoscere la causa della malattia nell'uso 
quasi esclusivo del frumentone, sia desso di buona o cattiva qualità, mentre 
gli altri pretendono che soltanto dall'abuso del mais guasto abbia a deri- 
vare la pellagra. I primi appoggiano la loro teoria su questi argomenti: 
« i.° Che la pellagra non è malattia antica, ed è comparsa presso a poco 
e nell'epoca in cui venne da noi generalizzato l'uso del frumentone; 2. 
e Che questa malattia va estendendosi mano mano nei paesi ove viene 
e estesa la coltivazione del mais; 3. Che la pellagra non si sviluppa in quei 
e paesi, in cui, pur vivendo in identiche circostanze di quelli affetti da pel- 
c lagra, gli abitanti non si nutrono di frumentone; 4. Che la pellagra 
e risparmia quelli che non si alimentano di mais ». 

I seguaci della seconda teoria si appoggiano sull'osservazione già fatta 
dal Mantegazza ; che, cioè, t nei paesi caldi, come nell'Isola di Teneriffa 
« ed in alcune provincie dell' alto Perù, quantunque il mais sia cibo quasi 
e esclusivo di quegli abitanti, pure questi non ammalano di pellagra, per- 
c che colà concorrono tutte le circostanze favorevoli per la perfetta matu- 
c razione e conservazione del grano ». 

Fino a quando ulteriori esperienze non avranno trovata la causa unica, 
se pure esiste, della pellagra, l'Autore si attiene alla teoria seguente : 

e Causa della pellagra essere l'uso prevalente del granoturco nella nu- 
c frizione dei contadini, il quale poi se è anche guasto, perdendo della 
« sua potenza nutriente, resta sempre meno atto alla nutrizione, e quindi 
t dannoso. A questa causa dee aggiungersi l'insolazione, la miseria, la cat- 
« tiva cucinatura degli alimenti, specialmente del pane, la privazione della 
e carne, del vino, le abitazioni malsane, l'igiene trascurata, le dure fatiche 
e dei campi e l'eredità. » 

Indi, dopo aver accennato i sintomi, il decorso e l'esito della pellagra, 
passa a fare la statistica dei pellagrosi nella condotta medica di Fino-Mor- 
nasco (Mandamento di Como) che ha la popolazione di 7000 abitanti. Il 
luogo è elevato, 1' aria salubre, la temperatura mite, gli abitanti robusti, 
sobri, laboriosi, il suolo fertile e coltivato a cereali, fra cui primeggiano- il 
frumento, il mais e la segale. Lo stato finanziario degli agricoltori in gene- 
rale non è cattivo, sebbene vi siano famiglie che mancano assolutamente 
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del necessario; e fra queste appunto domina in modo speciale la pellagra. 
Le abitazioni sono anguste ed insalubri, 1' igiene delle case e del vestiario vi 
è trascurata, l'alimentazione ha per base il mais e il riso, come si può 
desumere dalle cifre seguenti: nel 1870 ogni individuo consumò : frumento 
chilog. 40, segale 6, mais 200, patate 6, riso 55. Il frumentone si rac- 
coglie maturo e viene essiccato perfettamente su aje mattonate: non si fa 
uso di mais guasto: la farina si converte ordinariamente in pani di 5 chi- 
logrammi ciascuno, poco cotti, che si fanno durare 8 giorni. 

Il numero dei pellagrosi fu nel 1S80 di 208, cioè il 3 °/ della popo- 
lazione. 

Per ultimo il De Orchi viene a dire de' provvedimenti, che si avrebbero 
a prendere, onde ottenere una diminuzione della malattia, e rigettando ch'essa 
provenga dall'abuso di mais guasto, e ritenendola invece un prodotto della 
miseria, duolsi che il Governo non se ne occupi punto, e che le Com- 
missioni sanitarie dei piccoli Comuni poco o nulla facciano per la pubblica 
salute. 

Secondo l'autore si dovrebbe provvedere:* 

i.° Alla costruzione di abitazioni salubri per i contadini; 
2. A migliorare la coltivazione dei campi, estendendo la coltura pra- 
tiva, onde potere aumentare il bestiame di cui difettiamo, e diminuendo o 
abolendo affatto la coltura del quarantino e del grano bianco; 

3. A rendere più nutriente il vitto de' contadini, curando bene la 
coltivazione del mais, fabbricando ottimo pane (al che gioverà moltissimo 
l'uso dei forni Anelli), consumando maggior quantità di latte, di burro, di 
formaggio, e di legumi, e dando agli alimenti una cottura sufficiente; 

4. A rispettare l'igiene colla polizia tanto della casa, quanto della 
persona; 

5. A favorire lo sviluppo delle Società di Mutuo Soccorso, di assi- 
curazione dèi bestiame, ecc., non che le piccole industrie per occupare 
nell' inverno i contadini. 

Finalmente l' Autore consiglia, appena si presentano i primi sintomi della 
malattia, a ricoverare l'ammalato all'Ospedale comune, o meglio in appo- 
sito Ricovero, per combattere con un vitto nutriente il male nel suo prin- 
cipio. 

Riguardo alla cura, egli propende pei bagni d' acqua dolce, accompa- 
gnati da buona nutrizione, e aggiunge di avere più volte sperimentato con 
giovamento l'acido arsenioso, 

VI. 

Le ricerche dei proff. Ciotto e Lussana intorno all' azione del mais e 
del frumento guasti in rapporto alla pellagra, comprendono una lunga serie 
d'esperimenti fatti sopra gli animali, specialmente mammiferi, allo scopo 
di studiare e confrontare gli effetti del frumento e del mais sani e guasti, 
non che dei loro estratti somministrati per via interna e per injezione sotto- 
cutanea. 
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Essi adoperarono dapprima il mais ed il frumento sani, di poi guasti ed 
infine molto guasti; indi i loro estratti. Ad una minuta descrizione del modo 
tenuto nel far fermentare i grani e nel ricavarne gli estratti, fanno seguire 
le esperienze; di cui le prime furono fatte sui volatili, estendendo le ricer- 
che ad un limite massimo di tempo e portando al massimo rigore le prove. 
Quattro gallinacci alimentati prima con solo mais guasto, poi con solo mais 
molto guasto, per lo spazio di parecchi mesi, non presentarono alcun in- 
dizio di salute perturbata, ed anzi aumentarono di un triplo del loro peso. 
Vengono appresso le esperienze praticate sui mammiferi colla Pellagro- 
zeina del prof. Lombroso. Questa, quantunque somministrata a dosi molto 
elevate ad un cagnolino e ad una cavia, non produsse alcuno dei feno- 
meni osservati dal Lombroso con dosi molto minori. 

Adoperarono in seguito l'estratto etereo di mais od olio rosso del Lom- 
broso, ed anche questo somministrato ad un cane a dose molto forte non 
produsse alcun disturbo, tanto che argomentano che una persona la quale 
pesi Kilg. 60 ne possa impunemente prendere in una sola volta un mezzo 
chilogramma. Da ciò concludono che l'uso interno del mais guasto non ispiega 
per nulla l'origine della pellagra. 

In una seconda serie d'esperienze sottoposero gli stessi 4 gallinacci, che 
avevano servito per le ricerche sul mais, all'uso del frumento guasto. Dopo 
un mese erano ancora tutti in buona salute, sebbene diminuiti alquanto di 
peso, ciò che non era avvenuto coli' uso del mais guasto; e questo fatto li 
induce a ritenere che il frumento guasto sia più pregiudizievole del mais 
pure guasto. 

Le prove coli' estratto etereo di frumento guasto sopra un cagnolino ed 
una cavia non diedero alcun risultato, ma da un solo esperimento fatto 
sopra una cavia coli' estratto idro-alcoolico si ebbe un esito letale, il che, 
notano gli Autori, spiegherebbe i tristi fatti, narrati già dallo stesso Lom- 
broso, di malattie provenienti dall'uso del pane di frumento guasto. Anche 
questi fatti indurrebbero a concludere, che nella genesi della pellagra ri- 
mangono estranei il guastarsi tanto del mais quanto del frumento. 

Gli esperimenti di Husemann e Cortez, aggiungono gli Autori, non hanno 
alcun valore per chiarire la genesi della pellagra. Infatti essi adoperarono 
gli estratti di mais solo per via ipodermica, ed inoltre l'Husemann si è ser- 
vito di mais completamente putrefatto, di una materia, quindi, che nessuno 
dei nostri contadini ha mai usato, e che gli animali stessi rifiutano. 

I risultati delle esperienze loro li autorizzano pertanto a ritenere, che l'uso 
interno del mais guasto e de' suoi estratti è ben lungi dal produrre i dan- 
nosi effetti che si crede, e che il problema dell' azione pellagrogenica del 
mais guasto è ormai risolto in senso negativo. 

Entrando poscia in un campo diverso, gli Autori ricordano esservi so- 
stanze le quali, sebbene siano per uso interno affatto innocue, sono poi 
velenosissime, se somministrate per injezione sottocutanea. In base a questi 
dati istituirono nuove ricerche cogli estratti di mais sano e guasto sommi- 
nistrati per via ipodermica. Da queste esperienze risultò che l'estratto idro- 
alcoolico di mais sano non produce alcun nocumento alle mignatte, ma che 
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quello di mais guasto le uccide. Questo medesimo estratto iniettato nelle 
rane presentò effetti nocivi ; però vogliono che ciò .succeda non perchè 
l'estratto contenga un veleno, ma in causa di un'azione irritante e trauma- 
tica propria di esso. Infatti hanno osservato che gli effetti nocivi consecutivi 
all'injezione ipodermica di mais guasto, si verificano anche quando la so- 
stanza sia stata poco o nulla assorbita. 

Gli estratti di frumento guasto si comportarono nella stessa guisa, e det- 
tero anzi fenomeni più gravi di quelli ottenuti cogli estratti del mais. 

Praticarono infine su diversi mammiferi delle infezioni intravenose, prima 
con una soluzione di cloridrato di stricnina e con un estratto idro-alcoo- 
lico dei visceri, indi cogli estratti di mais e di frumento guasti allo stesso 
grado, ed osservarono che queste diverse sostanze producevano sollecita- 
mente la morte, preceduta da fenomeni identici, più gravi però e più mar- 
cati pel frumento che pel mais. 

U insieme dei risultati ottenuti da tutte queste ricerche ha portato negli Au- 
tori la convinzione che: i.° i fenomeni dell' injezione sottocutanea sono 
dovuti ad un' azione traumatica ed irritativa locale, piuttosto che a vene- 
ficio; 2.° che vi sono estratti di altri vegetabili guasti, i quali producono 
effetti identici a quelli del mais; 3. che la pellagra non si può attribuire 
esclusivamente all'uso del mais guasto. 



VII. 

La disparità di opinioni oggi esistenti circa all'azione tossica del mais 
artificialmente guastato indusse il Monselise ad accingersi a nuovi studi, 
tanto più che parendogli poco opportuno l'indirizzo sperimentale seguito 
sin qui, si sentiva tentato a dare alle sue ricerche una base più razionale, 
limitandosi ad analizzare il mais alterato spontaneamente, per negative con- 
dizioni di conservazione, ma tuttavia rinvenibile in commercio ed usato come 
alimento, escludendo affatto quello guastato e putrefatto ad arte. 

Ammesso pure, egli dice, che gli estratti alcoolici, eterei od aquosi del 
mais artificialmente guastato, possano produrre gravi fenomeni patologici, 
devesi a priori ritenere che simili effetti si otterrebbero con analoghi estratti 
di frumento, orzo, ed altri cereali allo stesso grado alterati. Perciò è d'av- 
viso che il rapporto di attuale composizione fra un grano naturalmente 
guasto e lo stesso artificialmente guastato, non sia dissimile da quello fra 
un corpo malato, in cui rinvengonsi molti e complicati fenomeni patologici, 
ed un cadavere in dissoluzione, in cui siano già formate le ptomaine. 

Mentre era in procinto di fare delle esperienze dirette a stabilire se vi 
era, meno, analogia fra i prodotti della naturale alterazione del mais e 
quelli di un'alterazione artificiale, come venne praticata dagli sperimenta- 
tori che lo precedettero, venne officiato dalla Commissione Provinciale di 
Mantova contro la pellagra, ad intraprendere delle ricerche chimico-tossi- 
cologiche sopra tre campioni di frumentone della Provincia, richiedendo 
che venisse determinato il rapporto fra i vari componenti immediati di detti 
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campioni, nello stato in cui erano consegnati, e se fra i componenti stessi 
qualcuno se ne rinvenisse che fosse dannoso alla normale alimentazione. 

L'Autore ha diviso il suo lavoro in tre parti : nella prima esamina i ca- 
ratteri organolettici e microscopici dei diversi grani ; nella seconda descrive 
le ricerche d'ordine puramente analitico, e nella terza fa uno studio tossi- 
cologico dei grani avariali. Indica con un numero progressivo i diversi 
campioni, dando il numero i al grano più bello, e così il 2 ed il 3 agli altri, 
secondo le loro qualità commerciali. I grani del campione numero 1 erano 
sotto ogni aspetto belli e normali ; il loro peso specifico era di 1,2673. 
Quelli del numero 2 erano meno belli ma presentavano un principio di fer- 
mentazione; il peso specifico era di 1,2739. Quelli infine del numero 3 
avevano un cattivo aspetto; erano opachi con tinta verdastro-cerulea, spe- 
cialmente alla punta del seme, l' epidermide si mostrava rugosa e, scuo- 
tendoli, si sentiva un odore acre acutissimo; il peso specifico era di 1,2554. 
V esame microscopico di questo campione mostrò l' esistenza del così detto 
verderame. La polenta confezionata con questo n.° 3, aveva quasi intera- 
mente perduto l'odore ed il sapore acre delle sostanze alimentari ammuf- 
fite , mostrando con ciò come alla temperatura di ebollizione dell'acqua 
salata, tutte quelle crittogame vengano distrutte, e quel mais possa spogliarsi 
di qualunque principio malsano. Confrontando i caratteri fisico-botanici di 
questo grano naturalmente guasto con quelli dei grani artificialmente gua- 
stati, fa rilevare come questi meritino il titolo di materie concimanti. La 
polenta latta colla farina del campione numero 2 si mostrò buona, buo- 
nissima quella fatta col numero 1. 

Nella parte z. a l'Autore descrive i processi adoperati per le seguenti de- 
terminazioni analitiche e riferisce i risultati ottenuti. 

Determinando la quantità d'acqua contenuta da ciascun campione, l'Au- 
tore ha rilevato che il grano più secco era il più ammorbato. Ciò è do- 
vuto al fatto che le alterazioni della materia organica si compiono in pre- 
senza dell'acqua ed a spese de' suoi elementi, e di più lo sviluppo delle 
muffe indica che ha preesistito un fermento e quindi un'evaporazione d'acqua. 

Per le materie minerali ha trovato che esse sono in maggior quantità, 
quanto è minore il peso specifico dei grani. 

La determinazione del grasso fu fatta dapprima sul campione numero 1. 
Il glasso ottenuto si mostrò costituito di due parti diverse, l'una liquida e 
T altra solida. La materia grassa solida fu chiamata dall'Autore Zeina, e cor- 
risponde alla sostanza resinosa dell'Erba, ed ha i caratteri di un albuminoide. 
La materia grassa liquida era di un colore giallo aranciato, aveva la den- 
sità dell' olio comune ; era insomma il vero olio di mais. Questo , a dif- 
ferenza di quanto ha osservato l'Erba, era solubilissimo nell'alcool. Dalla 
soluzione alcoolica delle materie grasse e della Zeina non fu possibile al- 
l'Autore ricavare alcuna materia estrattiva. Nei campioni ammorbati nu- 
mero 2 e 3 ottenne gli stessi risultati. Col campione numero 3 volle spin- 
gere più oltre le sue ricerche, e, seguendo le indicazioni date dal Lombroso, 
preparò un estratto aquoso dei residui spostati dall' alcool, come l'ottenne 
l'Erba, ma la sostanza che ebbe era costituita da amido, da poco glucosio 
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e destrina, e traccie di materie minerali. Perciò l'Autore conclude che i 
caratteri di questo estratto sono affatto diversi da quelli ottenuti dall'Erba 
col suo estratto di mais guasto. 

Se eguale si mostrò la composizione qualitativa dei tre campioni, non 
fu così della composizione quantitativa. Infatti la quantità di estratto alcoo- 
lico si vide decrescere dal campione numero i al 3 ; e fra i due compo- 
nenti immediati, Zeina ed olio, la prima è quella che decresce nel rap- 
porto colia massa totale, mentre l'olio rimane quasi in quantità costante 
nei tre campioni. La diminuzione della Zeina, materia albuminoiae costi- 
tuita da carbonio, idrogeno, ossigeno ed azoto, è adunque la causa dello 
scarso valore nutritivo del mais ammorbato. 

Dopo aver fatto rilevare le differenze che esistono fra gli estratti di un 
mais artificialmente guastato e quelli di un mais naturalmente guasto, l'Au- 
tore viene alla conclusione, che, anche ammesso che quest' ultima qualità di 
mais dia luogo a fenomeni morbosi, non si può incolparne veruna delle 
materie che si ottengono cogli estratti alcoolici ed acquosi, ed inoltre che 
le alterazioni naturali del mais sono accompagnate da prodotti di scomposi- 
zione ben diversi da quelli del mais artificialmente guastato, e che perciò sono 
inutili, per riguardo allo studio della pellagra, le ricerche tossicologiche del 
mais naturalmente guasto. 

Nella determinazione delle materie azotate l'Autore ha trovato una di- 
versità di rapporto molto spiccata fra gli albuminoidi dei 3 campioni, tro- 
vandosene una quantità minore nei campioni numero 2 e 3, e questa 
deficienza di principi azotati l'Autore fa dipendere dallo sviluppo di ammo- 
niaca che accompagna le fermentazioni e la formazione di muffe. Compu- 
tando la Zeina negli albuminoidi anziché nelle materie grasse, dimostra 
come sia un pregiudizio quello di ammettere che il mais sia abbondante- 
mente fornito di grasso. 

La determinazione dello zucchero, destrina e gomma ha mostrato che 
nel campione numero 3 esistevano appena traccie di glucosio ; e ciò l'Au- 
tore spiega facendo osservare come il glucosio sia materia fermentescibile, 
che durante l' ammuffimento si sdoppia in alcool ed acido carbonico. 

I risultati ottenuti nella determinazione della cellusa e dell' amido nulla 
offrono di speciale. 

Infine l'Autore fa un riassunto dell' analisi chimica centesimale dei tre 
campioni di mais, e riporta in uno specchio comparativo le cifre ottenute 
per ciascun componente e le curve sui caratteri fisico-chimici dei diversi 
grani, e conclude che nei tre campioni analizzati esistono assai strette re- 
lazioni di composizione, e che se il campione numero r è il più sano, il 
numero 2 devesi ancora considerare come buono, ed il numero 3 come 
ancora atto ad una normale alimentazione, quando venisse spogliato dalle 
muffe ed esposto all'aria libera. 

Nella 3.* parte l'Autore entra a parlare delle ricerche tossicologiche pra- 
ticate nel campione numero 3, come quello che più degli altri lasciava so- 
spettare che potesse essere nocivo. Noi non seguiremo l'Autore nei vari 
procedimenti adoperati all'oggetto di stabilire se i prodotti ottenibili da fru- 
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raentone naturalmente guasto erano eguali a quelli ottenuti da altri speri- 
mentatori con mais artificialmente guastato, ed inoltre se un mais natural- 
mente guasto, non presentando prodotti di scomposizione analoghi a quelli 
del mais artificialmente guastato, ne contenga però qualche altro speciale 
che sia dannoso alla normale alimentazione. Ci limiteremo pertanto a riferire 
le risultanze ottenute, che sono le seguenti. Nei prodotti di scomposizione 
del mais naturalmente guasto mancano tutte tre le serie di alcaloidi quali 
si ricercano e si separano coi procedimento dello Stas e cioè: gli alcaloidi 
solubili nell'etere in presenza di sali acidi; gli alcaloidi, i quali isolati dai 
loro sali per mezzo della potassa sono solubili nell'etere; gli alcaloidi i 
quali, resi liberi dai loro sali per mezzo della potassa, rimangono insolubili 
nell'etere ma solubili nella soluzione alcalina. 

Ammette che altri alcaloidi o materie alcaloidee, non riconoscibili col 
processo di Stas, possano esistere nel mais naturalmente guasto, ma per ora 
non si conosce altro processo chimico per l'estrazione di principi tossici di 
natura alcaloidea. Osserva però come resti intanto dimostrato, che le materie 
stricnoidee trovate dal Lombroso e da altri nel mais artificialmente guastato, 
non si rinvengono punto nell' estratto alcoolico del mais naturalmente guasto, 
e termina col dichiarare che, se si avesse a ritenere come causa di pellagra 
l' alimentazione con mais simile a quello artificialmente guastato, con uguale 
fondamento si dovrebbe escludere, come causa di pellagra, l'alimentazione 
coi grani am muffati del campione numero 3, in cui non figurano le ma- 
terie stricnoidee. 

Vili. 

Da una statistica del signor dott. Giuseppe Manzini di Udine, dai mano- 
s critti del fu dott. Zambelli, egregio pellagrologo udinese, e da notizie for- 
nitegli da altre distinte persone, il prof. Lombroso ha preso norma ed ajuto 
a stendere alcune brevi osservazioni intorno alla pellagra nel Friuli. Nel 
1858 i pellagrosi sommavano in questa Provincia a 17,310, che poi si 
ridussero a soli 2000 nell'anno seguente, in causa dell'emigrazione, dei 
buoni raccolti e della divisione dei terreni Comunali. 

Dopo però si andò sempre notando un continuo rialzo, e nel 1878, anno 
a cui si riferisce la statistica del Manzini, i malati di pellagra ascendevano 
già a 3964, fra i quali si ebbero a deplorare 358 casi di pazzia e 8 sui- 
cidi. Di questi 3964 pellagrosi 1063 appartenevano alla classe dei piccoli 
proprietari, 838 erano affittuari o mezzadri, 2063 disobbligati: dalle quali 
cifre il Lombroso ritrae nuovo argomento per censurare la proposta, fatta 
da taluni, di rendere proprietari il maggior numero possibile di non obbli- 
gati. La causa poi dell' aumento di pellagra che si va ora sempre accen- 
tuando, egli crede doversi attribuire in massima parte all'importo del mais 
danubiano che si fa tutti gli anni maggiore. Sempre colla scorta dei docu- 
menti soprannominati, il Lombroso osserva che la pellagra scarseggia nei 
luoghi montuosi, e ciò perchè l'emigrazione vi è più diffusa, perchè vi si con- 
suma una minor quantità di mais, ed in generale il vitto vi è più variato. 
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Fa rilevare eziandio il rapporto che vi ha tra la pellagra e l'alimenta- 
zione maidica, il quale rapporto si rende maggiormente manifesto quando 
il granoturco usato per alimento è in qualche modo deteriorato. E come 
causa del guastarsi di questo cereale cita la facile fermentazione della fa- 
rina, la miseria che costringe i più poveri a provvedersi di mais di qualità 
inferiore , i raccolti spesse volte precoci e le stagioni umide che impedi- 
scono la perfetta essicazione del grano. Finalmente per provare che non si 
dee cercare la sola causa della pellagra nell' uso esclusivo del frumentone, 
sia desso guasto oppure sano , narra di molti Comuni dell' agro udinese, 
dove il morbo mena strage , i cui abitatori , oltre che di mais , si cibano 
contemporaneamente di pesci , di carni salate , di riso, formaggio , legumi, 
erbaggi, e via dicendo. Onde egli chiude queste sue note esclamando zzi 
Oh! dov'è ito dunque l'uso esclusivo del mais come pellagrogeno? 



IX. 

Il Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio, in data 4 gennajo 
anno corrente, diramava una Circolare ai signori Prefetti, Sotto Prefetti, Sin- 
daci, Comizi ed Associazioni Agrarie, sui provvedimenti intesi a diminuire 
le cause della pellagra. 

Questa Circolare è firmata dall'onorevole Miceli allora Ministro di detto 
Dicastero. In essa si dice che il Ministro ha rivolto la sua attenzione alle 
condizioni misere delle classi agrarie, e che ha già reso di pubblica ragione 
un'inchiesta su questo argomento. Ha poi sottopposto al Consiglio di Agri- 
coltura una serie di provvedimenti intesi a diminuire le cause della pella- 
gra, provvedimenti che il Consiglio ha già votati. Dimostra come per ot- 
tenere lo scopo a cui si mira con detti provvedimenti, sia necessario un 
lungo, paziente e costante lavoro, e come il tempo e V esperienza potranno 
consigliare rimedi più diretti e più adatti. 

Invoca il premuroso concorso e l'iniziativa delle Rappresentanze locali, e 
raccomanda ai Comizi ed alle Associazioni Agrarie la costituzione di spe- 
ciali Commissioni per sorvegliare all' attuazione dei provvedimenti che pro- 
pone, ed insiste perchè queste Commissioni facciano speciale assegnamento 
sui Medici Condotti. Ai Sindaci raccomanda di sorvegliare il commercio 
del mais , le condizioni igieniche delle case coloniche e delle acque pota- 
bili, attribuzioni che possono essere contemporaneamente disimpegnate dalle 
stesse Commissioni di sorveglianza, le quali all'occorrenza potranno richia- 
mare l'attenzione dell'Autorità competente* Ai Prefetti rivolge preghiera di 
far pratiche presso le Opere Pie nei sensi indicati dall'articolo 7 dei prov- 
vedimenti adottati. 

Il Ministro per parte sua promette di concorrere, entro i limiti del bi- 
lancio, nelle spese di queste iniziative , e raccomanda di intraprendere su- 
bito lo studio del grave argomento e di presentargli delle particolareggiate 
proposte, in armonia però a quelle votate dal Consiglio di Agricoltura, che 
fossero meglio rispondenti alle condizioni locali. Il Ministro ha già prò- 
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mosso delle conferenze onde diffondere nelle campagne i principi di asso- 
ciazione e mostrare l'utilità dei forni sociali, e proseguirà in questa via, ma 
accoglierà ben volontieri delle proposte dirette a dare completa applicazione 
a quanto è contenuto nella serie dei provvedimenti sotto indicati. Termina 
dichiarando che attende con fiducia una serie di proposte, le quali dimo- 
strino che opportunamente il Ministeio ha affidato alle Rappresentanze del- 
l' Agricoltura gl'interessi della nostra benemerita classe agraria. 

Provvedimenti intesi a diminuire le eause della pellagra: 

i.° Curare, con tutti i mezzi consentiti dalle leggi, che venga escluso 
dal commercio e dall'alimentazione il mais guasto ; 

2.° Assicurarsi delle condizioni igieniche delle case coioniche, e curare 
che, ove occorra, ne venga imposto il risanamento a norma di legge ; 

3. Accertarsi della condizione delle acque, delle quali i contadini fanno 
uso, e promuovere con premi, ove sia necessario, lo impianto di pozzi e 
l'adozione di provvedimenti intesi a rendere potabili le acque stesse; 

4. Promuovere, mercè premi, lo impianto di forni sociali, sia per la 
fabbricazione del pane che per l'essiccazione del mais; 

5. Procurare con premi, e mercè la distribuzione di coppie di coni- 
gli, la diffusione dello allevamento di questi animali; 

6.° Stabilire premi a favore di quelle famiglie coloniche che dimo- 
strano di avere maggiormente curata la nettezza delle abitazioni e del corpo, 
di aver convenientemente provveduto alla conservazione del mais e degli 
altri generi alimentari, ed introdotto nell'alimentazione la carne di coniglio 
od altra; 

7. Fare uno speciale invito alle Opere Pie, e specialmente a quelle 
a cui carico sono Ospedali ove si raccolgono pellagrosi, di migliorare, ove 
occorra, le condizioni delle case coloniche che sono nelle rispettive pro- 
prietà, e di stabilire premi per gli scopi di cui sopra; 

8.° Raccomandare ai Comizi ed alle Associazioni Agrarie di costituire 
nel seno proprio una speciale Commissione per concorrere all'attuazione dei 
provvedimenti di cui sopra, e per studiare e proporre quegli altri provve- 
dimenti che la esperienza chiarisce più adatti. Queste Commissioni dovreb- 
bero fare speciale assegnamento sui Medici Condotti; 

9. Diffondere, mercè /istruzioni pratiche, conferenze domenicali e se- 
rali, le notizie sulle cause della pellagra e soprattutto sull' utile che i con- 
tadini possono ritrarre dall'Associazione intesa a promuovere l'uso dei forni 
sociali. 

X. 

Un accurato studio statistico sulla pellagra nell'agro padovano ha veduto 
la luce, non ha molto, in questo stesso Giornale, ed è opera del prof. Te- 
baldi, Relatore della Commissione d'Inchiesta sulla pellagra nella Provincia 
di Padova. 
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Vi si descrivano anzitutto le condizioni telluriche della Provincia che 
sono buone e salubri nel piano elevato e nel colle, e cattive invece nella 
bassa pianura. La coltivazione più diffusa è quella del frumentone, ina non 
sempre si raccoglie in quantità sufficiente al consumo, perciò se ne importa 
dall'estero e questo non di rado è di cattiva qualità. La vite dà abbon- 
danti prodotti, ma* i contadini usano vino- solo nei giorni festivi, e abusano 
invece degli alcoolici. 

Le abitazioni sono insalubri ed anguste, rari sono i pozzi , e l'acqua la 
si provvede dalle fosse e dai fiumi. Il vestiario è insufficiente a riparare 
questi infelici dal freddo nella stagione invernale. L'alimento quasi esclusivo 
del campagnolo è la polenta, accompagnata qualche rara volta da carne 
suina, ed i condimenti sono gli agli, le cipolle, i salumi ed i legumi. Il 
vitto è scarso e non sempre sano, il lavoro dei campi molto faticoso. 

Nel 1880 il numero dei pellagrosi in tutta la Provincia eradi 22,154; 
cifra che si ritiene inferiore alla vera. Nel 1855 ^ numero dei pellagrosi 
era di 3248, e nel 1879 ve ne aveva 9100. 

Questo spaventevole e quasi incredibile aumento dei pellagrosi nel 1880 
viene attribuito alla scarsità dei raccolti dell' anno precedente. Il maggior 
numero dei pellagrosi è dato dai paesi situati nella bassa pianura e che 
sono più esposti al miasma palustre. 

La Commissione senza occuparsi delle teorie sulla genesi della pellagra 
rivolge il suo pensiero alla profilassi ed alla terapia della pellagra , e fa 
delle proposte di provvedimenti. 

Divide i pellagrosi in tre categorie , che però possono ridursi alle due 
seguenti: i.° I pellagrosi che per la gravità del male vogliono essere cu- 
stoditi e curati in appositi stabilimenti: 2. Quelli che non presentando 
sintomi gravi possono essere curati o soccorsi alle loro case. 

Visto che l'istituzione, accarezzata da alcuni di un grande Pellagromio, 
ove ricoverare i malati della prima classe suddetta, presenterebbe molti in- 
convenienti, la Commissione stima miglior partito collocarli in apposite co- 
lonie agricole disseminate opportunamente nella Provincia, come già si usa 
nel Friuli. 

Così tanto il Manicomio Provinciale quanto gli Ospedali dei capoluoghi 
verrebbero alleggeriti di non pochi individui, così sarebbe levato lo sconcio 
dei lunghi viaggi per condurre il malato ad un Ospizio, cosi gl'infermi si 
troverebbero più facilmente a contatto colle loro famiglie. 

Rispetto ai malati della 2. a categoria, conviene venir loro in ajuto con 
una cura medica, appropriata, ma specialmente con una migliore alimenta- 
zione. Qui la Commissione Padovana riassume i principali provvedimenti 
suggeriti da altri, dei quali alcuni accetta, altri rigetta come insufficienti od 
. impraticabili. 

Fa quindi le sue proposte che sono tutte basate sull'Istituzione di Comi* 
tati permanenti i quali dovrebbero adoperarsi a raggiungere i fini seguenti : 
i.° Fondare in vari luoghi della Provincia delle piccole colonie agri- 
cole per i pellagrosi che hanno bisogno di continua assistenza ; 

2. Favorire la creazione di Società di mutuo soccorso e procurare 
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l'aumento del capitale colle private elargizioni e con pubbliche sotto- 
scrizioni ; 

3° Distribuire soccorsi a domicilio ; 

4. Proteggere il colono contro le angherie degli affittaioli ; 

5. Vigilare sui mercati e sui negozi perchè non si smerci grano o 
farina avariati ; 

6.° Interessare i Comizi agrari perchè si facciano promotori di oppor- 
tune migliorìe nel sistema agrario ; 

7. Favorire i contratti a mezzadria; 

8.° Insistere presso i proprietari perchè risanino le abitazioni rurali e 
scavino pozzi. 

La Commissione mostra in seguito la necessità di fare annualmente una 
statistica esatta dei pellagrosi della Provincia, onde meglio poter tener dietro 
alle vicende della malattia ed. alle mutazioni sopravvenute nell'agricoltura, 
nel succedersi delle stagioni e nell'ambiente stesso del colono. Pone termine 
alla relazione con un caldo elogio al sacerdote Anelli per la sua benefica 
istituzione, e facendo voti che la fondazione dei forni cooperativi non sia 
più un desiderio anche per la Provincia di Padova. 



XI. 

Negli Atti Parlamentari della Camera dei Deputati, nella i. a tornata del 
2 luglio 1881, allorché era in discussione il bilancio del Ministero dell'In- 
terno, al capitolo sifilicomi l'onorevole Cavalletto prese la parola per par- 
lare, non della sifilide, ma di un'altra infezione non meno pericolosa, e che 
danneggia estesamente le popolazioni rurali , le quali senza loro colpa si 
vedono miseramente decimare. 

La pellagra, dice l'Oratore, esige, quasi più che l'infezione sifilitica, l'at- 
tenzione e le cure del Governo. Egli perciò vorrebbe che il Ministro del- 
l'Interno si associasse al Collega di Agricoltura , che ha già iniziato degli 
studi in proposito, e insieme ai Consigli Sanitari Provinciali cooperasse per 
porre riparo al propagarsi della malattia, ed, occorrendo, venisse in ajuto 
delle Provincie e dei Comuni per l' istituzione di Ospedali per pellagrosi. 
Se esistono Ospedali per sifilitici, con maggiore ragione devono esservi per 
i contadini colpiti da pellagra, malattia che tormenta e riduce alla pazzia 
e al suicidio. 

Il Ministro dell' Interno rispose che anch' Egli attendeva allo studio di 
questo argomento, e che anzi aveva incaricata una persona molto compe- 
tente di esaminare, coll'ajuto di una Commissione , il Codice Sanitario , e 
di proporre al Governo quei provvedimenti legislativi che valgano almeno 
ad arrestare i progressi della malattia e mitigarne l'intensità, e permettano 
di curare i poveri che ne sono colpiti, in modo da prevenire i fenomeni 
più gravi e salvarli dalla perdita della ragione. 

L'Onorevole Canzi ebbe quindi la parola. È lieto che il Governo si oc- 
cupi di questa terribile piaga sociale. Gli pare che il periodo degli studi 
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sulla pellagra dovrebbe essere esaurito, e che tutti dovrebbero essere con- 
vinti che la pellagra dipende unicamente dalla mancanza di nutrimento. Non 
è vero che il pane giallo sia dannoso. In alcune Provincie se ne mangia 
moltissimo, e la pellagra vi è sconosciuta, perchè in queste si fa uso anche 
di altri alimenti. La questione quindi consiste nel migliorare la condizione 
economica dei contadini. Tanto è vero ciò, che in Lombardia, dove la pel- 
lagra è molto diffusa , si sa da tutti che 1' unica cura infallibile e pronta 
per curare questa malattia è quella di dare un buon vitto a chi ne è af- 
fetto. Egli però suggerisce un rimedio efficace e di facile applicazione , e 
sarebbe quello di sollevare i piccoli Comuni dall' obbligo di corrispondere 
all'Ospedale una diaria pel mantenimento degl'infermi. Così si faciliterebbe 
la pronta ammissione dei pellagrosi negli Ospedali, e ciò, oltre favorire una 
sollecita guarigione, preserverebbe questi infelici da quella sequela di mali, 
che non mancano mai quando la malattia è trascurata. 

Il Ministro dichiara che farà studiare la questione, e vedrà se nel prov- 
vedimento legislativo si potrà fare in modo di soddisfare il desiderio del- 
l'onorevole Canzi. Ammette giusta Y osservazione che pella pellagra lo 
speziale migliore è il cuoco, e che un buon cibo è il rimedio più efficace, 
ma questa specie di farmaci costa, e bisogna trovar modo di sopperire 
alle spese. 

XII. 

Il dott. Emilio Poussiè delia facoltà di Parigi ha testé pubblicato uno 
studio completo intorno alla pellagra, a cui dice di aver posto mano dopo 
un viaggio in Italia, durante il quale ebbe agio di vedere molti pellagrosi 
giacenti nei nostri Ospedali. 

Divide questo suo scritto in tre parti: la sintomatologia, l'anatomia pa- 
tologica e l'eziologia della pellagra. 

Rispetto ai sintomi, onde suol presentarsi, distingue la pellagra in due 
gradi : pellagra di t .° grado o spasmodica (intermittente di Strambio), e di 
2. grado o paralitica (remittente di Strambio). Suddivide la pellagra del 
i.° grado in incipiente e in dichiarata. Nella prima hanno luogo tutti i feno- 
meni anteriori all'eruzione cutanea, vale a dire secchezza di bocca, ardore 
penoso alla gola, bruciore di stomaco, cefalalgia, vertigini, vomiti, diarrea, 
debolezza generale, malinconia, ecc. Questo primo stadio della pellagra vien 
definito dall'Autore (col Frapolli) « una malattia ancora incompleta nelle 
sue manifestazioni, e della quale il diagnostico è quasi impossibile senza il 
fenomeno complementare dell'eruzione cutanea. » La pellagra dichiarata inco- 
mincia coli' eruzione cutanea dovuta all'azione dei raggi solari. L'Autore 
parla a lungo di questo fenomeno esterno e conviene collo Strambio nel 
giudicarlo un sintomo caratteristico della pellagra, ma non necessario. Si 
trattiene molto a parlare dei disordini nelle funzioni digestive e nel sistema 
nervoso, che si presentano durante tutto questo primo periodo della pellagra. 

Nella pellagra di 2. grado i sintomi sopra cennati si aggravano, e colla 
debolezza ognora crescente si fanno più sensibili gli sconcerti della dige- 
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stione, della nutrizione e del sistema nervoso. Non tardano a sopraggiun- 
gere la paralisi e la follia pellagrosa (frenosi pellagrosa) che assume l'aspetto 
di delirio religioso , lipemaniaco o maniaco. L'invasione del delirio, nota 
l'Autore, può presentarsi con subita tristezza, con rifiuto dei cibi o con di- 
sposizione a scoppiare in singhiozzi senza una causa conosciuta. Riporta di- 
versi casi di follia pellagrosa tratti dagli scritti d' insigni pdlagrologi. Os- 
serva che il genere di morte scelto generalmente dai pellagrosi è l' annega- 
mento, e pensa con Roussel che questa maniera di suicidio sia preferita dai 
pellagrosi, perchè non dimanda né una forte risoluzione, né molto coraggio, 
come lo strangolamento od altre foggie di morte; onde naturalmente gli 
è il mezzo che più conviene ad individui in cui l'abbattimento morale coin- 
cide quasi sempre con uno stato di notevole depressione della vitalità. L'Au- 
tore mette termine al suo dire intorno ai sintomi della pellagra, accennando 
alla cachessia pellagrosa, che egli distingue col Roussel in cachessia pella- 
grosa con pellagra (pellagra continuata di Strambio), e in cachessia pella- 
grosa consecutiva o senza pellagra ; e dell' una e dell' altra maniera riporta 
i segni carratteristici e le alterazioni che colpiscono l'apparecchio digestivo 
ed il sistema nervoso. 

Venendo a trattare dell'anatomia patologica, il dott. Poussiè dichiara di 
essersi giovato largamente delle osservazioni e delle ricerche anatomo-pato- 
logiche del Lombroso. Indi riassumendo le osservazioni di 65 autopsie di 
pellagrosi parla minutamente delle alterazioni osservate nel cervello e nei 
vari organi toracici ed addominali. 

Neil' ultima parte di questo studio l'Autore riferisce le diverse opinioni 
che corrono intorno all' eziologia della pellagra, e sotto questo rapporto trova 
che i pellagrologi ponno dividersi, per le varietà delle loro dottrine, in 
tre classi diverse: gli Unicisti che vedono la sola e vera causa della 
pellagra nel mais guasto, sia che esso contenga lo Sporisorium maidis del 
Ballardini, sia la Pellagrozeina scoperta dal Lombroso: i Dualisti che, ac- 
cettando la intossicazione del mais, v* aggiungono la insufficienza dell' ali- 
mentazione maidica a compensare le perdite organiche considerevoli e. quoti- 
diane prodotte dal lavoro faticoso del contadino : i Pluralisti che prendono 
in considerazione tutte le altre cause concorrenti a render fhisera la condi- 
zione del contadino, l'insolazione, i lavori eccessivi, le abitazioni umide e 
male aereate, le vestimenta insufficienti a riparare dal freddo, la sporcizia, 
l'uso di acque stagnanti, i patemi d'animo ecc. Porta le molteplici ragioni 
che gli uni e gli altri recano a difesa della propria dottrina, e dichiara in- 
fine di attenersi alla teoria del Lombroso 

Perciò conclude definendo la pellagra * un' intossicazione cereale analoga 
al male del granchio (Krampsucht), e alle malattie convulsive di cui Linneo 
ci lasciò delle descrizioni oscure. È una discrasia, vale a dire un' alterazione 
dei precipui umori organici prodotta dall' ingestione continuata di un agente 
tossico, di una sostanza nociva all'organismo nostro. 
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XIII. 

Questo recentissimo scritto del dott. Bonfigli devesi considerare come 
un'appendice alle lettere polemiche dal medesimo dirette al prof. Lombroso. 
L'Autore in una nota chiede venia pel poco ordine che si trova in questo 
scritto, ma fa riflettere che rispondendo punto per punto alla lettera pole- 
mica del suo contradditore, e volendolo seguire, è costretto anch' egli a 
saltare di palo in frasca nel trattare i diversi argomenti. 

Nel primo paragrafo (Schiara che fu mosso a pubblicare questo nuovo 
lavoro sulla pellagra dal modo poco corretto onde il Lombroso avea ri- 
sposto alle sue lettere. La sua critica alle dottrine pellagrogeniche del Lom- 
broso fu cagione di tante ire che l'Autore non prevedeva, persuaso fosse 
ancora viva e conosciuta la sentenza di La Bruyère e il faut qu'un auteur 
recoive avec une égale modestie les éloges et la critique que l'on fait de 
ses ouvrages ». 

Entrando poscia in argomento fa le meraviglie perchè il suo contraddi- 
tore si ostini a voler ritrovare un errore scientifico in quel tratto della Re- 
lazione della Commissione Mantovana sulla pellagra, là dove vengono chia- 
mate acide le orine alcaline che talvolta si riscontrano nei pellagrosi ; e ciò 
malgrado che lo stesso relatore dott. Sacchi assicuri trattarsi di un lapsus 
calami. Nega che la Commissione Mantovana dichiarasse deficienti i globuli 
sanguigni nei pellagrosi, e che egli, l'Autore, trovasse la cosa giustissima. 
Il Sacchi (Relatore) nulla dichiarava per conto proprio, riferiva semplice- 
mente il giudizio di altri pellagrologi , e l'Autore nelle sue lettere polemi- 
che manteneva su questo particolare un rigoroso riserbo e si limitava a 
dichiarare non potersi ancora pronunciare un giudizio sicuro. 

A ciò era mosso dal considerare che gli esperimenti fatti dal Lombroso 
e da altri, per l'imperfezione del metodo seguito e per altre circostanze non 
si potevano dire concludenti. ' 

Parlando delTiperglobulia che il Lombroso avrebbe trovato nei pellagrosi 
dice doversi distinguere l' iperglobulia vera , dall' iperglobulia apparente. Vi 
sono stati morbosi che condensano il sangue e che fanno apparire un' iper- 
globulia là dove esiste uno stato opposto. L'Autore ha ragione di sospettare 
che i malati esaminati dal Lombroso soffrissero di diarrea e perciò davano 
un'iperglobulia apparente. 

Sempre a proposito della citata relazione l'Autore trova che non è punto 
infondato quanto vi si asserisce relativamente alla quantità di granoturco 
che si consuma dai contadini poveri, e dice che non si può fare un adde- 
bito al Relatore d'aver taciuto i reperti anatomo-patologici del Lombroso, 
perchè non si voleva fare un trattato di pellagrologia e perchè detti re- 
perti non sono caratteristici della pellagra. L'Autore non comprende come 
il Lombroso abbia considerata strana la domanda rivoltagli nelle Lettere po- 
lemiche, quella cioè di sapere di quale delle due specie di granoturco, poco 
o molto guasto, si fosse servito nelle sue esperienze; e dal fatto che si ri- 
cusa a rispondere, arguisce che abbia sperimentato con grano molto guasto. 
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In questa credenza viene rafforzato dalle esperienze del Monselise. 

E per provare che il mais sperimentato dal Lombroso non era affatto 
commerciabile, cita un campione del medesimo avuto dal Brugnoni di Ber- 
gamo, non che quello ceduto dal Lombroso stesso alla Commissione del 
R. Istituto Lombardo. Riguardo al fatto di quello scienziato che, secondo il 
Lombroso, somministrò per parecchi mesi ad una famiglia di contadini sol- 
tanto polenta di mais sano, senza che nessuno di loro cadesse malato di 
pellagra, crede che non abbia alcun valore, perchè non solo dall' alimenta- 
zione maidica dee ripetersi l' origine di questa malattia , ma eziandio dalla 
quantità di granoturco consumato, dalle condizione fisiche, morali ed econo- 
miche degl'individui, e da altre circostanze. 

L'Autore dichiara di non ignorare, come vorrebbe il chiaro suo contrad- 
ditore, la ingente importazione di granoturco estero , ma si affretta ad ag- 
giungere che questa avveniva anche in passato, quando la pellagra infieriva 
assai meno ; poi non tutto il frumentone che viene dall' estero è avariato, 
che se ciò fosse, anche Madera, ad esempio, dovrebbe essere infestata da 
questa malattia, perchè vi si fa molto uso di mais proveniente dall' estero, 
mentre invece ne è perfettamente immune. 

È d'avviso che il grano importato dal di fuori, specialmente certe qua- 
lità bianche, tornino di danno alla salute perchè meno nutritive. 

Per dimostrare meglio che la pellagra non istà in relazione coli' am- 
muffire del grano , ricorda come nell' anno successivo all' inondazione del 
1872, si ebbe nell'Agro Ferrarese uno scarso numero di pellagrosi, per 
i soccorsi che la carità pubblica elargì ; mentre invece l'aumento si verificò 
nel 1874 perchè in detto anno vennero meno i soccorsi, e il caro dei vi- 
veri si fece maggiormente sentire. 

Venendo a parlare degli esperimenti fatti dal Lombroso coi veleni mai- 
dici, fa rilevare i fatti contradditori che da essi emergono, e non sa spiegare 
come la pejlagrozeina che, secondo il Lombroso, dovrebbe avere un'azione 
identica alla stricnina , presa in piccola dose sia in certi casi venefica , e 
rimanga senza effetto in certi altri con dose, relativamente elevatissima. Fa 
inoltre notare come l'importanza delle esperienze dell' egregio contradditore, 
debba anche scemare pel fatto di avere adoperato un olio contenente un 
fungo (sporisorium tnaidis) atto da solo a produrre fenomeni simili a quelli 
che si riscontrano nei pellagrosi. 

Da queste ed altre circostanze l'Autore conclude che le esperienze del 
prof. Lombroso , pel modo con cui furono condotte , formano il peccato 
originale che infirma tutte le sue dottrine pellagrologiche. 

Rispetto alla pellagra florida, dice essere questo un argomento da lasciarsi 
per ora in disparte, imperocché nessuno finora ne ha rilevata la vera na- 
tura : crede parimenti inutile discutere sul così detto tifo pellagroso, giacché 
anche su questo proposito regna ancora troppa divergenza di opinioni. 

Sostiene che gli accessi tetanici non sono caratteristici della pellagra, e 
che non può essere accettato l'argomento del Lombroso, che nella pellagro- 
zeina vuol trovare la causa unica della pellagra. 

Al Lombroso che non vuole ammettere altro criterio per stabilire il va- 
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lore nutritivo di un alimento, all' infuori di quello risultante dalla sua coni * 
posizione chimica, l'Autore prende a dimostrare una seconda volta quanta 
importanza debbasi dare eziandio ai valore così detto fisiologico. Prima però 
fa osservare che anche riguardo al valore nutritivo chimico del mais, si 
avranno buoni motivi per dubitare della sua sufficienza, quando si consideri 
che un individuo pellagroso non consuma mai gr. mi 1300 di farina di mais, 
ma molto meno, quasi sempre di qualità inferiore e contenente quindi poca 
quantità di sostanze nutritive. 

Rispetto al valore fisiologico del mais, ripete che esso è molto scarso, e 
trova strano che il Lombroso metta in ridicplo l'esame delle feci , seguito 
peraltro da molto tempo, da parecchi valenti fisiologi. Le tavole di Dietrich e 
Koenig hanno un valore molto relativo perchè riguardano esperimenti fatti 
sugli animali e non sull'uomo. Ma ammesso anche che la composizione chi- 
mica del mais sia quella indicata dal Lombroso (analisi di Guhring), ammesso 
che per l'alimentazione dell'uomo possano valere gli stessi criteri che valgono 
per quella del bestiame, e che quindi le tavole di Dietrich e Koenig siano 
state citate a proposito, non è men vero che le cifre stesse di queste ta- 
vole stanno contro la conseguenza che ne trae il Lombroso. E qui l'Au- 
tore dimostra come stando pure all'analisi di Guhring, la più favorevole al 
Lombroso, rispetto alla composizione del granoturco, e alle tavole di Die- 
trich e Koenig rispetto alla digeribilità , si ha che io un chil. roa di farina 
gialla ne vengono digeriti gr. mi 248,21 , che sono pochi davveio , ove si 
consideri che, secondo il Letheby, un lavoratore, per mantenersi in salute, 
ha bisogno di assimilare gr. mi 409,38 di carbonio. L' Autore risponde al 
suo contradditore che la sciallorea non è fenomeno costante nei pella- 
grosi, e che si osserva in pochi individui e quando sono già divenuti pel- 
lagrosi ; poi la sciallorea non ha le stesse proprietà digestive della saliva 
normale : e quindi questo aumento di saliva non può accrescere i poteri 
digestivi. Conferma che i contadini poveri in generale non usano, o ben rare 
volte, condimenti, non eccettuati i Lucchesi, malgrado l'asserzione contraria 
del Lombroso. Nega che i Trentini, i Finlandesi, i Norvegiani e gl'Irlandesi si 
cibino di soli alimenti vegetali. Non ammette che i risicultori si nutrano meno 
dei contadini zeofagi, perchè, ih primo luogo non è certo che il riso contenga 
una quantità di sostanze nutritive minore di quella del grano turco, mentre 
poi è certo che si digerisce meglio, e secondariamente si sa per fermo che 
essi non solo di riso si alimentano, ma eziandio di pesce , legumi , mais , 
vino, ecc. 

Al Lombroso che vorrebbe trarre dalla dilatazione stomacale, che riscon- 
trasi d'ordinario nei pellagrosi, una ragione di più per sostenere che questi 
mangiano abbondantemente , risponde che non solo dal cibarsi copiosa- 
mente, ma anche dal freddo , dalle cattive condizioni igieniche in genere, 
dall'abuso di acqua , ponno derivare il catarro gastrico e la consecutiva 
dilatazione dello stomaco. Viene quindi a difendere la sua teoria dell'ina- 
nizione, giudicata severamente dal Lombroso ; narra che anche il Chossat, 
riportando i sintomi che sogliono presentarsi nei malati per inedia, nomina 
quelli stessi che si osservano nei pellagrosi. Chiama la pellagra un' inani- 

3 
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zione relativa che viene per fame cronica , e crede così distinguerla dal- 
l' inanizione assoluta. Nota diversi errori in cui sarebbe caduto il Lombroso 
nell'accennare ai fenomeni dell'inanizione. Confuta l'asserzione del mede- 
simo, quando dice che d'inedia si muore anche nell'India, nell'Irlanda e 
in altri luoghi, sotto gli occhi di illustri medici, senza che perciò nessuno 
abbia avvisato trattarsi di pellagra, facendo osservare che là dove si muore 
a milioni, i medici non hanno tempo di studiare i sintomi della malattia, 
e che fuori di una determinata zona isotermica, non si dà l'eritema, senza 
del quale non si ha vera pellagra. Crede che l'adiposità si possa conciliare 
benissimo coli' inanizione cronica, sopratutto quando l'insufficienza alimen- 
tare che a questa dà luogo, si riferisca specialmente ai materiali azotati. 
Chiama sogni l' idromania e le intermittenze che si osservano nella pellagra, 
le quali secondo il Lombroso, la differenzierebbero affatto dal marasmo per 
inanizione. L'Autore è di parere che i pellagrosi siano portati al suicidio 
per annegamento, per la sola ragione che questo genere di morte è loro 
più comodo. 

E rispetto alle intermittenze, sostiene che i sintomi della pellagra scom- 
pajono più o meno in certe stagioni ed in certe circostanze, perchè in 
questi periodi i contadini mangiano meglio e possono meglio riparare al 
deficit verificatosi nel loro bilancio organico. Tornando a parlare della poca 
digeribilità del grano turco, ripete, dietro l'autorità di molti scienziati, che 
un alimento usato quasi esclusivamente per lungo tempo e preparato sempre 
ad un modo, riesce alla fine poco digeribile. Coglie in contraddizione il 
Lombroso quando, per combattere la teoria dell'inanizione, asserisce, che 
non tutti i ricchi vanno esenti da pellagra. Allora adunque , esclama egli, 
non sarebbe più vero ciò che ha propugnato tanto il Lombroso medesimo, 
che, cioè, la carne ed il vino neutralizzino potentemente il veleno maidico. 

Riconferma che tanto i Chinesi quanto i Siciliani e i Sardi usano un 
cibo misto e più o meno variato. Per contrario, è pur troppo evidente che 
la maggior parte dei contadini dell'alta e media Italia vivono per metà 
dell'anno esclusivamente, o quasi, di sola polenta, mal preparata, poco o 
niente condita; onde avviene che con tanta facilità essi contraggono i 
germi della fatai malattia. La quale se non si sviluppa in un numero di 
individui assai maggiore che non suole accadere , lo si deve attribuire al 
fatto, che molti al sopravvenire della buona stagione migliorano alquanto il 
loro regime alimentare. 

Criticando il metodo tenuto dal Lombroso per raccogliere le notizie sul- 
l'alimentazione dei contadini, ne trova il massimo difetto nell'aver voluto 
cercare come si alimenti in genere la maggioranza di un paese, piuttosto 
che que' singoli individui che furono colpiti dalla pellagra. Fa inoltre os- 
servare come non si debba riunire in uno specchio tutto quello che essi 
hanno mangiato in un anno, per trarne una media giornaliera, perchè, am- 
messo pure che anche i più poveri usino nella buona stagione e nel tempo 
dei grandi lavori un po' di carne, delle uova, del formaggio ecc., resta pur 
sempre indubitato che per 6 od 8 mesi dell'anno possono appena sfamarsi 
con poca polenta. 
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Dimostra l'erroneità degli argomenti dal Lombroso addotti per sostenere 
che la qualità del vitto consumato dai poveri è maggiore di quella riferita 
dall'Autore, e dichiara egualmente erronee le altre notizie che si riferiscono 
all'uso del mais guasto. Non nega, come non negò mai, che siavi in com- 
mercio del mais guasto, ma non ammette che sia putrefatto, come quello 
di cui il Lombroso si è servito ne* suoi esperimenti. Perchè la teoria dei- 
mais guasto, come causa diretta della pellagra, avesse valore, bisognerebbe, 
nota egli , che tutti i pellagrosi ne avessero usato, il che viene smentito 
dai fatti. E qui per dimostrare la mancanza assoluta di un rapporto diretto 
ra il mais guasto e la pellagra, cita moltissimi pellagrologi Italiani e stra- 
nieri, i quali asseriscono, e V asserzione loro provano con fatti, che la pel- 
lagra esiste realmente anche senza l'uso del granoturco tanto sano che guasto. 

La pellagra colpisce esclusivamente la miseria, e se questo fatto si mette 
a parallelo dell'altro, che si possa avere la pellagra senza 1* uso di mais, è 
giuocoforza conchiudere che la miseria è la vera causa della malattia e che 
l'avvelenamento maidico è un momento eziologico accidentale e non neces- 
sario. A ciò devesi aggiungere che molte persone discretamente agiate, si 
cibano prevalentemente di mais, talora anche guasto, ma unito però a cibi 
migliori, e non hanno mai presentato traccie di pellagra. Questo fatto è stato 
notato dal De Renzi in Italia, dall' Hameau, Balhadére, Marchant, Hillairet 
in Francia , dal Gintrac neh" isola di Madera e dall' Accademia medica di 
Catalogna per la Valenza e le Provincie Basche. L'Autore dichiara che non 
combatte la cura arsenicale nella pellagra ; ma crede che l'arsenico non 
possa essere un buon rimedio profilattico , e nega che la cura arsenicale 
meriti il nome di specifica. Qui ha fine la parte polemica col Lombroso, 
e fa seguito un ultimo capitolo nel quale risponde ad alcune obbiezioni 
alla teoria deli' insufficiente alimentazione contenute nella Relazione Ministe- 
riale sulla pellagra. La prima di dette obbiezioni è questa e cioè; che gli 
schiavi sotto la dominazione Romana e i servi della gleba nel medio evo, 
dovevano alimentarsi insufficientemente, ma pure non andavano soggetti a 
pellagra. 

L'Autore fa osservare anzitutto come non risulti che siano state fatte in 
quei tempi osservazioni da poter oggi stabilire senz'altro, che non si aves- 
sero anche allora malattie simili alla pellagra, Poi non crede che gli schiavi 
ed i vassalli si alimentassero insufficientemente. Essi rappresentavano una 
proprietà, un capitale per i ricchi signori, e ciascuno si curava di non la- 
sciarlo deperire. In tempi di carestia morivano di fame acuta, in tempi 
ordinari si alimentavano bene. L' insufficiente alimentazione dei contadini 
è un portato dei tempi moderni e specialmente di questo secolo ; più si risale 
verso i secoli passati si trova che le popolazioni agricole si dedicavano alla 
caccia ed alla pesca e di quelle vivevano. Oggi la caccia e la pesca per 
i mille mezzi di distruzione degli animali che sono stati trovati, non danno 
più alcun prodotto, e sono divenuti passatempi signorili ; ed inoltre gli im- 
pedimenti che le leggi vigenti hanno posto alla libertà di cacciare, hanno 
sottratto completamente una grande risorsa alimentare agli abitanti delle cam- 
pagne. 
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Un'altra obbiezione alla teoria dell' insufficienza alimentare sta in ciò, che 
di pellagra non si parla che in certi paesi, mentre in altri, dove pure si 
soffre di fame cronica, non trovasi traccia della malattia. Questa obbiezione, 
dice l'Autore, parte da una premessa erronea. Si è creduto che l'eritema 
cutaneo fosse un carattere patognomonico per distinguere la pellagra da ogni 
malattia. È facile invece dimostrare come 1' eritema pellagroso non possa 
manifestarsi nei climi né più caldi né più freddi del nostro. Nei primi Y in- 
verno è tanto caldo che non si possono risentire gli effetti del sole prima- 
verile ; nei secondi il sole di primavera non è così cocente come da noi 
per agire sulla pelle atrofica e produrre l'eritema. L'eritema è un fenomeno 
non necessario e non dipendente dalla malattia per sé stessa. I sintomi che 
restano sono i gastro- intestinali ed i nervosi che si riscontrano sempre, e 
sotto ogni clima, fra le persone povere che si alimentano insufficientemente. 
Mancando l'eritema cutaneo, quelli che soffrono detti sintomi non vengono 
chiamati pellagrosi, ma in essenza soffrono la stessa malattia dei nostri pel- 
lagrosi e la soffrono dietro cause identiche. Secondo il Winternitz, la pella- 
gra, come processo morboso unico e speciale, e tale da verificarsi solo in 
un'area limitata, non esiste. Dimostra come tra le cause della mortalità nei 
grandi centri, dove più abbondano i poveri sottoposti ad alimentazione in- 
sufficiente, prevalgono le diarree ed i catarri gastro-intestinali, e come per 
queste malattie si muoja a preferenza nei mesi, nei quali più spesso muojono 
i pellagrosi. L'Autore quindi inclinerebbe a ritenere che quelle diarree e ca- 
tarri intestinali corrispondano, almeno in parte, al quadro morboso della pel- 
lagra, ed adduce qualche esempio in proposito. 



XIV. 

Anche il Consiglio Provinciale di Bergamo, seguendo l'esempio già dato 
da altre provincie italiane, nominava nel 1878 una Commissione d'inchie- 
sta sulla pellagra, la quale ha testé pubblicata la sua relazione. Da questa 
risulta che su 389,404 abitanti, di cui 153,418 agricoltori, si ebbero 8281 
pellagrosi nell'anno 1878 ; il qual numero viene dal Relatore portato a 9464, 
supposto che i 40 comuni, che non fornirono alcun ragguaglio intorno ai 
loro ammalati, e la cui popolazione sta a quella di tutta la Provincia, come 
1 a 7, abbiano dato 1183 casi di pellagra. Si hanno cosi, sul totale della 
popolazione, 2 pellagrosi per 100 abitanti, e 5,69 per 100 sulla popolazione 
agricola, detratti però 723 malati di professione estranea a quella del con- 
tadino. 

Quindi, dopo la Provincia di Brescia, che nel 1878 aveva 13,908 pel- 
lagrosi, quella di Bergamo sarebbe in Italia la più travagliata dal morbo. 
Venendo poi a parlare delle cause presunte della malattia, la Commissione I 
tesse prima la storia della pellagra e della pellagrologia, indi riporta le opi- 
nioni dei più distinti pellagrologi intorno alla sua genesi. 

Anch'egli è d'avviso coi più, che a produrre la pellagra debba concor- 
rere necessariamente l'alimentazione maidica. Compreso della gravità dei 
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male e della necessità di porvi riparo, fa una estesa e viva descrizione dei 
danni che reca alla patria nostra questo tremendo flagello : la coltura dei 
campi trascurata, scemata la produzione, cresciuta la miseria, aumentata la 
emigrazione, e, quel che è peggio, il crescere di una generazione cachetica, 
scrofolosa, debilitata, buona soltanto a popolare gli Ospedali, i Manicomi e 
le Prigioni. 

Ricorda con lode tutti i provvedimenti suggeriti sin qui da distinti pel- 
lagrologi e dalle molteplici Commissioni governative e provinciali , e già 
posti ad effetto con nobile abnegazione in qualche località dai Comitati 
Sanitari, dagli Istituti di beneficenza, dai Comizi Agrari, da Società e cit- 
tadini filantropi , ma li crede nella maggior parte inferiori al bisogno e 
poco adatti a raggiungere lo scopo. Per la provincia di Bergamo fa invece 
le seguenti proposte che qui riportiamo testualmente : 

I. Sopprimere ogni invio di pellagrosi all'Ospedale Maggiore di Ber- 
gamo da quei comuni che sono al di fuori dei tre mandamenti, di cui è 
composto il capoluogo della Provincia ; 

IL Provvedere a che i pellagrosi inetti a sorreggersi fuori del letto, 
siano ricoverati e curati negli Ospedali foresi più vicini alle loro case, e già 
esistenti, oppure in apposite case di salute da insti tuirsi in quei manda- 
menti che non hanno alcun Ospedale ; 

III. Creare nei singoli mandamenti, a norma della loro estensione, del 
numero dei loro pellagrosi , e d'altre circostanze locali , delle Cucine eco- 
nomiche sorvegliate da Commissioni paesane ; 

IV. Far concorrere per le spese degli Ospedali, delle Case di Salute, 
delle Cucine economiche e delle locande sanitarie , oltre la carità privata , 
il Governo, la Provincia, e sopratutto la Congregazione di Carità e gli altri 
istituti di beneficenza dei singoli comuni. 

Intorno alla convenienza ed utilità di tutti questi provvedimenti, discorre 
a lungo il Relatore in un capitolo a parte, col quale pone termine al suo 
lavoro. 

XV. 

Il professore Hardy in una seduta del giugno scorso all'Accademia di 
Medicina di Parigi, ha presentato una mano di un pellagroso morto nel suo 
servizio alla Charité. Quqst'uomo che aveva presentato i sintomi nervosi, 
digestivi e cutanei della pellagra, viveva da molti ann\ a Parigi e non aveva 
mai mangiato mais. 

Il Roussel opina che il solo dato eziologico che si possa invocare per spie- 
gare lo sviluppo della pellagra, siano gli eccessi alcooiici a cui quell'indi- 
viduo si abbandonava , e di cui le traccie si rivelavano per una cirrosi 
atrofica del fegato ed un principio d'ascite. e Ora è noto, dice il prof. Hardy, 
che le malattie, che danno luogo a cachessia, e le affezioni mentali figurano 
fra le cause di pellagra, e si comprende come l'alcoolismo produca la stessa 
malattia compromettendo la nutrizione, e specialmente quella dei centri 
nervosi ». Il prof. Hardy, presentando quella mano si proponeva sopratutto 
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di attirare l'attenzione dei presenti sulla pigmentazione speciale limitata alle 
mani, che dice caratteristica (?) dei pellagrosi. 

Nella seduta successiva la comunicazione dell'Hardy ha promosso una 
discussione sull'argomento della pellagra, alla quale ha preso parte il Roussel. 

La questione venne posta in questi termini: la pellagra è dessa un'en- 
tità morbosa nello stretto senso della parola, caratterizzata per un insieme 
di sintomi definiti, che succedono unicamente ad una sola e stessa causa, 
un'intossicazione per mais guasto? Ovvero esistono casi di pellagra dovuti 
ad altre cause, come gli stati cachetici, Talcoolismo, ecc. ? 

Il Roussel, contraddicendo all'opinione di Hardy, sostiene che all'infuori 
della pellagra consecutiva all' intossicazione per mais guasto , non esistono 
che pseudo-pellagre, le quali differiscono dalla pellagra vera non solo dal 
punto di vista delle cause, ma anche da quello della natura e della con- 
nessione dei sintomi. Nei suoi studi sulla pellagra, fatti in Italia, ha potuto 
constatare l'esistenza di un periodo iniziale proprio soltanto della pellagra 
vera, e questo periodo ha caratteri propri, speciali. Nel secondo periodo 
il quadro fenomenico assume una rassomiglianza perfetta con quello delle 
pseudo-pellagre , al punto che avrebbe veduto negli Ospedali d' Italia con- 
fondere il delirium tremens colla pellagra, e ciò prova che il delirio prende 
lo stesso aspetto tanto nell' intossicazione alcoolica che maidica. 

Hardy, ponendosi dal punto di vista clinico, ha domandato come con- 
veniva chiamare una malattia che presentava tutto il quadro clinico del- 
l' intossicazione per mais guasto. Allora sorse una questione di patologia 
generale, e fu sollevato il dubbio se la pellagra e le pseudo-pellagre meri- 
tino il nome di malattie, o se non si tratti piuttosto di semplici sindromi 
paragonabili a certi stati morbosi, come le anemie, le dispepsie, ecc., che 
possono succedere a cause molteplici , ma differiscono nell'aggruppamento 
degli elementi sintomatici. 

Esaurita la discussione vi fu accordo nell'ammettere una perfetta rassomi- 
glianza clinica fra le così dette pseudo-pellagre e la pellagra vera già con- 
clamata ; anzi il Roussel dichiara che i sintomi di quest'ultima non ave- 
vano, presi isolatamente, alcun significato assoluto , e che,, all' infuori delle 
nozioni eziologiche, non vi è alcun carattere preciso che permetta di sta- 
bilire una distinzione netta «tra la pellagra d'origine alimentare e la pseudo- 
pellagra. 

Guéneau de Mussy attirò, in seguito, l'attenzione dei colleghi sulla grande 
rassomiglianza che la pigmentazione, osservata nella mano presentata da 
Hardy, offriva colla tinta bronzina della malattia di Addison. Ora egli già 
dimostrò che questa pigmentazione nella cennata malattia , era la manife- 
stazione non già di una lesione delle capsule soprarenali, ma di qualunque 
irritazione intra- addomi naie capace di ripercuotersi sul plesso solare. Ed ecco 
come delle . lesioni differenti e da cause multiple possano dar luogo ad una 
stesso complesso sintomatico conosciuto sotto il nome di malattia d' Addison. 

La conclusione pertanto a cui viene il Roussel e nella quale crede pos- 
sano mettersi d'accordo i diversi oratori è la seguente, che cioè, l'intossica- 
zione per mais guasto e, in certe circostanze da determinarsi, l'alcoolismo, 
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la demenza, le cachessie e tutte le cause che compromettono ad un alto 
grado la nutrizione del sistema nervoso, danno luogo ad un identico tipo 
clinico conosciuto sotto il nome di pellagra. 

Seguono alcune brevi considerazioni in appoggio dell'accennato concetto 
clinico sulla pellagra. 

XVI. 

Il Comizio Agrario di Bergamo con circolare 22 ottobre 1880 faceva 
invito ai Comizi Agrari di Lombardia, agli Istituti di Beneficenza, ai Sin- 
daci, ai Sanitari della Provincia, ai Parroci ed a tutti gli studiosi di mi- 
glioramenti igienici per i poveri, perchè volessero prender parte ad una 
pubblica conferenza da tenersi a Trescore Balneario, ed intesa a studiare 
i mezzi più acconci per migliorare l'alimento dei poveri di campagna. 

La conferenza fu infatti tenuta il 26 ottobre coir intervento di 120 in- 
vitati e numerosa popolazione dei vicini paesi. 

Fra gli invitati meritano speciale menzione il parroco Anelli, il signor Fe- 
dele Massara, il prof, Lussana, il signor Frizzoni , il prof. Sandri ed altre 
molte distinte persone. 

Il sig. Frizzoni presidente del Comizio Agrario di Bergamo, dopo le pre- 
sentazioni d' uso ed alcune parole di circostanza , cede la presidenza al 
sig. Massara presidente del Comizio Agrario di Milano. Questi apre la 
discussione invitando il cav. Frizzoni a voler dar notizie sui risultati degli 
esperimenti circa alle minestre economiche e al loro trasporto a distanza 
fatti alla Scuola Agraria di Grumello. v 

L'Oratore dimostra anzitutto come i tentativi eseguiti per trasporti a di- 
stanza di brodo caldo siano riusciti, e come dei fusti di legno a doppia 
parete e con una intercapedine ripiena di stoppa o paglia o segaticcio di 
legname, resistano tanto al raffreddamento da poter viaggiare da Bergamo 
a Roma nel cuore dell'inverno, mantenendo il liquido contenuto ad una 
temperatura di 50 centigradi. 

Quanto alle minestre, si cercò la più stretta economia onde pel loro bas- 
sissimo prezzo fossero accessibili, oltre che ai miserabili ai quali si donava, 
anche ai braccianti, i quali vi avrebbero trovato sotto ogni aspetto il loro 
tornaconto. Dimostrata la facilità del trasporto a distanza, veniva a risol- 
versi una questione economica importante, quale è quella dell'accentramento 
nella confezione, che permette considerevoli vantaggi tanto nell' acquisto 
delle materie prime, come per la maggiore utilizzazione del combustibile 
e della mano d'opera. Risponde al sig. Massara che il costo delle mine- 
stre preparate a Grumello era di io centesimi al litro tutto compreso, ed 
erano composte di grammi 120 di pasta, 5 di lardo, io di sale, 30 di pa- 
tate, o verze, o fagioli. Con una cucina economica in grande si potrebbe 
realizzare l'economia di qualche centesimo. A richiesta del deputato Suardi, 
dice che dette minestre erano sempre di pasta, perchè più nutritive e per- 
chè le prove fatte col riso mostrarono che la minestra si mantiene in buono* 
stato per poco tempo, ed ai poveri è poco gradita. 
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Il Gronzenbach industriale di Trescorre, fa osservare che la spesa di 4 
centesimi a testa, usando la pasta, sale a 6 centesimi col riso, perchè la 
pasta si gonfia più del riso ed acquista un notevole volume. 

Il cav. Anelli prende la parola per parlare dei suoi forni. Dice che la 
miseria e la pellagra lo spinsero a cercare qualche valido mezzo che ve- 
nisse in soccorso della classe agricola. Gli si disse che il modo col quale 
si coufezionava il pane fosse la cagione della pellagra. Infatti il pane dopo 
405 giorni ammuffiva ed inacidiva perchè oltre ad essere male confezio- 
nato era anche imperfettamente cotto. Da ciò l'idea dei forni sociali, clie 
dovevano sorgere mercè l'istituzione di una associazione fra gli abitanti di 
Bernate Ticino. 

Quest'idea ebbe incoraggiamenti e soccorsi pecuniari da Società Agrarie 
e da filantropi, ed i forni sociali furono ben presto un fatto compiuto. 
Detti forni funzionano nel seguente modo : il contadino od il camerante 
porta un quintale di frumentone in grano al forno, e da questo riceve in 
cambio 130 chilogrammi di pane dello stesso cereale, che ritira a poco 
a poco secondo il bisogno segnando in apposito libretto la quantità che 
ritira. Altri portano tutto il loro granoturco nei magazzeni dei forni, e dopo 
averlo pesato cominciano a ritirare quotidianamente il pane loro occorrente, 
fino a che sia consumata la quantità di frumentone consegnata, e calcolando 
sempre 130 chilogrammi di pane per ogni quintale di granoturco. Nelle sta- 
gioni critiche in cui manca il lavoro e vengono meno le provviste nelle 
case dei contadini più poveri, il forno sociale fa delle sovvenzioni di pane 
che vengono poi pagate in piccole rate nella buona stagione. 

Il pane del forno Anelli è costituito per quattro quinti di farina di 
granturco e per un quinto di farina di segale. Questo pane è fatto lievi- 
tare come quello di frumento, e riceve un' opportuna cottura, per modo che 
si mantiene inalterato per quindici giorni. 

Il prof. Lussana, invitato a parlare, dichiara che il quesito sulla genesi 
della pellagra è molto complesso. Dice che non si può asserire che il grano- 
turco sia la cagione principale della pellagra, ma che è utile tutto ciò che 
tende al miglioramento dell'alimentazione, e crede quindi che il pane Anelli 
possa contribuire a diminuire la gravità del morbo. 

Il sig. Massara mostra i vantaggi dell'istituzione Anelli, la quale oltre 
a migliorare l'alimento, fa sentire l'utilità di tenersi associati, inspira il sen- 
timento del risparmio, ed, oltre a ciò, è una banca di credito utilissima, 
fonte di agiatezza e moralità. Presenta un saggio di farina di segale col- 
tivata con vantaggio in Lomellina. Annuncia che ring. Sada di Milano vuole 
perfezionare l'allevamento del coniglio, e che il pane di sangue promette 
di diventare un alimento importante, perchè un panetto piccolo da 4 cen- 
tesimi nutrirebbe come un chilogrammo di pane ordinario. 

Il prof. Lussana riprende la parola. Approva l'idea delle minestre calde, 
non che quella di usare carne di cavallo e di conigli, molto nutrienti. 

Il sig. Cremonesi, presidente del Comizio di Lodi, annunzia che in questa 
città si confezionano minestre economiche fatte col brodo di carne di cavallo. 
— Queste minestre sono di due qualità : quelle puramente di brodo conten- 
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gotto ioo grammi di buona pasta e ioo grammi di verdura e costano 
cent, n; ve ne sono altre di cent. 15, ed a queste sono aggiunti 100 
grammi di lardo. Si vende ancora brodo semplice, un litro del quale con 
100 grammi di carne, costa 12 centesimi. L'Oratore crede che il sistema 
di distribuire brodo con carne , corrisponda per molti riguardi meglio di 
qualunque altro all'uopo. 

Il prof. Lussana raccomanda la torrefazione del granoturco. 

Sandri propone che si approfitti dell'istituzione dei forni Anelli per ado- 
perarli anche alla torrefazione del granoturco. 

Il dott. Farina dimostra come l' uso del vino possa servire a scemare 
i casi di pellagra. 

Il Presidente, nessun altro prendendo la parola, propone che si dia let- 
tura dell'ordine del giorno riassuntivo della discussione generale, che viene 
approvato all'unanimità. 

In quest'ordine del giorno viene fatto appello a tutti coloro che hanno 
qualche influenza nelle campagne, perchè si adoperino a che non venga 
consumato granoturco patito od avariato ; per procacciare mezzi atti a man- 
tenere sano il granoturco ; per consigliare, ove occorra, l'abbandono della 
coltivazione del mais. 

Si raccomanda ai Luoghi Pii e a tutti coloro che provvedono al sosten- 
tamento del povero, di studiare i mezzi onde migliorare la sua alimenta- 
zione, mercè brodi, minestre, carni economicamente preparate. 

Si consiglia di riunire le forze divise ed insufficienti degli Istituti elemo- 
sinieri e dei privati, onde attingere fòrza e promuovere associazioni econo- 
miche e vitali. L'adunanza trasmette questi voti al Governo, ai corpi mo- 
rali, ai privati perchè ciascuno concorra a questa grande opera filantropica' 



XVII. 

Il dott. Seppilli ha intrapreso nel Manicomio di Reggio una serie di 
ricerche sul sangue dei pazzi pellagrosi, di cui ne ha esaminati 55, cioè 
30 donne e 25 uomini, accolti per la massima parte dal marzo al giugno 
dell'anno corrente. I suoi esami sono stati diretti per ora alla globulimetria 
ed alla citotnetria del sangue dei pellagrosi; ossia egli ha calcolato il nu- 
mero dei globuli rossi e bianchi contenuti in un millimetro cubo di sangue 
e la quantità percentuale d'emoglobina. A questo doppio scopo si è ser- 
vito déìYematimetro di Hayem e Nachet e del cromocitometro di Bizzozero. 
Gli esami vennero praticati sempre nelle stesse ore (mattino), col sangue 
preso da una medesima località (punta di un dito) ed osservato non una 
ma più volte. 

I risultati principali ai quali è giunto il dott. Seppilli nelle sue ricerche 
possono riassumersi nel ir. odo seguente: 

a) nella grande maggioranza dei casi di frenosi pellagrosa, il numero 
dei globuli rossi è al di sotto della normale. Si nota dunque una ipoglo- 
bulia; 
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b) questa ipogiobulia non è eguale in tutti i casi, ma varia entro li- 
miti assai estesi; 

e) nelle donne la ipogiobulia può raggiungere non solo un grado assai più 
basso che negli uomini, ma verificarsi altresì con una frequenza maggiore ; 

d) in generale nei pazzi pellagrosi si mantiene nei limiti normali la 
proporzione percentuale fra il numero dei globuli bianchi e dei rossi: tal* 
volta però questa è inferiore alla norma, il che si constata nelle donne con 
frequenza maggiore che negli uomini; 

e) nei pazzi pellagrosi, la quantità d'emoglobina è ordinariamente in- 
feriore alla norma, e ciò si verifica nelle donne in una proporzione mag- 
giore che negli uomini. 

In alcuni casi è avvenuto però all'Autore di riscontrare la quantità dei 
globuli rossi circa nei limiti normali od un poco aumentata, non che una 
ricchezza in emoglobina pari a quella dello stato fisiologico. 

Il Seppilli richiama poi Y attenzione sul fatto da lui osservato e già 
constatato da distinti ematologi che talvolta, massime nei casi morbosi, manca 
il rapporto fra la ricchezza dei globuli rossi e la quantità di emoglobina, e 
fa notare quanto perciò siano fallaci quei metodi, dai quali si suole calco- 
lare il numero dei globuli dalla intensità del colorito del sangue, cioè dalla 
quantità di emoglobina o viceversa. 

XVIIL 

L'Autore comincia col far rilevare come nella provincia di Sondrio le 
Regie Presidenze comunali siano rimaste fin qui indifferenti ed inoperose 
di fronte al flagello delle popolazioni rurali, la pellagra. Constata che in 
tutte le altre provincie si nominarono Commissioni all'oggetto di studiare i 
provvedimenti più acconci a scemare la terribile malattia e ad impedirne 
lo estendersi, ma in Valtellina nulla si è fatto. 

Dimostra che i pellagrosi in Valtellina sono più numerosi di quello che 
generalmente si crede, ed è quindi necessario che questa provincia non ri- 
manga estranea al filantropico risveglio che si nota dovunque, tanto più che 
si verrebbe così a perdere quell'ajuto che il Governo ha categoricamente pro- 
messo a quelle provincie che più si distinguevano in quest'opera umanitaria. 

Nella seconda parte del suo lavoro l'Autore fa un breve sunto storico 
e sintomatico della pellagra per uso dei signori Sindaci e Segretari comu- 
nali che crede intenti a rintracciare i pellagrosi per rispondere all'inchiesta 
governativa, e ciò nell'intendimento di agevolare il loro compito. 

Nella terza parte si ferma a parlare delle cause della malattia e si mostra 
fautore convinto della teoria pellagrogenica che fa derivare questa malattia 
dall' insufficienza nutritiva del mais. 

Finalmente nell'ultima, tratta dei provvedimenti che divide in generali e 
speciali. Fra i primi annovera i seguenti : i.° Modificare l'alimento del con- 
tadino, sostituendo all'uso esclusivo del mais altri alimenti più variati e 
nutritivi. 2. Limitare la coltivazione del mais a quelle plaghe territoriali 
che lo danno più perfetto, e però prescriverla a 600 metri sul livello del 
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mare. 3. Abolire la coltivazione dei mais precoce quarantino. 4. Sorve- 
gliare la vendita dei cereali ed impedire che si smercino alterati o guasti. 
I provvedimenti speciali consisterebbero nell'istituzione di ricoveri per pel- 
lagrosi, in soccorsi a domicilio e nell'erezione di forni cooperativi, sistema 
Anelli. 

XIX. 

I lavori che abbiamo presentati ci suggeriscono alcune brevi considera- 
zioni ed apprezzamenti, coi quali vogliamo porre fine a questa rassegna. 

La Relazione sull' Inchiesta Governativa è un lavoro che, per il modo 
cou cui è condotto, lascia una favorevole impressione, e di questo tutta la 
lode spetta al Relatore, il quale ha saputo fare un succoso e completo rias- 
sunto di tutta la letteratura pellagrologica, illustrandolo con saggie ed utili 
considerazioni. 

Non possiamo però tacere come una gran parte dei dati statistici esposti 
meritino poca fede, e molti non corrispondano affatto al vero. In appoggio 
di questo asserto riporteremo alcune cifre di una statistica dei pellagrosi 
della Provincia di Reggio (0, fatta nella stessa epoca di quella del Go- 
verno, dalla Direzione del Manicomio di Reggio , la qjiale si servì di ap- 
positi questionari, e fu favorita dal più valido appoggio della locale Regia 
Prefettura e dei Sindaci della Provincia. 



STATISTICA 

del 
Governo 
fatta nell'anno 2879 
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33 
59 
54 


Sant' Ilario d'Enza 


Sant' Ilario d' Enza 







(l) La Società Italiana d'Igiene convinta delle difficoltà che il Governo doveva incon- 
trare per una inchiesta rigorosa intorno alla diffusione della pellagra in Italia , divisave 
istituire ricerche speciali nelle singole Provincie. A tale effetto furono iniziati studi nella 
Provincie di Padova, di Milano, di Pisa , e mano mano che le relazioni saranno pronte, 
vedranno la luce nel nostro Giornale. Veggasi intanto la relazione del prof* Tebaldi pub" 
blicata nel fascicolo 6.° anno III. Anche la provincia di Reggio, per iniziativa della Di' 
rezione di quel Frenocomio, ha nominato una Commissione d'inchiesta, la quale fino dal 
principio dell'anno in corso diramò degli opportuni questionari ai Sindaci ed ai Medici 
dei singoli Comuni, non che ai Presidenti degli Istituti di Beneficenza ed alle Direzioni 
degli Ospedali, i quali tutti, secondo la sfera delle proprie attribuzioni, dovranno rispon^ 
dere ai quesiti che loro vengono fatti. Venne inoltre nominata una Commissione che fa 
incaricata di fare delle escursioni nei luoghi più infestati, onde studiare sopra luogo le con-, 
dizioni economiche, igieniche ed alimentari delle classi povere della campagna. 
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Basta pensare che ambedue le statistiche furono fatte nello stesso anno, 
dagli stessi medici, e dagli stessi sindaci trasmesse al medesimo prefetto, 
per vedere quanto difficile sia raccogliere dati esatti dai medici locali. Noi 
non crediamo che in questo caso la statistica del Manicomio di Reggio sia 
assolutamente esatta ; tuttavia siccome Ja Direzione di detto stabilimento era in 
grado, perchè quasi sopra luogo , di controllare le risposte dei diversi Sa- 
nitari della Provincia, così è a ritenersi che le cifre da Essa ottenute siano 
più esatte. Perchè le inchieste ulteriori sulla pellagra diano i frutti che si 
desiderano, ci sembra opportuno che il Governo si valga anche dell'opera 
di Medici, i quali abbiano l'incarico di ispezionare e sorvegliare alla buona 
riuscita di quéste importanti ricerche. 

Del resto, come un primo tentativo, l'Inchiesta del 1879 na avut0 Q& 
un discreto successo, ed ha servito a dare un'idea, in generale, molto ap- 
prossimativa della gravità dei mali che affliggono le nostre popolazioni rurali. 

L'Adriani anch'egli è entrato in lizza, e per verità si è mostrato un abile 
ed elegante schermitore. Allo stile ornato aggiunge una chiarezza d'esposi- 
zione ed un argomentare così vivace che affascina e seduce. 

Sostiene vigorosamente l' intossicazione maidica come causa della pella- 
gra, ed a sostegno della sua opinione dimostra che quella non si ha senza 
frumentone, mentre l'uso di questo cereale esiste in molti luoghi senza che 
la pellagra vi sia mai comparsa , ed accenna ai Messicani ed agli abitanti 
dell'Italia Meridionale. 

Quest'argomento, già sfruttato da molti , considerato superficialmente ha 
senza dubbio un' importanza decisiva , ma realmente non ha il valore che 
gli si attribuisce. Non parliamo deli' Italia Meridionale, perchè delle vere 
condizioni dell'alimentazione in questa parte del Regno, ognuno di noi può 
prenderne cognizione senza grandi difficoltà e persuadersi che esse sono tali 
da spiegare l'assenza della terribile malattia. 

Resta sempre il dubbio per i Messicani , ma ammesso anche che questi 
si alimentino quasi esclusivamente di grano turco , come i braccianti delle 
nostre campagne, sorge subito un' altra obbiezione che per noi è capitale. 
Il grano turco è un cereale venutoci dall'America ; là dunque ebbe la sua 
culla, là il terreno adatto , là il clima propizio. Ora non si andrà molto 
lungi dal vero, supponendo che, portato in altro terreno, sotto altro cielo 
ed in clima diverso, abbia perduto, nel lungo corso di anni, delle sue qua- 
lità nutritive , e fors' anco acquistato alcunché di pernicioso alla salute di 
chi se ne ciba in qopia. Onde il voler istituire dei confronti fra il genere 
d'alimentazione delle nostre popolazioni rurali e quello in uso fra le popo- 
lazioni Messicane , e voler discuterne gli effetti e trarne conseguenze certe 
e sicure, non ci sembra che possa reggere alla critica. 

L'Autore parlando della profilassi dice che alle nostre popolazioni rurali 
fa difetto l'iniziativa intelligente e l'operosità. Dividiamo pienamente l'opinione 
del distinto scrittore. Se i nostri coloni si scuotessero finalmente da quello 
stato d'inerzia e di infingardaggine in cui generalmente vivono, diverrebbe 
compito assai più facile quello di sradicare completamente il flagello che li 
strazia ed uccide. 
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Spogliata la lettera polemica del prof. Lombroso di una certa acrimonia 
e durezza di espressioni usate contro il suo contraddittore, noi vi riscon- 
triamo quella stessa vivacità e arditezza di concetti che si notano in tutte 
le sue pubblicazioni, non disgiunte da una conoscenza profonda dell'argo- 
mento che tratta. Alcune delle ragioni con cui tenta ribattere le opposte 
teorie, non ci sembrano però perfettamente rispondenti al vero. Così quando 
determina la media del consumo giornaliero di grano turco fra i contadini, 
è troppo assoluto nelle sue affermazioni. 

La media della mercede giornaliera è identica in ogni regione d'Italia, 
ma non identiche sono le condizioni agrarie. Nel Lazio, ad esempio, e nelle 
regioni più meridionali , il sistema dei latifondi procura a quegli abitanti 
un' occupazione quasi continua, e nella quale trovano posto ed adeguata 
mercede anche i ragazzi di freschissima età. Ciò si verifica pure nell'Alta 
Italia, ma in zone ristrette od in prossimità di stabilimenti industriali. L'ac- 
cumulo di diverse mercedi in una stessa famiglia permette una vita discreta, 
senza eccessive privazioni. 

Fuori di questi luoghi fortunati le cose corrono assai diversamente. Si 
consideri la famiglia di un povero bracciante , composta del suo capo , il 
solo che guadagni , della moglie e di cinque o sei figli dai due ai dodici 
anni. La mercede nei giorni di lavoro, se ha la fortuna di trovarlo, è di 
una lira, nella stagione invernale, e con questa deve far fronte a tutti i bi- 
sogni di una numerosa famiglia. Ora ammettiamo che per le sette persone, 
di cui essa è composta , si acquistino chilogrammi 4 di farina di grano 
turco, il cui costo minimo assorbe già quattro quinti del salario. Ebbene 
si potrà questa chiamare una quantità sufficiente d» cibo ? Questa terribile 
condizione di cose si incontra con una frequenza desolante. 

È verissimo che è assai raro incontrare di questi infelici i quali affermino 
di non mangiare polenta a sufficienza, ma ciò non vuol dire che ne man- 
gino quanto basta per i bisogni del loro organismo. È noto infatti che la 
farina di grano turco assorbe molt' acqua, e che con mille grammi di fa- 
rina si ottengono 2500 grammi di polenta. 

I provvedimenti che propone il dott. Bonfigli nella sua lettura popolare 
sulla pellagra sono da raccomandarsi caldamente perchè utili e pratici sotto 
ogni riguardo. Essi naturalmente hanno per solo obbiettivo di sopperire 
all'insufficiente alimentazione del mais. 

Una sola delle proposte ci sembra di poco facile applicazione e di una 
utilità molto contestabile ; intendiamo parlare dell'allevamento del coniglio. 
L'esperienza ha ormai dimostrato che l'allevamento dei coniglio in luoghi 
chiusi espone l'allevatore a rischi e disastri seri , perchè quest'animale va 
soggetto facilmente a malattie infettive parassitiche , malgrado i metodi più 
razionali d'allevamento. 

II povero bracciante costretto egli stesso a vivere in un tugurio angusto 
e malsano non potrebbe custodire questi animali nei modi che l'igiene pre- 
scrive, e dovrebbe tenerli chiusi, perchè nessun proprietario gli permette- 
rebbe di lasciarli vagare nell'orto o nel frutteto e dovunque siano piante, 
ortaglie o seminati. Anche dal punto di vista dell'utilità ci sembra che ci 
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sia molto da dire. Una copia di conigli può dare al massimo 50 piccoli 
conigli all' anno. Questi piccoli animali hanno bisogno di sei mesi per rag- 
giungere il loro completo sviluppo, ed il costo del foraggio che consu- 
mano in quel lasso di tempo è di lire 54, calcolando che ciascuno di essi 
consumi Kilg. 18 di fieno. Ora, ammesso che l'allevamento vada bene e che 
i cameranti mangino questi loro conigli, cosa assai diffìcile, perchè chi ha 
a contrastare colla fame cerca di attenersi a cibi ordinari ma che gli riem- 
piano lo stomaco, le 54 lire saranno state spese bene e daranno dei reali 
vantaggi? Non converrebbe forse più aumentare la quantità giornaliera del 
vitto, o quando mai acquistare delle pecore e satarle per la stagione inver- 
nale, come si usa in alcuni paesi? 

La parte più importante del lavoro del dott. De Orchi è quella che si 
riferisce ai provvedimenti, che egli stima più acconci ad arrestare o dimi- 
nuire i progressi della terribile malattia. 

I provvedimenti che propone sono senza dubbio di un* utilità inconte- 
stabile, ed anzi, per la maggior parte, sono di quelli che inducono la con- 
vinzione che il loro buon successo non può mancare, ma l'Autore si li- 
mita a formularne il concetto generale. Questo sistema, adottato anche da 
altri, ha l'inconveniente di lasciare insoluta la questione principale, che è 
di trovare il modo più semplice e più pratico per attuare queste proposte. 
I provvedimenti che possono dare risultati più positivi e sicuri, sono di 
tale natura da non poter essere imposti, ma semplicemente consigliati, ed 
è appunto questa circostanza che impone studi speciali allo scopo di ren- 
dere facile e bene accetta l'applicazione loro. 

II dott. De Orchi consiglia molto opportunamente l'impianto di So- 
cietà di Mutuo Soccorso e di forni Anelli, e vorrebbe che fosse levato ogni 
ostacolo alla pronta ammissione dei pellagrosi in luoghi di cura, appena 
appajono i primi fenomeni della malattia. Queste proposte hanno il van- 
taggio di essere applicabili dovunque, e in favore della loro utilità abbiamo 
esempi recenti e luminosissimi. 

Le esperienze dei professori Ciotto e Lussana, condotte con quell'abilità 
che tutti riconoscono nei due eminenti sperimentatori, dimostrano che il 
mais guasto non è nocivo né pei volatili né pei mammiferi, anche se molto 
guasto ed usato per molti mesi di seguito. 

Questi risultati ci sembra non escludano che possa essere nocivo per 
l'uomo, ma certamente lasciano supporre che i principi morbigeni conte- 
nuti nel frumentone guasto, non siano per loro natura così perniciosi come 
da taluno si crede. Gli Autori hanno inoltre rilevato che il frumento guasto 
pregiudica assai più la salute di quello che il mais guasto, e ciò li porta a 
concludere che le alterazioni del mais non hanno nulla di speciale e carat- 
teristico, e che rimangono estranee alla genesi della pellagra. Quest'ultima 
illazione è forse troppo assoluta e contraddice a certi fatti incontestabili; 
alcuni dei quali furono osservati dallo stesso professore Lussana. 

Il professore Monselise ha dato alle sue esperienze un indirizzo che è 
stato accolto dovunque con favorevole giudizio. 

Le sue ricerche tossicologiche formano il lato più debole del sao pre- 
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giato lavoro, non già che non siano condotte con quel sapere e quella 
diligenza che si ammirano nelle altre esperienze, ma perchè l'imperfezione 
dei procedimenti anche più reputati, come quello di Stas, lascia sempre il 
dubbio suir esistenza di qualche materia alcaloidea, se non proprio identica 
alla ptllagrozeina, di azione però affine. Perciò è forse arrischiata l'asserzione 
che il grano del campione numero 3 poteva servire ancora per una nor- 
male alimentazione, dovendo noi, in mancanza di ogni altro criterio sicuro, 
tener conto di quei fenomeni morbosi che si verificarono nell'uomo dopo 
pochi' giorni di un'alimentazione di simile genere. 

Le note del professore Lombroso sulla pellagra nel Friuli forniscono 
nuove prove al dotto pellagrologo a sostegno della sua dottrina. Egli di- 
mostra che la grande miseria che desola quelle popolazioni, le costringe a 
nutrirsi in gran parte di farina di mais importato dalle Provincie Danu- 
biane. Questa, generalmente, è di qualità inferiore e deteriorata, e l'au- 
mento progressivo della pellagra nella Provincia di Udine, quale risulta 
dalle statistiche più recenti, sarebbe dovuto all'uso di questo mais estero, 
la cui importazione cresce ogni anno. 

È positivo che il mais proveniente dai Principati Danubiani in gran parte 
è di qualità inferiore, e ciò si comprende bene, perchè, se riesce difficile 
stagionare ed essiccare bene il grano turco ai nostri contadini che ne hanno 
quantità, in confronto, assai piccole, molto più difficilmente si potrà otte- 
nere un perfetto essicamento in quegli sconfinati tenimenti dell'Ungheria e 
della Rumenia, dove si coltiva una gran parte di questo grano turco che 
si importa in Italia. 

Se però consultiamo le statistiche dalle quali l' egregio professore ha 
tratto le sue note, si osserva subito che vi è un altro elemento importante 
da prendere in considerazione, e che certamente deve avere una parte 
principalissima nell'aumento dei casi di pellagra. Si nota infatti che sopra 
180 Comuni, che tanti ne conta la Provincia di Udine, 102 sono infestati 
dalla pellagra, 78 non lo sono: dei 102 infetti ve ne hanno 99 in cui si 
riscontrarono le seguenti condizioni alimentari « Polenta di grano turco 
senza sale, spesso insufficiente e male cotta » Ora qui l'insufficiente ali- 
mentazione appare troppo manifesta, ed un' influenza se non pellagrogenica, 
certo molto funesta, deve esercitare sulla costituzione organica di quelle po- 
polazioni. 

La Circolare del Ministero di Agricoltura è già un primo passo fatto dal 
Governo per venire in ajuto delle popolazioni rurali messe a così dura 
- prova da un'incalzante miseria. L'attuazione dei provvedimenti, a cui si ac- 
cenna, potrà recare dei vantaggi, ma certamente scarsi ed impari alla gra- 
vità del male a cui si vuole rimediare. 

La pellagra, malgrado che di anno in anno migliorino le condizioni agri- 
cole del Regno, è in continuo aumento, e scompare solo in quei luoghi 
in cui o una fortunata combinazione di circostanze concorre a mantenere 
lavoro al povero, o dove l'emigrazione si fa in larga scala. Occorrono 
perciò provvedimenti più diretti, intesi a procurare ai miseri braccianti della 
campagna, i mezzi di sussistenza mercè il lavoro. 
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I bilanci dei Comuni e delle Provincie, opportunamente modificati, do- 
vrebbero servire a togliere gradatamente questa ignominiosa calamità. Le 
Rappresentanze Comunali e Provinciali dovrebbero stanziare ogni anno una 
somma, stralciandola dai diversi titoli che sono in bilancio, e specialmente 
dal titolo Istruzione, che in molti Comuni assorbe somme enormi con po- 
chissimo vantaggio dell'istruzione. Con questo stanziamento si dovrebbe 
provvedere lavoro per la stagione invernale ai poveri braccianti, abolendo 
il sistema degli appalti che restringono di troppo la mercede dell' operajo, 
e sottraggono una parte del denaro che deve andare a tutto beneficio del 
povero lavoratore. Questo provvedimento darebbe senza dubbio ottimi risul- 
tati, perchè procurerebbe al povero i mezzi per soddisfare, senza troppe pri- 
vazioni, ai bisogni della vita, e servirebbe a dare sollecito compimento a 
quelle opere che V igiene e l'agricoltura richiedono. Una prova convincente 
che l'assicurare il lavoro alle popolazioni rurali può bastare a diminuire 
almeno la pellagra, l'avemmo nel 1879. 

L' inverno di detto anno fu assai critico per la scarsità dei raccolti del- 
l'anno precedente, ed è noto a tutti come le Rappresentanze pubbliche 
gareggiassero di zelo per procurar lavoro e mezzi di sussistenza alle fami- 
glie povere. Queste perciò non solo non risentirono gli effetti di così triste 
annata, ma si alimentarono bene, e si ebbe nell'anno 1880 un minor 
numero di pellagrosi. 

La Relazione del professore Tebaldi sulla pellagra nell'agro padovano 
palesa uno stato di cose gravissimo e che reclama i più energici provve- 
dimenti. 

Utilissima sotto ogni rapporto ci sembra V istituzione delle colonie agri- 
cole, destinate a dare asilo e cura a tutti que' pellagrosi che per la debo- 
lezza crescente non sono più in grado di guadagnare. 

Questa misura opportunissima non solo favorirà un più sollecito ricupero 
della salute nel povero pellagroso, ma solleverà le famiglie dai molti sa- 
crifici che la cura del malato richiede. 

Per i pellagrosi in principio di malattia, e che possono essere curati 
alle loro case, si presentano inconvenienti molteplici a cui non è facile 
ovviare. 

II principale è che questi soccorsi vanno facilmente dispersi, o divisi e 
suddivisi in modo che, quando arrivano a cui furono destinati, sono m 
quantità insufficiente. La Commissione Mantovana sulla pellagra può su 
questo proposito informare. 

Le sollecitazioni che alcuni Deputati fecero all'Onorevole Ministro del- 
l' Interno, nella tornata del 2 luglio u. s , dimostrano come generali e serie 
sieno le preoccupazioni che comincia a destare il miserevole stato delle 
nostre popolazioni rurali. 

La discussione mise specialmente in evidenza come si debba ali* in- 
sufficiente' alimentazione lo sviluppo della pellagra, e come il farmaco mi- 
gliore e più efficace sia un buon vitto. 

Il dott. Poussiè ci ha dato una pregevole monografia sulla pellagra, nella 
quale fa una descrizione molto dettagliata dei singoli sintomi della malattia 
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e riferisce i reperti anatomo- patologici già noti per gli studi del professore 
Lombroso. L'Autore si mostra fautore convinto della teoria sostenuta dal 
Roussel in Francia e dal Lombroso in Italia, e questa convinzione è tal- 
mente in lui radicata, che ritiene superfluo il confutare le altre teorie esi- 
stenti. 

Il lavoro del dott. Bon figli e Le questioni sulla Pellagra » non si può 
dissimularlo, rivela, come molti altri suoi lavori, un ingegno superiore. Vi 
si nota uno spirito di osservazione, un' acutezza di giudizi ed un' erudizione 
molto rare ad incontrarsi, e non vi ha dubbio che questa pubblicazione 
prenderà posto fra le più importanti, che su questo argomento videro la luce. 

La teoria dell'insufficiente alimentazione vi è sostenuta con un corredo 
così ricco di fatti e di nuove vedute, da far dubitare che le altre teorie 
possano resistere alla potente azione demolitrice che accenna a spiegare la 
tesi propugnata dai dott. Bon figli. In ogni modo è certo che essa acquista, 
fino a prove contrarie , il primo posto, perchè ormai la maggioranza dei 
pellagrologi vi è favorevole, ed ogni giorno va acquistando terreno. È a 
desiderare che i provvedimenti, che da ogni parte vengono proposti all'og- 
getto di combattere la terribile malattia, si uniformino specialmente a que- 
sto concetto pellagrogenico, onde non vada frustrato tutto quel bene che pos- 
siamo riprometterci dall'azione combinata del Governo, delle pubbliche Rap- 
presentanze e dei privati. 

La Relazione della Commissione Provinciale sulla pellagra per la Pro- 
vincia di Bergamo, è opera dell'egregio dott. Alborghetti , ed ha incontesta- 
bilmente molti pregi. Vi si notano delle considerazioni importanti sulla ge- 
nesi della malattia; ma su questo argomento la Commissione non esprime 
altro concetto all' infuori di questo, e cioè che V alimentazione maidica è 
una condizione sine qua non^^tx lo sviluppo della pellagra 

Fra le proposte che la Commissione ha creduto opportuno di fare, le 
più commendevoli e degne di considerazione sono le cucine economiche e le 
così dette locande sanitarie. Colle prime si mette alla portata del povero un 
cibo buono, nutriente e variato che può acquistare con spesa molto mite; 
colle seconde si fornisce il vitto gratuito in una locanda del paese a ciò 
destinata, a tutti coloro nei quali il medico scorge le prime avvisaglie della 
pellagra, consegnando loro, invece di una ricetta, un bono. Ognuno vede 
come l'attuazione di questi provvedimenti sia opportuna ed efficace a sol- 
levare tante miserie, e a combattere nel suo nascere la terribile malattia. 

Non ci dissimuliamo però che simili provvedimenti, in ispecie il secondo, 
sollevano problemi economici molto seri e di difficilissima soluzione , ma 
d'altronde fa d'uòpo considerare che essi hanno un carattere puramente 
transitorio, e che vengono suggeriti allo scopo di mettere subito un argine 
agli incalzanti progressi del morbo, e per dare campo alle popolazioni rurali 
di costituirsi in associazioni mutue cooperative, mercè le quali è lecito spe- 
rare che il povero potrà migliorare le sue condizioni, e si vedrà così scom- 
parire gradatamente la pellagra. 

La discussione avvenuta all'Accademia di Parigi ha tirato nuovamente in 
campo la questione della pseudo-pellagra, che, come è noto, è T appellativo 

4 
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che i fautori dell 1 intossicazione maidica applicarono a quei casi in cui il 
quadro morboso della pellagra non dipende dall'uso di mais guasto. I di- 
versi oratori che hanno preso parte alla discussione, sono stati concordi 
nell' ammett ere che il quadro fenomenico della pellagra conclamata è per- 
fettamente eguale a quello della pseudo-pellagra. Secondo noi questo ter- 
mine di pseudo-pellagra non ha ragione di esistere, ed è al tutto fuori di 
proposito il riunire sotto il titolo di pseudo-pel/agra, l'alcoolismo, la de- 
menza ed altre malattie disaffini. 

La conferenza di Trescore presieduta dal signor Fedele Massara è ad au- 
gurarsi che sia presto seguita da altre, perchè l'utilità di queste riunioni è 
sotto ogni rapporto grande. Esse poi mantengono viva e diffondono fra i 
filantropi quell'agitazione e quella gara, che hanno tanta parte nella solu- 
zione di così gravi problemi sociali. 

Le ricerche del dott. Seppilli sul sangue dei pellagrosi dimostrano come 
nella generalità dei casi si osservi un impoverimento nei suoi elementi. 
Questi risultati ottenuti, seguendo i metodi di osservazione più recenti e si- 
curi vengono a confermare le induzioni che a priori vennero fatte dai so- 
stenitori della teorìa della insufficienza alimentare. Ed invero fondandosi sul 
concetto di una inanizione cronica, era pienamente giustificata la credenza, 
che la costituzione del sangue dovesse risentirne dei dannosi effetti. 

Il lavoro del dott. Besta ha il lodevole scopo di richiamare l'opinione 
pubblica sopra un argomento di una importanza tanto vitale, e di porre in 
evidenza i mali che arreca alle povere popolazioni rurali la pellagra. È de- 
siderabile che l'esempio del dott. Besta sia seguito da molti, perchè gli ec- 
citamenti all'azione non sono mai soverchi, e perchè prima che i voti dei 
filantropi e le aspirazioni delle popolazioni rurali vengano esaudite, si richie- 
derà molto tempo : ed intanto è bene tenere^ viva nel pubblico una cosi 
grave questione. 

Intossicazione maidica ed insufficiente alimentazione del granoturco, ecco 
delle tante teorie pellagrogeniche le sole superstiti , le sole che , come ab- 
biamo veduto, trovano ancora propugnatori. 

Diciamo francamente che l'impressione ricevuta, dalla rassegna di tutti 
questi lavori, si è che la vittoria accenna ad arridere ai fautori dell'insuffi- 
cienza nutritiva del mais. 

Ed invero ci sembra che i fatti messi innanzi dai sostenitori dell'insuffi- 
cienza alimentare, abbiano ormai acquistato un'importanza indiscutibile, e 
che si impone a chiunque giudichi imparzialmente e senza preconcetti. 

Il fatto solo, la cui esistenza pare non si possa più mettere in dubbio, 
che cioè la pellagra si sviluppa anche senza l'uso del granoturco, è già elo- 
quentissimo e di un valore decisivo. 

Se dobbiamo infatti prestar fede alle affermazioni di Medici eminenti, 
quali lo Strambio, Cipriani, Morelli, Rizzi in Italia; Devergie, Marotte, Vii- 
lemin, Landouzy, Boudin, Bouchard, Hameau, Becquerel , Gintrac in Fran- 
cia; di Tomas Valeray Gimenez, Mendez Alvaro, Santos Gonzalo Lopez ed 
altri in Spagna, la vera pellagra si sarebbe riscontrata e si riscontrerebbe 
anche in persone che di granoturco non si cibarono mai, ed in paesi dove 
non si coltiva né si mangia mais. 
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Se a questo dato importantissimo si aggiunge che la pellagra colpisce 
esclusivamente le persone più povere e più affrante della campagna , che 
nei paesi dove più regna la miseria e più numerose sono le famiglie dei 
braccianti o lavoratori avventizi, ivi più infierisce la pellagra, che la quan» 
tità media giornaliera di granoturco consumata dal povero bracciante è di 
spesso insufficiente, ed infine che il granoturco adoperato come alimento esclu* 
sivo riesce meno digeribile e meno assimilabile , si vedrà che il maggior 
numero dei fatti già acquisiti alla scienza , parla in favore del concetto 
pellagrogenico che si fonda sull'insufficienza nutritiva del mais. 

La perniciosa influenza del mais guasto sull'organismo umano, che le espe- 
rienze del Lombroso misero in luce, ora è contestata e negata dalle ricer- 
che dei professori Ciotto e Lussana, e del Monselise. 

Con ciò noi non crediamo che sia definitivamente risolta la grande con- 
troversia , ma se però nuovi studi non verranno a rafforzare 1' edifizio su 
cui poggia la teoria dell'intossicazione maidica, noi dubitiamo che essa possa 
ancora resistere a lungo ai continui assalti della critica. 

Se poi ci fermiamo un istante sui provvedimenti che da ogni parte ven- 
gono proposti , per porre un freno alla terribile malattia che costituisce 
uno dei problemi sociali più incalzanti, vediamo che su questo terreno molti 
dei seguaci dell'intossicazione maidica non osano tenersi strettamente alle 
loro idee, come se la dottrina eziologica che professano, non ispirasse loro 
un pieno convincimento. 

Ed infatti, se così non fosse diverrebbe compito assai facile quello di 
impedire il propagarsi della malattia, ed eziandio quello di ottenere la sua 
completa estirpazione; basterebbe che il Governo con una legge, motivata 
da ragioni così imperiose di pubblfca utilità , imponesse severamente la 
essiccazione o la torrefazione del granturco col mezzo di forni speciali. Si 
nota invece che la gran maggioranza dei pellagrologi , e fra questi ve ne 
sono alcuni fautori dell' intossicazione maidica, studia assiduamente alla ri* 
cerca di mezzi diretti a procurare al povero campagnolo un nutrimento 
meglio confezionato ed atto a riparare le grandi perdite che fa il suo or- 
ganismo. 

Infatti dai più si propongono le cucine economiche ed i forni coopera- 
tivi , perchè 1' esperienza ha ormai dimostrato che il miglior profilattico 
contro la pellagra consiste nel mantenere l'equilibrio fra la riparazione e il 
consumo organico, e quindi nel migliorare l'alimentazione. 

Un esame minuto di tutti i provvedimenti proposti, mostrerebbe come 
l'applicazione di una gran parte di essi o non corrisponde o procura van- 
taggi assai scarsi. 

La gara che . sorge fra le Rappresentanze delle Provincie , dei Municipi 
e degli Istituti di beneficienza allo scopo di opporre ostacoli al crescente 
infierire della malattia, merita invero plauso ed ammirazione, ma sarebbe 
deplorevole che questo poderoso assieme di volontà e di forze , avesse ad 
esaurirsi in provvedimenti insufficienti ed impari alla immensa sciagura, a 
cui devono rimediare. 

Occorre perciò pensare non solo alle urgenze del presente, ma a rimedi 
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stabili per l'avvenire , perchè se ci limitiamo a lenire periodicamente cosi 
estesa piaga, senza pensare al modo di curarla e guarirla stabilmente, noi 
avremo sempre una voragine aperta in cui si verseranno inutilmente i te- 
sori della Nazione. 

Le istituzioni di previdenza, di credito , di mutua associazione , fonti di 
agiatezza e di moralità sono le sole che possono assicurare un buon avve- 
nire alle classi diseredate, ed è soltanto con questo indirizzo che si potrà 
giungere a rimediare a tanti mali. 

Dott. G. Riva. 



{Note illustrative alla tavola della Relazione ministeriale), W 

Nella Provincia di Cuneo la pellagra è in decremento notevole poiché nel 1879 non 
si contavano che 36 casi , cifra assai bassa se si confronta con quella di 294 che trovò 
la Commissione Piemontese sulla pellagra nel 1847. Dai sanitari di questa provincia si 
attribuisce come causa predisponente dei pochi casi di pellagra che ancora si osservano, 
la cattiva ed insufficiente alimentazione ed il continuo uso del frumentone. 

Nella Provincia di Torino la pellagra sarebbe pure in decremento, meno che nel Canavese, 
nella cui zona la malattia domina fino dal principio del secolo, e già nel 1847 dava la 
cifra di 403 pellagrosi, mentre che nel 1879 superava il migliajo. Il circondario d'Ivrea 
è quello che dà il maggior nomerò di pellagrosi, e di questo i comuni più infestati sono 
Mazze e Caluso, Sarebbe al contrario scomparsa nel ciicondario d'Aosta ed appena se- 
gnata in quelli di Pinerolo e Susa. Fra le cause di pellagra sono specialmente indicate, 
l'uso d'acqua malsana, la miseria, e l'uso di cereali guasti, specialmente del granoturco. 

Provincia di Alessandria. — In questa alcuni circondari sono in aumento, altri in di- 
minuzione. Così Asti nella statistica del 1847 dava 5 pellagrosi, e in quest'ultima ne dà 
90 ; Novi da 3 pellagrosi, ha raggiunto la cifra di 75, mentre poi nel circondano di Ales- 
sandria da 200 che erano sono ridotti a 55. In complesso però in questa provisela la 
pellagra è in aumento. 

Provincia di Novara, — Due soli circondari sono infestati da pellagra, Novara e Vei- 
celli, con un totale di 213 pellagrosi. Questa cifra è assai esigua, ed i sanitari asseriscono 
che ogni anno più diminuisce. I circondari di Biella, Pallanza, Varallo e Domodos- 
sola sono immuni da pellagra , e meno quest'ultimo , in tutti gli altri, e specialmente in 
quello di Pallanza, vi fece in passato la sua comparsa. 

Provincia di Pavia, — La pellagra infesta specialmente i circondari di Pavia e Lo- 
mellina che sono le parti più basse e più malsane del territorio pavese. Meno colpiti sono 
i circondari di Voghera e Bobbio che si trovano nella parte più elevata della provincia, 
anzi in questi decresce, mentre nelle basse pianure irrigue, soggette a febbri aumentano. 
Sopra 200,000 contadini si sono contati 800 pellagrosi, mentre nel 1856 erano 754. 

Provincia di Milano, — 5697 risultarono i pellagrosi di questa provincia nell'anno 1856, 
ma in questa statistica raggiungono la cifra di 9768, ed unendo a questa cifra quella che 
venne fornita dai pellagrosi esistenti nei vari Ospedali e nel Manicomio si arriva a 10,380 
pellagrosi. Dividendo i 9768 pellagrosi pei diversi circondari della provincia si nota che 
Milano ne dà 3102, Monza 674, Gallarate 573, Lodi 4023, Abbiategrasso 1396. 

Provincia di Conto. — In questa provincia la pellagra è in decremento, poiché mentre 
la statistica del 1856 dava 2028 pellagrosi, 1043 maschi e 985 femmine, nel 1879 non 
erano che 618, di cui 303 maschi e 315 femmine, e questi sparsi in 140 comuni. Anche qui 
la proporzione dei pellagrosi aumenta quanto più si discende verso la pianura Lombarda. 
Provincia di Sondrio. — La pellagra vi si trova sinora in miti proporzioni, però è in 
aumento, perchè nel 1839 furono trovati due soli casi di pellagra, nel 1856, 23, e nel 
1879, 39* ^ paesi più colpiti ^sono quelli in piano dove regna la malaria. 
Provincia di Bergamo. — È questa una delle più colpite. I dati statistici ricevuti sono 

(z) Dobbiamo alla squisita cortesia del comm. Luigi Rodio , Direttore della Statistica del Regno se 
possiamo illustrare la Rivista del dott. Riva di questa Tavola che ci fu mandata fino dal principio del 
corrente anno. 
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Scompleti ; 44 comuni non risposero e questi rappresentano il sesto dei comuni della pro- 
vincia. I casi notati sono 6853, 3967 maschi e 2886 femmine. Nel 1856 il totale dei pel- 
lagrosi era di 8522, per cui si avrebbe una diminuzione della malattia, poiché aggiun- 
gendo ai 6853 casi, quel sesto rappresentato dai 44 comuni, si ha un totale di 7122 
pellagrosi, cifra inferiore a quella del 1856. Il dott. Farina, direttore dell' Ospedale di 
Martinengo, dichiara che la fattrice del morbo è la fame. 

Provincia di Brescia. — E questa la più colpita fra tutte le provincie del Regno, e 
contava nel giugno 1879, 14,989 pellagrosi, mentre nel 1856 non ne aveva che 10,926* 
La pellagra è in continuo aumento ed infierisce maggiormente nella bassa pianura. Le 
opinioni di que' sanitari sulla genesi del morbo sono due : insufficiente alimentazione, uso- 
prevalente eccessivo del frumentone. 

Provincia di Cremona. — In questa provincia comparve nel secondo lustro di questo- 
secolo, ed andò lentamente aumentando fino al 1 840 ; dopo si fece stazionaria ; infatti ve* 
diamo che dal 1841 al 1847 si ebbero 3874 pellagrosi ; dal 1849 al 1855 pellagrosi 
3669; dal 1856 al 1862 pellagrosi 3586. In seguito si ebbe un aumento in modo che 
dal 1867 &l x 877 si ebbero pellagrosi 8700 e nel solo anno 1877, 1300 pellagrosi. La 
statistica presente ha dato un totale di 5235 pellagrosi, dei quali 2789 maschi, e 2446 
femmine. Il circondario più colpito è quello di Cremona , che dà 4190 pellagrosi con 
una popolazione di 175,461 ab. ; poi viene Casalmaggiore che ne dà 476 sopra una po- 
polazione di 42,952, ed infine Crema che ne dà 569 sopra una popolazione di 82,182. 

Provincia di Mantova. - La pellagra vi si sviluppò dopo la famosa carestia del 181 7. 
Nel 1839 si contavano già in questa provincia 1228 pellagrosi. Nel 1856 erano saliti a 
2195; d'allora in poi si è creduto da molti che la malattia avesse preso proporzioni mag- 
giori, ma nel 1879 il numero dei pellagrosi notificato non fu che di 1655, il c ^ e farebbe 
ritenere che la malattia sia in decremento. I distretti della provincia più colpiti sono quelli 
di Bozzolo, di Gonzaga e di Sermide. 

Provincia di Verona. — La pellagra in questa provincia è in sensibile aumento. Da 
una statistica dello Spongta si rileva che dal 1854 al 1856 si verificarono 1019 casi, onde 
una media annua di 336. Nel giugno 1879 il numero dei casi esistenti saliva a più di 
2000. L'aumento progressivo del morbo apparisce anche dalle statistiche dei pellagrosi 
curati nell' Ospedale di Verona negli anni 1875-76-77, essendo stati nel 1875 in numero 
di 76, di 89 nel 1876, e di 166 nel 1877. Se a questi 331 pellagrosi sì uniscono i 24 
già esistenti al i.° gennajo 1875 e si considerano secondo la regione di loro provenienza, 
si nota che 12 soltanto provenivano dalla zona alta e montuosa ; 108 dalla zona media 
o coltiva ; e 235 dalla zona bassa e piana. Il dott. Agostini parlando della causa dice- 
che « torna inutile di farne ricerca ». 

« Questa brutta espressione dell' avvilimento organico non cesserà di costituire la più. 
grande miseria del volgo campagnuolo, finché le sue condizioni sociali e dietetiche non 
sieno mutate ». 

Provincia di Vicenza. — I pellagrosi esistenti nel giugno del 1879 erano 3400. Anche 
qui, come in molte altre provincie, i casi di pellagra non sono distribuiti uniformemente 
ma a sbalzi. Il distretto che dà maggior numero di pellagrosi è quello di Asiago che dà 
il 2.47 °/ ; quello v che ne dà meno è Lonigo o 14 °/ . Però nei distretti che comples- 
sivamente ne danno pochi, esistono qua e là dei veri focolai di pellagra ; ad esempio nel 
distretto di Vicenza che ha una popolazione di 91,780, esistevano 908 pellagrosi, dei quali 
400 furono trovati nel comune di Quinto Vicentino che ha una popolazione di 1836 ; nel 
distretto di Thiene con una popolazione di 25,109 e un totale di 340 pellagrosi, si ha 
il comune di Sarcedo con 1825 e che dà 200 pellagrosi ; così Enego, Lusiana ed altri 
appartenenti ad altri distretti. Questi centri o focolai pellagrogenici confinano con paesi 
che sono immuni da pellagra o vi ha appena qualche caso. 

Provincia di Belluno. — [.a pellagra anche qui si diffonde ed è in aumento, attacca 
esclusivamente le classi povere, agricole ; il morbo segue le vicende dell'annuo raccolto, 
mostrandosi maggiormente micidiale negli anni di scarso raccolto. I casi di pellagra censiti 
nel giugno 1879 ascendono a 1400. Il distretto più colpito è quello di Belluno che dà 791 
pellagrosi ; poi quello di Feltre con 376 ; quel di Fonzaso con 216 ; quel di Longarone 
con 11. I comuni del Cadorino e dell'Agordino sono pressoché risparmiati. Dalla stati- 
stica dello Spongia del 1854 si rileva che allora il numero dei pellagrosi era di 1140. 
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Provincia di Udini. — Da una statistica del dott. Pagani fatta nel i$l$ risulta che al- 
lora esistevano in questa provincia 17,310 pellagrosi. In quella dello Spongia fatta nel 
1856 ne sono indicati soltanto 1767, e nell'ultima del dott. Manzini del 187& si ha un 
totale per tutta la provincia di 4262 pellagrosi. In questa provincia alcuni distretti Che 
molti anni addietro ne erano infestati ora ne sono immuni , ma in complesso anche qui 
la pellagra è in aumento. Il dott. Manzini persuaso che la pellagra sia 1' effetto di ali- 
mentazione insufficiente, propone, fra le altre cose, la propagazione del coniglio. 

Provincia di. Treviso. — Il numero dei pellagrosi esistenti al giugno 1879 era 4902, 
cifra inferiore a quella che si ebbe nel 1856 che fu di 7871, per cui sarebbe da ritenere 
che la malattia fosse in decremento, ma ciò non è a sufficienza provato. I sanitari pro- 
pendono per ammettere, come causa principale del morbo, le alterazioni a cui va soggetto 
il frumentone. I distretti che danno il maggior numero di pellagrosi sono Treviso e 
Oderzo. 

Provincia di Venezia. — In questa provincia la pellagra è in aumento. Nel 1852 i pel- 
lagrosi, secondo la statistica Spongia, erano 267 ; nel giugno del 1879 erano saliti a 2696. 
Alcuni comuni che pochi anni addietro ne erano esenti, ora danno un forte contingente 
di pellagrosi» La pellagra infierisce specialmente nelle regioni basse, paludose, e colpisce 
le classi povere, agricole. Il distretto più colpito è quello di Mestre. 

Provincia di Padova. — Anche in questa provincia la pellagra è in considerevole au- 
mento. Nella statistica dello Spongia del 1855 s * r ^ eva cn e i pellagrosi esistenti in quel- 
T epoca erano 3248, mentre nel giugno 1879 ammontavano ad 8207. Il dott. Orsolato 
ha osservato che le annate con scarsi e guasti raccolti sono segnate da maggior numero 
di pellagrosi e che le sostanze nutrientia nimali alternate colle farinacee, con un po' di vino, 
di aria buona, sono bastevoli a diminuire i casi di pellagra. Anche qui si incontrano co- 
muni che danno un numero straordinariamente grande di pellagrosi, accanto ad altri che 
ne danno pochissimi. Così nel distretto di Campo San Piero si trova il comune di Campo 
San Martino che conta 2471 abitanti ed ha 615 pellagrosi; nel distretto di Conselve il 
comune di Agna con 2797 abitanti , ha 650 pellagrosi. I distretti più colpiti sono quelli 
di Conselve, Campo San Piero ed Este. 

Provincia di Rovigo. — Lo Spongia nel 1853 assegnava a questa provincia 160 pel- 
lagrosi, ma dalle ultime statistiche è risultato che nell'ultimo decennio il numero annuo 
dei pellagrosi è stato di 2840. Sopra 63 comuni, che tanti sono quelli dell'intera pro- 
vincia, in 41 la pellagra è in aumento, in io in diminuzione, in 7 è stazionaria, 5 non 
hanno risposto. Il distretto più colpito è quello di Badia, che dà il 5.46 °/ di pella- 
grosi, e in questo stesso distretto vi è il comune di Trecenta che conta 4,710 abitanti 
ed ha 989 pellagrosi, il 21 °/ ! 

Provincia di Porto Maurizio. — In questa provincia la pellagra è affatto sconosciuta; 
tutte le relazioni dei sanitari su questo proposito sono perfettamente concordi. 

Provincia di Genova, — Nel giugno 1879 esistevano in tutta la provincia 27 pella- 
grosi, dei quali 22 appartenenti al comune di Rossiglione. La bontà del clima e le di- 
screte condizioni economiche di quelle popolazioni agrarie, spiegano questa favorevole 
condizione di cose. 

Provincia di Massa Carrara. — - Esenti da pellagra sono i due circondari di Castel- 
nuovo e Pontremoli, nei quali non si verificarono mai casi di questa malattia. Nel cir- 
condario di Massa la malattia esiste, e nel giugno 1879 si contavano 121 pellagrosi, dei 
quali 12 appartenenti al comune di Montignoso, 99 a quello di Massa e io a Carrara. 
Il dott. Rocco Vacca , vicepresidente di quel Consiglio Agrario , ritiene che l'alimenta- 
zione del grano turco con intera o pressoché intera esclusione di altri alimenti più azotati, 
costituisce la vera e funestissima cagione occasionale della malattia. In passato quando 
non vi era la crittogama dell'uva e il vino era' abbondante e alla portata di tutti, la pel- 
agra non si conosceva in questa provincia. 

Provincia di Piacenza. — La pellagra si conosceva già fino dal 1820, e sembra che 
vi fosse piuttosto estesa, poiché con Decreto in data 14 febbrajo 1820 Maria Luigia 
d'Austria, Duchessa di Parma e Piacenza, obbligava le Amministrazioni degli Ospedali ad 
accogliere indistintamente tutti i pellagrosi. Non esistono statistiche antecedenti alla pre- 
sente, la quale dà la cifra di 4326 pellagrosi. In alcuni Comuni fa strage; a Bettola, ad 
esempio, sopra una popolazione di 3858 dà 850 pellagrosi, quindi il 20 % ; Rottofreno 
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sopra una popolazione di 3323, dà 650 pellagrosi, ossia il 19,5 °/ . Diversi altri comuni 
danno un forte contingente di pellagrosi e mostrano come in questa provincia la pellagra 
prenda un'estensione ed intensità desolante. 11 circondario di Fiorenzuola è assai meno 
colpito di quello di Piacenza. La malattia viene attribuita alle miserabili condizioni del 
bracciante, il quale deve accontentarsi di un vitto scarso ed insalubre con grano turco 
spesso avariato e di alloggio malsano sotto ogni rapporto. 

Provincia di Parma. — Anche per questa provincia non esistono statistiche antecedenti 
alla presente , e da questa si rileva che nel giugno 1879 il numero dei pellagrosi era 
di 5013. Qui pure alcuni paesi ne sono colpiti in modo spaventevole. Varsi, comune 
del circondario di Parma, sopra una popolazione di 3390, darebbe 1500 pellagrosi 1 ! 
Nel circondario di Borgo San Donnino la pellagra infierisce maggiormente ; in quello di 
Borgotaro, parte montuosa, vi è in minima proporzione. Il dott. Curti è d'avviso che la 
causa principale della pellagra consista nelle alterazioni a cui va soggetto il mais. Il Di- 
rettore del Manicomio per contrario inclina ad ammettere l' insufficiente alimentazione. 

Provincia di Reggio. — La comparsa della pellagra in questa provincia data da circa 
40 anni. Nessuna statistica esiste anteriore alla presente. Questa dà pel circondario di 
Reggio, che ha una popolazione di 177,886, 467 pellagrosi ; per quello di Guastalla, con 
una popolazione di 62,749, pellagrosi 453. Sarebbe perciò la parte più bassa della pro- 
vincia quella dove esistono le risaje e le paludi, che è più colpita dal morbo. 

Provincia di Modena. — Anche questa provincia manca di statistiche anteriori alla 
presente, e non si può dire se la pellagra sia o no in aumento. Il numero dei pellagrosi 
esistenti nel giugno 1879 era di 1500. Le regioni più basse del circondario di Mirandola 
sono quelle che danno il maggior numero di pellagrosi. 

Provincia di Ferrara. — Il numero dei pellagrosi di questa provincia è stato appros- 
simativamente stabilito sulla cifra delle ammissioni nel Manicomio, e calcolate a 3650. 
In questo totale il circondario di Cento vi entra per 1325, quello di Ferrara per 2325, 
e quello di Comacchio per una cifra non calcolabile, malgrado la sua infelice posizione 
topografica e la sua aria malsana. Anche in questa provincia la pellagra è in aumento. 

Provincia di Bologna. — La pellagra sarebbe apparsa in questa provincia nel 2. lu- 
stro del presente secolo e precisamente dopo la eccessiva propagazione delle risaje. Nel 
giugno 1879 ne * circondario di Bologna si contavano 1723 pellagrosi; in quello d'Imola 85, 
in quello di Vergato 766. Anche qui la pellagra è in aumento. 

Provincia di Ravenna. — In questa provincia sono più colpiti i comuni di montagna 
che quelli di pianura. I medici concordano nell'affermare essere la pellagra il retaggio 
della miseria della classe agricola e proletaria, e che l'abuso del mais immaturo, umido, 
e delle farine acquistate nei pubblici spacci , che sono adulterate , costituiscono la causa 
occasionale. Il numero dei pellagrosi in tutta la provincia è di 145 , ripartiti in questo 
modo : pel circondario di Ravenna casi 20 ; per quello di Faenza 24 ; per quello di 
Lugo 101. 

Provincia di Forlì. — Il primo ad osservare la pellagra in questa provincia fu il 
dott Nastri, che fino dal 1837 ne vide molti casi nel comune di Teodorano. In seguito 
ne vide e curò altri nei comuni situati nel pendìo settentrionale dell'Appennino , e più 
spesso nella parte montuosa. Crede che la causa determinante del morbo sia l'alimenta- 
zione col mais, perchè ha visto moltiplicarsi i casi di pellagra quanto più si estendeva la 
coltivazione di questo cereale. 

Dice che nel 1 840, per frequenza di pioggia e per inondazioni, il mais divenne amaro, 
muffito, guasto, e ciò fu causa che la pellagra infuriò nella primavera susseguente. I pel- 
lagrosi esistenti nel giugno 1879 erano 600, cifra che si crede inferiore al vero. Di questi 
125 appartenevano al circondario di Forlì, 162 a quello di Cesena, e 300 a quello di 
Rimini. 

Provincia di Pesaro e Urbino. — Non avendo i comuni di questa provincia risposto 
all' invito del Governo, la cifra complessiva dei pellagrosi è stata desunta dal numero dei 
pazzi pellagrosi accolti nel Manicomio di Pesaro nell'ultimo quinquennio. Con questi dati 
si è ottenuta una cifra di 590 pellagrosi per tutta la provincia, dei quali 275 apparten- 
gono al circondario di Pesaro e 315 a quello di Urbino. 

Provincia di Ancona. — In questa provincia, sebbene sia scarso il numero dei pella- 
grosi, si nota un aumento progressivo d'anno in anno. La cifra dei pellagrosi esistenti 
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si computava approssimativamente a 300. Il maggior numero dei pellagrosi è dato dai 
giornalieri della campagna, gente miserrima che manca di tutto. 

Provincia di Macerata. — La pellagra minaccia di estendersi. Quei sanitari concorde- 
mente opinano la causa principale del morbo essere la miseria, e perciò una scarsa e cat- 
tiva alimentazione, l'uso soverchio del frumentone', la sua cattiva qualità e 1 J insalubrità 
delle abitazioni. Si calcola a 225 il numero dei pellagrosi esistenti. 

Provincia di Ascoli Piceno. — La pellagra è in proporzioni esigue, si fa poco uso del 
grano turco ed il vino vi abbonda ed è in uso comune. Il numero dei pellagrosi esistente 
al giugno 1879 era di 40 in tutta la provincia. 

Provincia di Perugia. La malattia va estendendosi ; essa è di data recente. Si ma- 
nifestò prima a Gubbio nel 1850, poi a Citerna, Mentone, Umbertide nel 1853, a Città 
di Castello nel 1860, a. Lisciano Viccone nel 1876. Nel giugno 1879 si calcolava a 590 
il numero dei pellagrosi esistenti nella provincia. 

Provincia di Lucca. — La pellagra vi è in progressivo aumento. Non si hanno dati 
positivi sul numero complessivo dei pellagrosi in tutta la provincia ; si calcola però, desu- 
mendolo dal numero dei pellagrosi ricoverati nei pubblici stabilimenti , a 2500. Causa 
efficiente del morbo si ritiene il frumentone ammuffito. 

Provincia di Pisa. — La pellagra in alcune parti non è conosciuta, in altre dà finora 
un numero di casi insignificanti. Si nota però che lentamente aumenta e si espande. Il 
numero complessivo dei casi in tutta la provincia è di 42, dei quali 40 appartengono 
al circondario di Pisa, in cui il solo comune di Buti ne dà 20, e 2 al circondario di 
Volterra. Tutti i pellagrosi sono contadini dei più poveri. Causa della malattia l'uso di 
farina di mais alterato. 

Provincia di Livorno. — La pellagra vi è affatto sconosciuta. 

Provincia di Firenze* — La pellagra è sparsa per tutta la provincia, ma in grado mite, 
e ti calcola un totale di $60 pellagrosi. 

Provincia di Arezzo. — La pellagra in questa provincia è in aumento ; domina nei 
luoghi dove il grano turco costituisce in maggior parte l'alimentazione della classe agri- 
cola, e colpisce di preferenza i braccianti delle campagne. Si propone di torrefare il grano 
turco prima di macinarlo. Il numero approssimativo dei pellagrosi in tutta la provincia è 
di 1300. 

Provincia di Siena. — Questa provincia sembra immune da pellagra. 

Provincia di Grosseto. — In passato ne fu notato qua e là qualche caso nei comuni 
di Gavorrano, Massa Marittima e Montieri ; nel giugno 1879 non ne fu segnalato alcun caso. 

Questa immunità viene spiegata colla scarsa alimentazione del mais , colla scarsità di 
contadini indigenti e coll'alimentazione non prevalente del mais. 

Provincia di Roma. — Nel solo circondario di Roma è stata constatata la presenza di 
casi di pellagra, perchè ivi esistono i comuni più poveri della provincia , e la classe dei 
contadini si ciba quasi esclusivamente di frumentone. Il numero dei pellagrosi sarebbe di 
circa 70. 

Provincie del Versante Meridionale Adriatico , Meridionale Mediterraneo, di Sicilia 1 
Sardegna. — L'odissea della pellagra finisce nei paesi del circondario di Roma. Da tutte 
le relazioni prefettizie , dalle concordi affermazioni de' sanitari risulta che la malattia è 
ignota affatto in tutte le provincie meridionali dell 1 penisola ed in quelle di Sicilia e Sar- 
degna. Pare che due individui della provincia di Teramo, ricoverati nel Manicomio di Pe- 
saro, presentassero segni indiscutibili di pellagra, ma sarebbero due casi isolati, sporadici. 
L'illustre De Renzi nella sua Topografia medica del Regno di Napoli dice che ivi i ce- 
reali sono più perfetti e dotati di tutte le qualità che li rendono più nutritivi e sani. 

È stato anche osservato che quelle popolazioni non vivono esclusivamente di frumen- 
tone, ma alternano questo nutrimento con pane bianco , con paste di eccellente qualità , 
con uova, formaggio caprino, ceci, fave, fagiuoli ed altri legumi, e quelli sulle spiaggia 
del mare con pesci, alimentazione che vale a dare all'organismo materiale sufficiente alle 
sue riparazioni. 



